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VENETIA,  M DC  XXL 


ConLicentia  de*  Supc iìqiì» 
& Piiuilcgio. 


I due  Libri  della 

COSTANZA 

% * 

Comporti  da 

' GIVSTO  LIPSIO- 


Vulgàdzati  da 

GIACOPO  SCAGLIA. 


•A3 


AH'  111  uftrìfi.  & Reuerendifi./^jcz' 


.AU.’  II-LVSTRISSIMO» 
& Rcuerendifsimo  Sig, 

■ Sign.Colendifftmo t 

, ' IL  SIGNOR. 

1 'CARDINAL.  RIO* 

A ■ ' * 

Qpò  che  V.$, 
IJluftrifsima, 
& Reuer,ma  fi 
compiacque, 
; fe  bene  in  minima  cofa 
valerfi  di  me,  ho  Tempre 
procac  ciato  modo , col 
. quale  poterti  moftrare  , 
Che  mi  fia  fiata  grata 
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quell’occafioncj  princi- 
pio di  miariuerente  fer- 
tilità, & co  tratto  di  mio 
obligo  nel  fèruirla;  ilche 
hora  per  mia  buona  for 
tuna  mi  fi  è:  prefentato 
coi'mezo  di  quefto  li- 
bro  della  Coftanza,  che 

# * * * * 4 i, 

' nella  lingua  vulgare  ri- 
rtJotto , humilmente  per 
iconfermation  della  dc- 
liotion  mia  le  prefento; 

' perfuadendomì  non  db 
lierle  eflèr  difcarojsì  per 
• fua  naturai  benignità,! 
« con  la  quale  fuole  accet- 
tar  fotto  la  fu  a auttorirà 

: ~.v  'f.ììrn'^’  quelli  ‘ 
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quelli , che  con  loro 
buone,  & virtuoiè  ooe- 

a 

rationi  cercano  ad  altri, 
giouarej  come  anco  per., 
che  hauerà  godimento 
di  veder , che  .nella  lin- 
guayulgare  fi  fieno  chi* 
ramente  {piegati  con- 
cetti5&  parole  diautto- 
re  , che  in  tutte  le  Tue 
carte  ha  attefo  aU’ofcu* 
rità . fia  come  fi  voglia . 
mi  batterà , che  veden- 
doli la  mia  buona  vo- 
lontà) fia  inficine  cono* 
fciuta  l’humile  mia  de- 
uotione  vcrfb  V.  S.  lllu- 

A i llrif. 
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fio  da  Giu  fio  LipfiOjfopra  il 
quale  fumo  dette  diucrfeco - 
fesche  io  piegar  non  fapreir  < 
& Capendole ridicendole 
per  la  lunghezza  a bada  vi 
tenirei  rincyefceuole;perche  i 
altri  dell' autt ore ;altri  del  li 
bro  talmente  ne  diffé>  che  l'- 
bora  tayda  Copravi  ùntaci  fe 
ce  mettenti  fine.  Fu  chi  cele - 
brò  l'auttore>  & illibro3  &* 
anco  chi  accusò  & < t 

l'altro . Che  l'auttorcerafia 
to  huemo  dottiamo  dìuora - 
tore  dell  antichità  : che  haut 
ua  rifufeitati  que  Noni}**  j 
que  Fefih  que'  Apuleiv fan 
do  le  loro  fo)  me , ch'egli  era  j 
da  ejiere  ammirato , ma  non 
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imitato  i che  hautua  fatti 
grandifjime  fatiche  naturali 
di  chi  è f otto  quel  clima:yo~ 
lendo  imitar  T acito  * fe  ne 
fta  molto  da  lui  allontanato : 
che  babbi  attefo  con  grande 
fludio  all' ofeuritày  & alla  di t 
re?^a  del  dire ; & chehaue 
rèbbe  fatto  meglio  ponerfi  i 
, termini,  & fermar fi  nell'an 
tichitàyperche  partendo  fi  pa 
co  ritiene  la  fua granita.  Al* 
tri  diffe  che  il  libro  della  Co* 
fianca  riteneua  la  grande^ 
%ayelafuamacflà;  màche 
già  intefe , che  fù  teftuto  da 
certo  dotto;che  quella  mate * 
tia>della  quale  fi  vanta  ejfer 
trottatore  fia  dipefo  leuatA 

A s <t<* 
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Reuerendif-* 
fimajlàqualpriego  Dia 
benedetto , che  lunga-  ' 
mente  conferui  felice* 
Et  riuetentemente  me 
lecchino»  " 

Di  Venetia  à 9.  di  Maf*- 
202621.. 


Di  V.S.lll.w*  & Reu.m* 

I ‘ 1 

* * V 

/ ? 

£)euotifs.&  obl.Seruiti 

* 
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A LETTORI* 


) 


0 che  Vi  dare-» 
te  marauiglia  » 
che  ioMifiapo 
fio  d malageuo 
le  imprefa  di 
*pulgarì^arè  vrl  libro , che 
fer  quanto  intendo, ha  mille 
inuiluppi : ma  a pieno  vinta 
rauigliarete  /apendo  come  il 
fattoria.  In  nobile  brigata , 
doue  anch’io  per  buona  mia  - 
ventura  interuennii  dopa 
Molti  ragionamenti  venne 
alle  mani  di  dotto  huomo  il 
libro  della  Coftan%a  campo-» 
J 4 ita 


£nffimà>&  ReuerendiC; 
«majlà  qual  priego  Didi'  1 
benedetto  à che  lunga.  ' 
«lente  conferui  felice  * 
Et  riuetentemente  me* 

lenchino*  - . . . ( I 

£&  Venetia  a p.  di  Mar* 

20  tóìi. 

* . • , • 

% 

, * 

£)l  V.S.lll.mi  fa  R.cVémi  , 

i v • 
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$ 

t)euotift*&  obLSeruir* 
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0 che  Vi  dare * 
te  marauiglia  t 
che  io  mi  fiapd 
fio  à malageuo  ■ 
le  imprefa  di 


Vulgarigarè  vii  libro , che 
fer  quanto  intendo, ha  mille 
inuiluppi:  ma  a pienotti  ma 
rauigliarete  fapendo  come  il 
fatto  ftia*  In  nobile  brigata * 
doue  anch'io  per  buòna  mia  ■ 
Ventura  interuenm  ,>  dopa 
Molti  ragionamenti  venne 
alle-  mani  di  dotto  hubmo  il 
libro  della  Cofian^a  compo* 


a 4 a* 
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ftr!fìltnai&  Reuerendik 
fima,!*  qual  priego  Dio 
benedetto  s che  lunga-  1 
mente  conleruì  felice  * ! 
Et  riuerentetncnte  me 
lecchino  » 

ttt  Veneti*  a 9.  di  Mai?* 
20  tóiu 

'%  * *;  * 

\ . « 
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A’ LETTORI.; 

0 che  Vi  dare ■* 
te  marauiglia  t 
che  io  mi  fìapo 
f io  a MdlageuO 
le  imprefa  di 
Vulgarì%arè  vii  libro , chi 
per  quanto  intendo, ha  mille 
, inuiluppi:  ma  a pienoni  ma 
rauigliarete /, apendo  cóme  il 
fatto fiid.  In  nobile  brigata * 
doue  anch’io  per  buòna  mia 
Ventura  interuennt , dopa 
Molti  ragionamenti  venni 
alle ■ mani  di  dotto  huómo  it 
libro  della  Coftani(a  compo-* 

A4  Sì* 
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(ima, là  qual  priego  Dio: 
benedétto  * che  lunga, 
mente  conierui  felice* 
Et  riuetentemcnte  me- 
lecchino  » " • » 

Di  Veneti*  à 9.  di  Ma**, 
201622., 


Di  V.s.lll.«4  & Reu.m* 

I v • 

, ir 

l » 

Deuotifs.&obìiSeruiti  ' 
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A LETTORI* 

"»  • # 

0 che  Vi  dare* . 
te  marauiglia  t 

cheiomifiapo 

Ho  & malageuo 
le  imprefa  dì 
Vùlgarh(aré  vH  libro , che 
per  quanto  intendo, ha  mille 
inni  lappi:  ma  a pieno  vi  ma 
I rauigliarete  f apendo  come  il 
fatto  fiia.  In  nobile  brigata * 
doue  anch’io  per  buòna  mia- 
Ventura  intervenni dopa 
Molti  ragionamenti  venne  - 
alle  mani  di  dotto  huomo  il 
libro  della  Coftan%a  compo* 

^ ite 
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Ufo  da  Giutto  LipfiOjfopra  il 
quale  fumo  dette  diuerfe  o# - 
fesche  io  piegar  non  faprei , ; 
& facendole  ridicendole 
perla  lunghezza  a badavi 
tenirci  ri n crefceuole;pe rche 
altri  dell' auttore;altri  del  li 
bro  talmente  ne  diflé,  che 
bora  tarda  fopagìontaci  fe 
ce  metteruifine.Fà chi  cele- 
brò l'auttore,  & illibro,  &• 
anco  chi  accusò  & l’vnó\&> . , 
l'altro . Che  l'amore  era  sìa. 
to  huemo  dottiljìmo  diuora-  \ 
tare  dell'antichità  : chehauè 
uà  rifufcitati  que  Notuj  y 
mie'  Petti,  que'  Apulei  vfan. 
do  le  loro  foì  me,  ch'egli  era 
da  efierc  ammirato , ma  non 

.i  *mh 
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imitato  i che  haueua  fatte 
grandiffime  fatiche  naturali 
di  chi  è fotto  quel  climaivo- 
tendo  imitar  T acito  * fe  ne 
fi  a molto  da  lui  allontanato : 
che  babbi  attefo  con  grande 
fludio  all' efeuritày  & alla  dté 
Terga  del  dire ; & che  battè-* 
r ebbe  fatto  meglio  poner fi  i 
, termini , & fermar fi  nell' àn 
tichità, perche  partendofi  po 
co  ritiene  la  fua granita.  Al * 
tridijfe  che  il  libro  della  Co* 
fianca  riteneua  la grande^ 

\a,  e la  fua  m acftà  ; mà  che 
già  intefe , che  fu  tefiuto  da  \ 
certo  dotto;che  quella  mate * ; 

ria,della  quale  fi  vanta  effe r 
trottatore  fia  di  pefo  leuam 

A s da  ì 
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id  Senècdy  dclquaìe  égli  éfà 
StudiofiJJimoiche  no  èdubio^ 
che  egli  non  hdbbi  potuto  at 
tendere  alle Scien7^e^&  all1- 
y4ntichità;& perciò  in  quel 
la  tdl  Volta  fi  fi  a inciampa- 
to: ilcbe  fi  vede  dalla  definì 
tione  dell'anima  data  in  què 
fio  libro ; dicendo  égìfchel^ 
ànima  èperfettion  delChuo 
Pio ;et  pur propriamente  par 
landò  fi  sacche  l'anima  è fot 
md>&  che  dee  hauer  la  prò 
pria  materia , che  è il  corpo £ 
dalla  quale  vnione  viene  il 
cómpofio , che  fecondo  la  dì - 
uerfìtà jeti gradi  dell1  anima, 
egli  è ò piatalo  animale , pri 
Mèdi  ragione, ò ragionèuole » 

» \ * "pi. 
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Ph  dà  altri  interrotto  il  ra* 
gionamento;fcufando  il  Lip 
fioidicertdoycbe  à torto  fi  ac-* 
cufaua  così  grande  fcrutore* 

& che  non  fi  póteua  negare 
la  verità  da  tutti  conojciu - 
ta:  mà  che  fi  poieud  prender 
quella  definitone  in  buon  se 
)o:perchefi  vedcua  dati  viti 
ma  particella , che  è l'huo - 
moneti  egli  irttendeua  dell9  a- 
liima  ragioneuoleine  poteud 
altrimenti  hduerla  intefat  à 
che  fubito  fu  dettoyche  in  que 
fia  maniera  fi  acconciereb- 
bone  que9  pochi  errori ;che  le  1 

pàrti  delle  definitioni  no  de^  r 
uonoefier  maggiorane  mino 
ti  dellacofityche  fi  de  fini fc  e;  '■ 

* rV  V ~ 6 foi  | 
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poi  foggionje  che  fi  bàaéreb* 
becche  dirti  chi  voleffe  confi 
derar  quella  afìrattion  Me * 
tafifica;fìcome  l'anima  è per 
fettion  dell'huomotcosì  lon * 
tèndere,  & giud  icari  fi  a pet. 
fettion  dell' anima*  da  altri 
fu  detto, che  no  fi  vedeuaper 
'qual  fine  batiefie  poftavn 4 
mafchera  alla  definitone 
del  Dsftino  tratta  da  Boe * 
tio,  accettata  da  tutti  i dotti * 
aggiongendoui  le  particelle 
di  tempo, di  luogo,  & alcune 
altrememeno  fi  babbi  Ufcià 
to  intender  quale  fiala  futi 
opinione  della  generation 
delle  Comete;  ma  vinto  dalla 


penna  babbi  a fermato , chi 

• r . — • • * fi.  3 
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pòfia  tnirìre,&  nafcerè  alci 
nacofanel  Cielo . voleua  am 
cova  dire,  mà  fù  foggionto  » 
che  fi  hauerehbero  a dir  mal 
te  cofe,moftrandofi  il  Lipfi<* 
della  Scuola  de  Stoici,da  dot 
j ti  tante  volte  riprouata , del 
la  dottrina  de  quali  chiara- 
mente egli  ne  fa  prof  effione  » 
ilche  da  occafìòne  di  dubita- 
re: ma  pero  che  con  verità  fi 
voleua  dire , che  egli  era  da 
ejfer  fommamente  lodato  » 
che  il  libro  delia  Coftan^à 
' per  la  materia  infe  fteffat 
per  la  beUe^a  della  difpofì- 
tigne  $ per  la  varietà  della  f 
dottrina  con  tallite  kiftoric 
. tonata  \ Igjmua  del  diui* 

~ '/.■  '*  noi  \ 
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nót&  che  nel  piano  [ enfierò 
ancora  gagliardo  viandante 
alle  volte Sdrucciola*  Appró 
uomo  tutti  il  giudicio  del 
dotto  huomo  ; a quali  io  poi 
parlando  dimandaiyfe  fi  po- 
tere rendere  quefió  libro  nel 
lanoftrd  lingua;  mi  fu  rifpo 
[tocche  bifognerebbefudar  di 
Gennaio  ima  pure  che  ighiac 
ci  febengraridi>&  le  monta 
gne  per  aprir  laftradafita - 
gitano;  io  replicai  che  Peni* 
rei  per  gratta , che  con  loro 
commodità  me  Pandafiero 
Spiegandole  io  collo  Scritte 
%re  mi  anderei  accommodan *r 
do  al  loro  dire  . à che  acconr 
Sentendo  per  compiacermi , 
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ili  alquanti  giorni  dalle  bt  c 
thè  de  dotti  huominifin  vai f- 


raccolfi  quefto  librò  * 
che  per  paffatempo  hèrtz 1-  - 
noyhór  taltró  mi  dettò ;&  i l 
contenuto  del  parlare  tra  Iti 
rohduutOi  ridettomi  davi# 
di  loro  dettato  mi fìt>ilqual£ 
fcritto  già>&  bora  rh\fdutò\ 
mando  alle  ftampè  * che  ai 
queftó  fine  affaticato  mi  fo- 
no* Il  mio pen fiero  fu  buoriot 
tefiequirio  non  mi  riufct 
grduè;antgifni  diedé  dotifold 
tiònè;laquale  mi  fi  aCcrefce u 
tàyoue  io  conófcd  * chèiri  fi<t 
ddcètto  ì cori  liti  donandoti £ 
md  ftefio  i próniètiendóui  tfi 


ogni  Cónto  <1 
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■yoftYA  vtilita  , che  dalla 
mie  debolezza  potrà  venire»  j 
Godete  felici • j 
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AVERTIMENTO 


■ di  Giulio  Lipfio 


Lettore  per  lo  / no  Libra 
della  Ceftanxa» 


Gli  mi  c auetm« 
to  oltre  ogni 
mio  deliderio» 
fe  ben  non  oltre 
la  mia  im  agiti  a 
(ione  quello , ohe  in  quello 
noueilo  vfeire  alle  {lampe  del 
predente  libro  di  nouo  ti  par 
!oò  lettore; perche  io  già  prò 
uiduanzi  predilli  quelli  giu- 
diti; . Negano  che  tìa  ftatn 
da  me  trattata  quella  mate.-* 


ria  eoa . tanta  pietà  » quanto 
■*'  fcafti  j “ 


'/t 

' A 


balli:  & negano  ancata,  ché 
in  alcuni  luoghi  io  habbi  par 
lato  con  tanta  veritàtcon  po,  . 
ca  pietà  perciò  ; perche  loro 
pare,  che  io  habbi  trattato  (o 
lo  da  Filofofo,nè  habbi  fpar- 
io  per  entro  quello , che  hò 
potuto,& che  hò  deuuto  pré 
der  da  facri  ljbri;laqualc  ani 
tnonitione  mi  è molto  grata. 
Io  vorrei , che  loto  fotte  an. , 
cota  accetta  la  mia  firn  pii. 
ce , & pura  rifpofta  : perche 
in  quanto  che  fopra  ogn'  al- 
tra cofa  ricerchino  vn’ aper- 
ta piccami  piace;  di  ciò  folci 
gli  auertifco,  che  da  douero 
di  riccino  gli  occhi  almiofi-- 
ne , & à quello  che  è lajmia 
intcnttone;  fe  é dato  il  mio  fi- 


ne da  Teologo.  hò  di  gran 
lunga  fallatosfe  da  Filofofo, 

pcrcho 
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«èrctiè  fili  accu&t»  * dico 

chenoi  cauiamo datela* 

ne  quelle  cofé,  eh*  poffiar  ^ 

trarre  dal  putiamo  fendei 
le  diutne  Ietterei  mi  chiama- 
no forfè  qua?  Io  di  cl  ìore  reo 
do  teftimonianza,  & rifpon- 
do,che  non  conofco  èlitra  vi» 
di  falutè  che  quefta,»  :he  gai* 
dà  per  cuel  folo  , & diritto 
fentiero , per  lo  qua  •>  P«j> 
dotìendofi  catttinarc,  io  giu- 
dico’, che  le  lettere  h umano 
«neotà  fieno  di  qualcl  w jriftO 
to, ariti  di  aiuto.  So  i 
è configlio  di  Sant’Al  ?oftino 
di  raccogliere  quelle 

che  fono  fetitte  da  f ìlofefi  , 
& rtibbateci  da  que*  ingo- 
iti pofferforii prenderle  ^ 
ftra  vtilità.  Hò  voluto  f*g  »»- 
tÀt  ciòjhò  io  falla  «o  ? co—  t 


j 

f 


i 


byGoogle 


. JLr-i*aur*« 


I 


<<  • 

:h£hauerei  fallato,  feha* 
^ lì  contaminato  quello  pu 
e ripofto  liquore  della  no 
firn j religione  con  qualche, 
y vecchia,^  putrida  feccia*, mà 
rni  fon  contrapofto , Se  con 
j quefto  noucllo  Sole  mi  hò. 
petto  à purgare , & ad  illu- 
sone vna  dottrina  per  fe  in- 
fettale poco  netta , Se  à qua-’ 
le  huemo  da  bene  ciò  non  è 
bene?  Tappiamo  qual  fia  nel- 
la guerra  il  principale  vfficio: 
de  Cfìualli5& de  pedonijper- 
ciò  deui  fprezzare  gli  arde* 
' ri,&  i rombolatori?[conofcfa 
trio  l’ufo , Se  la  fomma  lode 
delPÀrchitetto  nel  ftbricar 
della  cafo  ; leuerai  adunque 
rrJi  opcrarij , Se  gli  aiutanti  ? 
:nfa  qui  lo  ftefio.Quelle  di- 
ne lettere  fono  (Ubili  ca- 
gioni " 
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gìoni  di  vera  fortezza»  di  vcu 
r a virtù,  6c  di  vera  cofìanza. 
non  di fprczzar  perciò  affat- 
to la  iapienzahumana , non 
dico  quella,  che  fi’nfu  nerbi- 
fccimà  che  placidamente  fcr 
ue , de  fi  (ottoni  ette:  da  quer 
vecchio,  & già  lungo  tempi 
caduto  edificio  delia  Fiiofc 
fia,  portiamo  le  pietre,  i pez 
zi  rotti, la  calcinai  non  hau\ 
re  inuidia  all’a* coatto  dii 
quello  piccini  guadagno,  Se 
‘lafcia  che  quella  materia  fia 
polla  almeno  nelle  fondarac- 
ta.Mà  dirai  quelle  cole  facrc 
fono  migliori , nc  bifogn*ua 
attenerli  da  quelle  parole^, 
confetto  che  fono  migliori  : 
-mà  aggiugncui  anco  piu  gr? 

. ui  : ellammo  il  vigor  delibi 
mie  braccia,  & bilancio^ 


acne 


#»é  forse  & lo’ngégnò:  per; 
cfcelafcKrp  , che  mi  fia  im- 
porto pefosche  non  pofT^  por 
tare-/  ? io  Jafcio  quefte  cofc 
granc|i,5<  alte  à T eologi  jcioc 
3 grandi,  6c  alci  huomini,  & 
de  quali  quefte  et*  nc  bà  mol 
ti . la  mia  barca  anderà  Sor- 
tendo intorno  al  lico,io  trat- 
terò da  Filofofojmà  Cbriftia 
no.  parche  qual  cagione  lor 
muoujc  à tqrbarfi  delie  paro. 
k Jc  ? reggano  non  con  quale 
■>.  Itila  fieno  feritee,  mà  co  qual 
fenfo  ì ne  fé  com’c  Pordina- 
JÌo;nu  fe  veramente.percho 
r f fe  i fepfi  fono  retti  j che  cofa 
importa  in  negotio  cosi  ma. 
Jageiiole  con  qual  vclo,ò  con 
«}Ual  verte  ('purché  non  fi* 
/concia  ) io  gli  habbi  coper- 
ti fono  vanumi  conuinca* 

R * ---  - v~  — — -» 


fHMioi  ciò  apunro  vogliamo 
cffi  dicono:#  ancora  alcune 
Co(c  fono  fiate  fcrittc  da  co 
non  conforme  alla  fede , tu 
falli  parlando  del  dritto  del- 
la ragione,  laqualccon  que. 
gli  amichi  troppo  aggrandi- 
rci, de  inalzi.  Io  ? forfè  con  lo 
loro  parole  $ non  già  mai  coi 
mio  fenfoi&  accioche  tu  non 
prenda  errore  > con  vna  fola 
parola  mi  dichiaro . lo  non 
intendo  il  diritto  della  ragio 
ne,fe  non  quella  che  è da  Dio 
dcriuata,  le  non  dalla  fede  il 
lufttara\  ma  > à malignità  , 
qual  falfo  inganno  c qucfto 
e (fenda  il  fenfo  in  tutto  buo- 
no cercare  occasione  di  dir 
anale  ncIPofcurità  di  vna->, 
©nero  di  due  parole  ? La  ftef- 
fo  ragione,  &-  con  le  fus  for- 

zc 
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aenon  ci  condace  a Dio,  nè 
al  vero:mà  però,ficome  nel- 
:l*acqua,ò  nel  catino  vcggia* 
mo  J’EccIiffi  del  Sole,  óc  ciò 
per  gli  raggi  delio  fteffo  So- 
Je  indirettamente'»  & in  vn 
£erto  modo  obliquo  ; cosi  in 
quefta  veggiamo  le  cole  di- 
.urne  y de  guarda  di  non  pen- 
sare altrimenti > che  per  io 
fteffo  Dio  . Hora  fe  troppo 
minutamente  hò  trattata  al- 
cuna cofadel  Dcftino,ouero 
ideile  cofedaloidipendonti, 
.degli  federati  puniti  per  be* 
„ns  ; fc  tvoppafotnlmenre  hò 
detta  alcuna  cofa,ouero  fe  da 
gli  altri  hò  prefo  troppo  ar- 
gutamente : medefimamei*. 
te  fe  tròppo  rigidamente  hò 
frenato  il  dolore,  & gli  affet- 
ti, vorrei  che  dal  benigno  \tt 
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fora  fbfle  benignamente  Jet*' 
fò,  & in  telo  ; per  lo  che  hab- 
bia  mohora  preuenutoà  ciò 
con  alcuni  auercitticnti  nel 
margine.  Io  ho  certo  la  men- 
te buona  in  ogni  pai  te,&f« 
altroue  quefta  humana  lin- 
gua , ouero  fc  quefta  penna 
vacillò  ; in  gratia,che  io  non 
purghi  troppo  aspramente: 
perche  io  fono  nel  numero 
di  quelli  > che  hanno  la  pietà 
più  coftonei  cuore,  che  nella*, 
bocca,  & che  vorrei,  che  fuf- 
fc  più  tofto  efferata  ta  in  fdt-’ 
ti,  che  in  parole,  nè  mi  piace 
quefta  età,  ardirò  dire,  della* 
quale  ninna  è mai  ftata  pili 
abondetioJe  de  IR  bigioni  * 
piu  fteriiedi]Jè,  fi, quali  con* 
jtefe  fono  in  ogr  ^ parte  ? qua- 
li  ride  ? & dipoi  quando  ha* 

B ue- 
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Vieranno  fatto  ogni  cofa,quilr 
dohnucranno  formontato  il 
Ciclo , £ c la  Terra  con  le  ale  . 
dello  ingegno  fonile,  che  al. , 
tto  fanno  , checaminar  per* 
l’aere  interne  con  Socra to . 
apprelfo  Ariftofane  ? Hor*Y 
intendi  il  noltro  t>rieue  ra. 
gionameruo  , ; ilqualc  però 
c.troppo  lungo  à tc  cortefe-» 
tenore , dt  bafteuolc  à chi, 
legge  ancor  con  maliuolen- 
?a  : io  con  tutto  lo  fpirteo  ti. 
auertifeo , & ti  edotto , che . 
non  lafci , che  quefti  nouelli- 
Domitiani  richiamino, 
fimouino  l’animo  dal  prò. 
prioftudro  della  Filofofia, li- 
quali purché  habbino  potè. 
te,&  fo t jfflj  / nj^»«o  non  fa« 
jo  in  bando  Ja'f?»ilofofia , mi 
tutte  le  buone  arti . vedi  puf 
...  - . tofto 
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tofto  quegli  antichi  padri 
. Cjreci,&  Latini,  liquali  tutti 
in  folta  fchicra  inficine  vfiiti 
fìanno  dalla  noftra  parte.  Si  , 
non  folo  concedono  il  mode- 
fio  Audio  delia  filofofia  nel, 
l’huomo  Chtifliano,mà  fpef- 
fc  volte  lo  ricordano;.  Se  Cef- 
fonano,dallo  feudo  dell’aut, 
tori  tà  de’quali  giudico  c fiero 
à bafian^a  diffefocontra  quo 
fti  giganti  fenza  verun*  altra 
ragione,  & à,  che  fine  pifi  lon 
gamente  cp  parole  lodo  io  la 
Filofofia  l quella  fatica  è va- 
na;perche,fico(ue  nó  apparo 
l’altezza  de’ monti  da  lunge, 
mi  quando  vi  farai  appreflò; 
posi  non  vedi  lo  fplendpr&4 
della  Ftlofofia , fe  non  quan- 
do l’hanerai  i pieno  cono, 
fciuia , nc  fi  può  conofccrla 
B z - bene 
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foenefenza  lareligioneChri- 
ftiana,&  vera^laquale  fqleui, 
dimottrandoti  la  chiarezza: 
ceco  che  confeflo,&  dico  li, 

. beramctCjChc  quella  è fprcz.  ' 
zamento,vanità, pazzia, dilTc 
Tertulliano  : à chi  è nota  U 
verità  fenza  Dio  ? i chi  è no- 
to Dio  fenza  CbriHo  ? flel- 
laqual  (entenza  finifeo,  8c 
mi  accheto  da  vero;  vorrei 
che  tu  ancora  meca.ti  acche, 
talli . 
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A I NOBILI. 

&Mag.  (onfoliy 

Et  al  Senato, & al  Popolo 
d’ Anuetfa . 

- Gl VSTO  HPSIO. 

Ve§ìi  libri  della 
cofl  annodi  quali 
coll  arene  t)  te  hò 
fcritth&  pcrfet 
' tionatinelme 1 
,%ò  delle  turbolente  della  mia 
fatriaffli  è potuto  donare > & 
corfacrare  àvoi  Senatori  GrcL 
àlidi  grande  Città:  m' inulto  il 
Tofiro  fplendoreda  prudenza* 
la  virtu>&  quella  cortefia  prò  i 
® 3 Pi* 
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prlà  ài  vài  Verfo  ì buòni,  & ì 
dottidaquale  io  effendo  presétè  j 
hò  pfoUatd:nè  io  giudicOiCheil  h 
prefente  farà  da  ingrata  tlqua 
h per  fe  non  effendo  grande > 
ritmerà  la  grandetta  daWa - 
filmo  mio  : perche  io  vi  ho  da- 
to quello^he  iti  qùeflo  tempo 
mi  hò  trouato  bàttere  di  buono » ( 
di  grande  in  ogni  mia  rèn- 
dita ai  lettere  > "Ultimamente 
anco  qualche  Uouità  vel  com  • 
fnenderdiperche  (ìàmo>  fe  non. 
tri  inganno*  ì primi > che  ci  met  ?< 
ìiamo  ad  aprire  > &à  calcare 
quefla  jiràda  della  fapien^à 
tincbiufa  già  > & attorniata 
.da [pine  , làquate  certo  ella  è 
quella  »c  he  congiontà  con  le  di- 
ttine lettere  può  condurre  alla  \ 
ìranquìllità*&  alla  quiete*  lo 

ho  battuto  certo  animò  di  far- 


>gle 


. ■ * ìè 

Ut  còfa  gràia  & dì  giòUAre  ad 
nitrii  fe  pur  batterò  bàttute  fot 
\e  : egli  è il  douere  , che  tanta 
di  me  ri  appaghiate  : quanta 
che  ta  mi  appago  di  quello , che 
i piacerne  a Dio  concedermi  * 
ilquale  so  che  non  bà  concedu- 
to ogni  cofa  ad  vnfolo  » Stati 
foni  * 
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del  Configlio, 

& del  fine  del  Libro  ì. 


, » 

v O sò  (o  Lettore  ) 

Bf-S  &>*'  che  in  quello  no- 
ffk J tò'f,  uello  modo  di 

Éfesà-  ^cr,uere>m^ono 

Wf&t,  apparecchiati  no 
iiellfgiudfcij,&  cenfure,oueró 
di  coloro,  liquali  ferirà  quella 
non  penfata  profefltone  di  Sa- 
pienza, venendo  da  colui,  che 

Ì'iudicauanOjChe  fi  folle  foloaf 
àticato  nelle  lettere  di  humani 
tà,ouero  d’ai tri,a*  quali  farà  vi- 
le , & larà  poco  tutto  quello , 
che  farà  dopo  gli  antichi  fatto 
co’  ilentiiu  quello  itadio,oue« 

- , ro 

* •>  - . 
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f€>  corfo.  AH' vno5&  aJ  l’alt  ro  de 
quali  egli  è mio  , anzi  tuo  inte- 
reife.cheie  brieuementerifpoti 
da . Panni,  che  que*  primi  pec- 
chino in  due  di neriì fiìme  cofe  , 
in  negligenza,  & in  troppo  pen 
fiero.  In  quefto3perchepenfano 
di  andar  inueffigando  ne'ftudr* 
& ne'  fatti  altrui. In  quella,per 
che  cercano  però  con  pocaat-, 
tendone, ouero  diligenza.  Et 
per  farmi  loro  cono/cere.*que*, 
colli,  & que*  fonti  delie  Mule 
mai  in  guiia  tale  non  mi  prefe-' 
ro,c he  medefimainentegli  oc-: 
chi , e la  mente  à quefta  Dea-j# 
piti  feuera  (Ja  Filofofìa  dico}  , 
nonpiegaflì.  i cui  ftudi  linda, 
fanciullo  così  mi  piacquero  ; 
che  d’  vn  certo  giotianil  ardo- 
re peccar  mi  pareua,&  fu  di  ine 
ftiero  mettermi  freno,&  vietar- , 
mi . Sanno  i miei  Precettori  in, 
ColoniajChc  quali  per  forza  mi. 

Ss-  fur* 

• . 1 + * 
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fumò  tòlti  datfè  ftìàtìi  tutti 

que’ libri*  & gli  ferie  ti  ancora* 

& iettatimi!  Comh)erjtari3ché 
con  fudori  haueua  forniti  trat- 
ti dalla  moltitudine  de  tutti  gli 
ìnterpretimedopo  mi  murai,#: 
in  tutto  quello  ebrfo  de  Itudi 
$6>fe  non  per  retta  linea, in  rigò 
te  almeno  per  cerco  giramento  * 
.di  hauer  diricci  arò  il  camino  à 
quella  meta  della  Sapienza  $ nè 
ciò  per  quella  vta  * per  la  quale 
ramina  il  vulgo  de  filofofahti  $ * 
liqualf  impiegaci  malamente 
nelle'fpineddVargutie  * onerò 
heMacciuoIi  delle  quiltioni3niU 
ha  altra  cofa  fanno  * fenon  che 
Con  fotti!  filo  di  difputationi 
le  teffono , & le  riteflòno.  fi  at- 
taccano nelle  parole, ouero  he! 
le  picciole  argutie;  & tutta  T 
età  nella  prima  entrata  deliaci 
filofofia  confumano  > ne  mai 
Jrtggoaò  fludlcfegr$t$  ftanite*  • 
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La  téfìgòndperdiiettomon  pef 
rimedio  ;&  volgono  lo  flor- 
mento  molto  imporrante  alla 
Vita  in  certo  giuoco  di  ciatìcie* 
thì  di  loro  va  iuUeftigandd  de 
cofluttliPchì  modeta  gli  affetti^ 
Chi  al  timoreiouero  alia  fperart 
Capone  termitie/nieromifura? 
antiche  cosi  hanno  inpenfie- 
Iro  j che  quelle  colè  nén  appetv 
tènganoalia  Sapienza, che  giu* 
dichirtojche  quelli^eheciòran- 
tm,in  Vano  fi  affatichirtó.per  lo 
che  fé  riguardi  alla  loro  vita  * 
oueroà  i giudici)  i niunaCofa 
tu  rrouerai  nello  iteftò  vulgo 
ancorakquantoaquello.che  al- 
la ftefia  vita  pertiene  ; più  im- 
rrtonda3&  quanto  a quelli  giu- 
dici; niunà  cofa  più  pazza . Èfc 
come  il  vfno  a punto,  del  qua*  . 
le  non  è cofa  più  falutifera*  ad 
alcuni  diuiene  veleno,4  costi 
qudti  U Filófofia,  la  quale  ma« 

' L ~ f Umetti 
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lamento  vfanojma  io  hodiuerà 
fo  pen  fiero  ,che  ti  mouédo  fem-, 
pre  lanaue  da  quei  fcogfi  di  ac 
gutie,hòcjiricciara  ogni  velaal 
ìolo  porto  delia  méte  tranquil 
Ja  : del  quale  mio  (Indio  hò  vo- 
lutole quelli  libri  Reno  ilprt 
me, ne  vano  argomento.  Molti 
dicono . Quelle  cofe  ne  tratta- 
no gli  antichi  megiio,&  più  dif , 
JFufamente.confeRòjChe  alcune 
di  quelle >nego  che  tutte.  Re  ia 
fermerò  alcuna  cofa  de*  collu- 
tti, & degli  affetti  prendendo 
di  qya,&  di  là  dopo  di  Seneca, 
& di  quel  diurno  Epitelio,  à 
giudicio  miohauerò  pocoinge 
gno3&  poca  modeltia.  ma  fc_>. 
quelle  cofe  io  fcriuerò , che_j, 
quei,ouero  alcuno  degli  anti- 
chi punto  non  toccarono  3 poi-, 
che  deuo  affermar  ciò  con  veri< 
tàs  perche  hanno  faltidto,  otte-; 
lami  riprendamelo  hò  proci** 

. / nw 
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rato  Ornali  pufcliei  cohfolatfci 
ni. chi  auanti  di  me  ha  ciò  tenta 
co  ? veggano  la  materia,  ouero 
l’ordine;  confedera  nao,chc  mi 
fono  debitori  di  quelle,  ne  hab 
fciamo  tal  cardila  delie  fie/Tb 
parole(mr  fia  lecito  il  direjchcf 
ad  alcuno  le  dimandiamo  iiu^ 
grada . Alla  fine  ciò  Tappino  * 
che  io  hò  feri  ho  molte  al  tre  co 
fe  ad  ai  tri;  quello  li  broprinci* 
palmento  a mè  fidfo,qudle  al- 
la Fama;roà  quelle  alla  falutei 
Io  grido  qui  ad  alta,&  viua  vo- 
ce quello,che  alcuno  aitarne** 
te,  & dottamente  rechi  lettori 
ohi  baHano.mo  mi  bai 7*;  & nifi* 
no  mi  bafta . lol  quello  io  chieg* 
go,che  tutti  que*  che  haueran^ 
no  gullo  di  quelle  cofe  ponga* 
no  animo  df intendere, 
medi  perdonare.che  fe  in  akua 
luogo  perauentura .hò fallato y 
pmc^lmStQ  deuemi  hò  sf 

. #tqf 
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Sitò  diformontafé  que*luóghi 
più  alci  della  ProuidenZa,  della 
Giudi  eia,  dei  Dettino*  mi  per- 
donino i perche  certa  ritenti*^ 
tìon  ci  è punto  di  inali  tia*  oue- 
ro  di  Oftinatiòtie*  ma  folo  debd 
Jezzai  & ignoranza  humana-^i 
Vltimaitiente  da  qùe*  io  fia 
infegnatoi  prometto  che  ni  uno, 
I tosi  pronto  à mtìduef  fi,quan 
to  che  io  i mutarmi . Gli  altri 
difetti  della  mia  natura  non  tO 
glio*  ouero  fminuifeo:  ho  iti 
Odiolaoftinatione,&  loftudio 
delle  concefej&  priego  con  tu t 
tO  lo  [pirico,  & di  buon  cuore  * 
ohe  ftia  lungi  » Dio  ti  confer- 
ai fano,ò  Lettorejilche  egli  fac 
ci  che  ti  auetìga  in  patte  co‘l  me 
M 0 di  queito  libro* 
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LIBRO  PRIMO 

*'  Della.  Coftanza. 

' Càp.  I. 

Proemio,  8c  introduttid* 
he,  & rnedefimamente 
qualche  lamemationfr 
delle  turbàtioni  della  : 
fiandra. 

ìk  àìquànti  àft  ■ 
ni  per  fuggir  It 
iurbàttoni  idei 
là  mià  fàtfiay 
f injpiràtò  dx 

Jbid)  piegài  già  a ÌÀtgi  tit* 

tfijà  ifH&ltnwè  liìngi  tlàllx  v 
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firada  dotte  mi  trono  amici , 
li  quali  per  creanza , & per 
amorevolezza  deftderauadi 
fatui  are  : tra  quali  Carlo 
Langio  huo  mo  (per  dir  libe- 
' rumente > onero  fen^a  ambi- 
none ) buoniffìmo,  & tri  I 
Fiammenghi  dottijjìrno  y il 
quale  hauendomi  rivenuta 
appreffo  di  fe  ad  alloggiare 
accompagnò  ciò  no  foto  con 

ogni  piaceuolezza  > & con 

ben  molenda  ; ma  con  quella 
forte  de  ragionamenti  9 che 
in  ogni  tempo  mi  faranno  di 
vtilttà > annidi  fallite , per-* 
che  egli  fu  quello,  queVChuo - 
modico , che  Iettatami  vna 
nuuolaJ  d'  alcune  volgari 

* 

f 

* 
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COSTANZA  it 
Opinioni , mi  apri (Te gli  oc- 
chi: Egli  dico, che  mi  moftref  ' 
Ji  la-via.,  pe • la  quale  per  la 
diritto  giugnejfi,  per  dir  con 
Zucretio,  à que*  tempij  le-  -, 

xeni  del  Cielo  inalzati 


dalla  dottrina  de'  fauij. 
perche  dopò  il  me%o  giorno  » 
fcaldando  grandemente  il 
Solc( efiendògià  verfo  il  fine 
di  Giugno  ) palpeggiando  noi 
nella  • corte  della  Jua  cafx  , 
molto  caramente  mi^dirrtHn- 
dò , cornò  l' ordinandi  ■del 
mio  viaggio,  & delle  cag  - 
ni  fue . alquale  haiendi  i 
dette  liberamente,  e*  con  t 

» LÌr» 

rità  molte  co/è  delle  turba- 
lentie  della  Fiandra,  & del 

mr~  r'iijfl 


p. 


O/v 


cd  fa. 

/!  A 
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r tìPStÓ  DELtÀ 

■id’nfolen^a  de  Capitani^ 
\de'foldatì:vltimamente  ag~ 
' gionfi:cbevri  Altra  cagione 
era  dà  mè  èfteriormènte  di - 
-tnoftrata  ; ma  che  quella  era 
‘ Ha'ntrinjeca  della  mia  par - 
>tcnta.  perchè , efet  è(ò  Lan- 
gio,io  dìjjì ) di  coft fermo,  &\ 
'di  cofi  durò  petto  > che  poffa 
■fopportàr  più  lungamente 
quegli  mali?  fonò  tanti  anni 
hormai,chè  ‘ondeggiamo  ( co 
fHi.tuJai)nella  tempesta  dei 
defferré  eiiiili,  & ftcómè% 
f Àlmàre  pien  d'onde  (tanto 

davri  foto  Veri* 
{ ^dejuiiulthi  & de  feditio • 
1 nippli  è caro  i'otìo,et  la  quii 
te?  le  trombe  ì & gli  Crepiti 
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costanza:  ì* 

delle  armi  difiurbano  mi 
dilettano  gli  bdrti,&  le  Vii 
lei  il  foldato>&  il  /icario  mi 
sforma  à tornar  nella  Città. 
Per  lo  che  hò  deliberato  f i 
Langio ) lafciaìd  queiìa  in  i- 
mica,  & ifuenturata  Pian* 
drà( mi  perdoni  ciò  il  Genio 
della  mia  patria.)  di  mutai 
terra  -,  come  quegli  dijfe > 
andar  tùlio  in  qual  fi  voglio 
altro  luogo , otte  non  oda  ne  i 
fatti , ne  il  nome  de  defeen * 
denti  di  Pelopè. Mdràuìgliìi 
■ddfi  Làngio<,&  come  fiteglio 
io;  co  fio  Lipfio,egli  difie,  ttt> 
'detti  allontanarti  da  noiì  do 
'•voi  io  di/Ji  > onero  certo  da 
•quella  vita;  & quale  è 

piami* 
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fcampo  di  quefti  mali,fe  non 
la  fuga  ? perche  il  vedere 
ognig 0 720  quelle  cofe , & , 
fopportarle  ; io  non  poffo  ( o 
Langio ) io  non  ho  qualche 
acciaio , che  mi  attrauerfi  il 
pepto,  JL  quello  ragionamen 
to  fu fp irò  Langio  & dijfc  ; 
è giouane  dilicatoy  che  dili - 
jcate^ga  è quella  ? ouero  che 
P enfi  ero , egli  è il  tuo  di  cer- 
carla falute  nella  fuga?  la 
tua  patria  è in  turbulen^e  , 
& infiammerò  confefio:ma 
, quale  parte  è dell' Europa , 
che  non  fia  nello  flefio  fiata? 
siche  veramente  ti  puoi  au- 
gurare quel  che  difie  Ari  fio - 
fané • Quel  Giottesche  tuonà 
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in  Cielo  farà , che  le  cofe  di 
colàsà , voghino  di  qua  giu: 
che  per  ciò, ò Lipfio,eglinon 
è da  fuggir  la  patria , màgli 
affetti  ; & bi fogna  talmente 
Ùabilire , & accommodar 
queH' animo,  chehabbiamo 
la  quiete  nelle  turbulcn^e , 

& la  pace  nel  me7^o  delle  ar  • 
me . Io  dijji  molto  dagioua - 
Tie.  -^#37  e da  efierc  ab- 
bandonata (ò  L angio; ) per- 
che certamente  i mali  vditi 
più  leggiermente  ari  inano 
alV animo  di  quelle,  chx  'ine 
che  jono  veduti-  Et  in  fi  eme 
fi  porremo  fuori  de' pericoli, 
come  fi  dice, & fuori  dì  qne - 
fio  arringo  di  combattere . 

Non 
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tfdnodi  Homero % che  pru*  j 
dentemente  tene auertifce $ 
Ritiriamoci  fuori  de  per  ico~^ 
li,  perche  alcuno  non.  agginn 
' gaferitaa  ferita., 

\ 

Cap,  1 1, 

> 

Jì  Pellegrinaggio  non  ef*. 

fere  a proposto  alle’n^ 
fèrmità  interne,  edere 
legno  non  medicina , fe 
non  isperauentura  (ifà  . 1 
in  vn  leggiero,  Se  prima 

moto  de  gtt  affetti, 

. 

HAuendo  Lxn$io , pix- 
ceuolmente  ntafìo  il.  '■ 

capo  (HJfe,io  lonten^o,  var* 

reù 
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ÌÙx(hetìt  intendejji  piùlofl* 

U vote  della  fapienga  , &* 
della,  ragione  : perche  quefte 
nebbie , & picciole  nuvolet- 
te,/) Upfio , che  ti  tengono 
inviluppato  nafeono  dal  va- » 
fore  delle  opinioni . per  fa- 
(he idirò  con  Diogene , cht}\ 
qui  et  è dimenimi  della  ra* 
giùnti  & non  del  laccio  ; di 
quel  raggio  (t iico)che  rifebit f* 
ri  1‘  ofeùrità  della  tua  tne»-\ 
pe:£cco  tu  vai  per  abbondo-* 
iutr  lapatriaimà  dì  da  dotte-*, 
ro  ; quando  tu  (a  fuggirai 
fuggirai  ancora  te^efa  ì- 

Guarda*  che  non  fiati  tortai  ■ 

trario,&  che  teco,  & in  co » : 
tefio  tuo  petto  non  porti  per. 

~ - , • egni'n* 
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Ognintorno  il  fonte , & il 
fomite  del  tuo  male  ;àguifa  i 
• di  (fie'jche  hanno  la  febre , li 

^ quàli  inquietamente  fi  tor- 
i / mentano .&  fi girano>&  di-i 
• fot  mutano  il  letto  con  va-, 
ma  fperanga  d;  alleggi  amen  j | 
tò  : nello  ile) Jh  fiato  fianio » 
noi  , liquali  in  vanoandia-% 
irio  divna  terra  in  vn  altrat 
efiendo  infermi  di  mete.per- 


imita,  non  tenaria , confeffar 
quéflo  interno  caldo,  & non 
medicare difìc  beniffimo  à 


ino  non  fopportar  lungamen 
tc  cofa  veruna^  adoperare 


è moflrar  lanfer ~ 


fropòfito  quel  Savio  Roma- 
no. Egli  è proprio  dello  nfer 
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ie  mutazioni , come  i reme - 
dij'.di  là  fi  prendono  diuerfi 
pellegrinaggi , &fivà  va- 
gando per  liti  , & bora  per 
. mare , bora  per  terra  fi  pro- 
na à que’  che  fono  prefenti , 
che  la  leggiereTgai  femprc 
i nimica ; per  lo  che  fuggite  le 
turbulenge  non  le  fchifiate % 
come  quella  cerna  appreso 
Virgilio . 

Che  trà  bofchi  di  Creta 
di  lontano 

fu  colta  incauta  da  Pa- 
llore arderò, 
fila  fuggendo  [fcorro 
- bofchi, e felue 
in  vanotperche  come  lo  Jltf 
Jb  Poeta  aggionge  », 

C “ Stà 
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Stà  la  canna  mortai  fiUa 
nel fianco. 

Cofi  voi,  chefiete  affatto fis 
riti  di  quella  faetta  degli 
affetti * non  la  leniate,  mi 
con  Mandar  di  quà,&  di  là, 
ia  trasportiate.  Quello, che 
fi  bà  rotta  ma  gamba,  ouer 
vovnbraccio,  non  chiede  il 
carro , ò il  cannilo , còme  io 
penfo , mà  il  Chirurgo  ; che 
vanità  èia  tua,  che. cerchi 
di  fanar  quella  ferita  inter 
na  col  moto,&  con  V andar 
uagandolegli  è l'animo, che 
è infermo  , & tutta  quella 
efterna  debolezza,  dejpera- 
tione,  & languidezza  hà 
hauuto  principio  davnfon 

te. 
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pe,petche  egli  giace,  & lati 
guifctìla  principale,  & Di 
liina  parte  bà gettato  lofcet 
tro,ér  è trafiorfa  à quel  ter 
piine  diviltàche  volontà* 
riamente  ferue  afuo' ferui  * 
Dimmi,que$ìo  luogo , onero 
ilmouimento,  che  fard  in 
quefto  proposto? fe  perauen 
tura  non' ci  è qualche  pae- 
fe,  che  attempera  timori, 
che  frenUe  fperan^e,checa 
ui  fuori-quetto  marcio  de  vi 
tijyche  habbiamo  in migra 
demente  già  radicati  ,.-Ma 
certo  non  ci  è paefealcuno, 
ne  anco  - nelle  Sleffe  Ifole 
Fortunate  ; onero  fe  egli  ci 
è,moflralci,&  tutti  d’accor 
- Ct  do 
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do  andiamo  a Siami , mà  il 
moto  ,&  la  mutatione  ( tu 
dicijhà  queSìa  forcai  riSl*' 
ra,  & alleata  l'animo  già-' 

* ente  quella  nouità  de’  cefitt 
mi,  d'huemini,de'  luoghi  o- 
gn  i giorno  vedutaci’ ngan - ■ 
ni,ò  Lipfto  perche  per  dir 
da  douero,come  la  co/a  Stia, 
non  abbaffo  fin  a tanto\il 
pellegrinaggio ,\ che  non  gli 
dia  qualche  potere  nell'huo 
mo,&  negli  affetti.  an%i  lo  1 
téngaimàfin  là,  che  leui  cer 
ti . leggieri  rincre fornenti  - j 
de  gli  animi,  & come  nate-  i 
fee.  Ma  non  leui\le' nfermi- 
tà  che  habbimo  penetrato  I 
all’ entro  più  di  quello , che 
. \ al~ 
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alcuna  efterna  medicina, 
qua  penetri.  Il  canto, Uri - 
no,  il  fanno  non  chiare  vob-r 
te  fonarono  quelle  prime 
eommotioricelle  v. dell’ira , - 
del  dolóre , & dell’amore  } 
mà  non  fonarono  mai  la’ n*. 
firmiti , che  fìradicò,  & yi. 
fermò  iipiede:h  ftcjioèqui 
ui,&  il  pellegrinaggio  per* 
auentura  fonerà  certi  lieui. 
y eri  languori , perche  quo’, 
primi  moti,  chehanno  haute 
to  il  princìpio  nel  corpo  » 
Hanno  fermi  àncora  in  cer 
tomodo  nel  corpo;ouero  cer 
tornente  nella  fommitàjper. 
coti  dire,  della  pela  de  gli 
animi  ; per -foche  non  è da 

C ? ma» 
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fnardmglidrfiifejmo  netti 
tidavna  ffongiaquantó  fi. 
voglia  .foggierà } non  così , | 

quegltnueccbiati  afettiilh 
quali  hannolafuafediafet\ 
mata,  an%ilqmperó  nella, 
mente  dellanimoC^a  poi.  } 
che  Molto  tempo  farai  an~  ] 
dato  di  qua,  & di  U t dopotk 
che  tu  batterai  girato  per 
tutta  la  terrai  <&-  per  tutto t 
il  mare, mai  nongliaffogjve- 
vai  in  alcun  mare,  ne  in  al -•  ‘ 

cuna  terra  gli  fepelirai;  ti 
fediranno  , hr  il  noiofo 
penfìero  j per  parlar  col; . 
/»otfW,ftatà  dopo  il  pedo*  • 
tìe,&  ilGaaalicre^ocr^- 
teadvn  certo,,che  giidi*  j 
* i j man*  , . 

\ 
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mandata , perche  il  pel* 
legrinaggió  così  non  gli 
fojfe  gioudtófbeaiflimo  ri- 
fpjfjtjperche  tenti  hai  la- 
jciéé,>  mé<ìefim/0hente  io 
dirìiìquì  t & domnque  tu 

mo,*  W*  v £#***#»(/) 

tare  compagno  non  buono > 
& Z)ioiroglia,che  ftà  com- 
pagno$nà:temo,  cbe  fiagui 
dai  perche  gliuiffeitinanti 
feguiranno,  mà  ti  Sìrafcine 
fanno*  *••>:  > i r 
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X v {oCap.^I^-’1^' 

.t  r v r^tr^KOilfO^X'y  » 

tee  lé  * Pelle  gtinaggiò 
non  cffMeìcuate,_  ò di*  « 
minuite'  te  vere  infer- 
mità dell’animo*  anzi, 
eflererinouellate:  l’anì 

,tno  infermarti  innoijil 

qualebifogna,chc  chic 
; darimedio  dalla  §apie* 
za, fic dàlia  Coftanza. , 


Jv  ,.U  v.  , - - 4r*  . 

N On  richiama  adm ■* 
que  il  Pellegrinag- 
gio (tu  dici ) da  veri  mali  4 
que’ veduti  campi*  drfiur* 
miy&  monti,non  ti  pongo- 
no fuori  delfenfo  del  tuo  da 
i 3 lord 
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farei  richiamano  forfè  ale» 
na  volta , & pongono  ; mi 
non  lungamente , ne  per  iè- 
ne ; come  della  pittura , Je 
ben  fatta  da  maestra  manot 
gli  occhi  lungamente  non  fi 
dilettano  ;così  tutta  quella 
diuerfiti  d'huomini  de'  tuo 
ghi  per  la  multi , ci  rapi - 
fee,  mi  per brieue tempo: 
queflo  è qualche  deuiamen* 
toda  mali , non  fuga:  ne  il 
pellegrinaggio  rompe  que- 
sta catena  del  dolore , ma 
. rallenta  ; & che  migioua 
ciò,fe  per  poca  tempo  io  ueg 
go  la  face  per  ejfer  dopai  eoe 
ciato  in  più  Stretta  prigio- 
ne? cofi  egli  è in  vero , tutti 
C 5 que- 
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quefti  piaceri  eHerni  infi-1 
diano  all’animo  y & fotta 
ombra  di  giouareoffendono 
maggiormente  .come  i medi 
tomenti  poco  gagliardi  non 
traggono  fuori  ibumomo - 
duo,  mk  Muouono;così  que 
fidi  vana  dilettatione  fue» 
glia  in  noi  quel  moto  de  de- 
ftderìj}&  accrefce  ; perche 
nom  lungamete  l’animo  de- 
nta da  fe  flefio  ; ma  ancora 
cantra  fua  vogliaè  astretto 
dopoià  tornare  alla  cafa f 
& alt  antica  flanga  de’,  ma 
li.  Jgtglle  ttéffè  c afte  Ila,  & 
monti , che  batterai  veduti 
ti  ritorneranno  col  pen fiero 
atta  tua  patria}  & tra' l me 
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t?  delle  allegrezze  vede- 
rti , onero  Pentirai  aleuti a 
cofa,che  rinouellerà  il finfo 
del  tuo  dolore, onero  fi  ripo- 
firaivnpoco  , quello  fari» 
come  va  brieue fogno, & di 
poi  fuegliato,ti  verrà  la  ftef 
fa  fibre  ■*  onero  Maggiore  $ 
perche  ere  fiotto  certi  trame 
Zfti  defidertj?  & prendono 
forze  dallo  /patio  del  tem- 
po. Eafcia  adunque  (ò  Zip- 
fio  ) quc5ìe cofivane,  anzi 
nociue;non  remedtj,md  ve- 
leni: più  tofio  ammetti  quel 
li  veri, & fiueri  :muti  cli- 
ma , & terrai  anzi  Muta 
Z animo  , ilquale  hai  fatto 
fibiauo  malamente  à gli  af 
• : € 6 fit- 
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fitti , battendolo  fottratto 
dalla  ragione  propria  jìgno 
ra  è Jj^ueSla  è disperationc 
nata  da  quello  jcbe  èguafto; 
questa  è languidezza  nata 
da  lui , che  è corrótto . bifo- 
gualche  muti  quello , non  il 
luogo ;& falche  non  sij  aU 
, t roue , ma  vn  altro . tiara 
tu  hai  fommo  de  fiderie  di 
yedèr  quella  fertile  funghe 
ria  4 & lafidele , & forte 
Viena , & il  Danubio  Rè 
de  fiumi, & tante  cofe  mura 
Uigliofe  nouelkiche  gli 

afcoltanti  fentono  curiofa- 
mente ;mà  quanto  meglio  fe 
hauejjì  queSìo  ifiefio  istinto , 
4 tdefiderioyerfo  laSapièm 

» l z** 
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5 *a?fe  penetraci  ne  fuoi fer * 
tilt  campi? fe  cercajjì  i fonti 
delle  humane  perturbatio- 
Hi  ?fe  tu fabricafjì  Sleccati  * 
& fortezze , con  le  quali  ttt 
potcjfi difenderei  tir  reget- 
tar gli  afìalti  de  defiderij  t 
perche  quefli  fono  iveri  ri- 
medi'j  della  tua  infermiti  : 

' tutte  le  altre  cojijfono  copri 
menti , & fomenti , non  ti 
giouerà  punto  quéSlo  tuo 
partirti  : \ non  ti  giotterM 
punto  - « rjr> 

Hauec  fcampato  tante 
Citrati  Cieche  . 

E in  mezo  dei  nemici  ef- 
fe* fuggito* 

■ trotterai  il  nimico  appreso 

* « k' 
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di  te;  & in  cote  fio  (batterti 
domi  il  petto ) intrinfeco  ; 
che  gioua, eue  farai  gianto 


no  daturbulenge  ? conduci 
teco  la  He  fa  guerra  ; che  im 
porta  reffer  giontoà  luoghi 
quanto  fi  voglia  quieti  ? le 
turbulenge  ti  fono  d’intor- 
no , angi  fono  entro  di  te  # 
perche  combattè,  et  combat 
terà  fempre  fòco  quefto  ani- 
mo difcorde , defiderando , 
fuggendo, forando, di foran 
do,  & fi  come  que’  che  per 
tema  volgono  le  fj>àllc,mag 
giorhiénte  fi  espongono  a 
pericoli,efiendofcepcrti,& 
rimiti;  cósiquefti  vagabon 

di. 
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di  i & nouelli , li  quali  mai 
noti  combatterono  con  gli 
affetti  ,mdfolo  gli  fuggi  to- 
no . Mà  tù,ò  giouaneffe  mi 
afcolterai,  Starai  fermo*.  & 
fermerai  il  piede  centra 
queSlo  nimico  del  dolore , 
perche  aitanti  ogni  cofa  ti  è 
di meTtieri  della  Coftanga: 
JEt  alcuno  reiìò  vincitore 
■col  combattere ninno  col 
fuggire.  I '• 


Digitized  by  Google 


LIPSIO  DELLA 


' t • 

• Cap.  I V.  ' * 

. • . '*  , — 

Le  defìnitioni  della  Co 
ftanza}  della  Patienza, 
del  diritto  della  ragio- 
ne,della  opinione.*  me- 
defìmamente,  che  dif- 
ferenza , &c  lontananza 
habbi  la  oftinationo 
dalla  Coftanza,  & la  vii 
tà  dalla  Patienza. 

* # 

PEr  gli  parlamenti  di 
Langio , emendo  io  m 
qualche  parte  più  folleuato 
dijfiiqueHe  tue  ammonitìo- 
nifono  alte,&  molto  belle;- 
O"  hormai  mi  sformo  à fiar 

, ftr- 
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fermo,  & àleuare.  muco* 
me  quc’  quafi , che  in  fogna* 
fi  affiate  ano  con  vano  sfar - . 
go , perche  (ò  Langio ) per 
non  dirti  buggia,medefim a 
mente  mi  riuolgo  alla  mia 
terra ,&  fiannomi  nel  etto-» 
refifft  gli  affanni  publici  t 
&priuati,je  tupuói,caccia 
queSli  c attiui  vccelli , che 
mi  sbrinano,  & iflega  i le-* 
gami  delle  moleflie , dalle 
quali  piaceuolmente  fon  le * 
gato  in  queSlo  Cane afo.  Lata 
giocoh  allegra faccia,  difle* 
io  {legherò, & nouello  Hcr* 
cule  feioglierò  queSìo  Pro* 
meteo*.  Attendi  folamente, 
& ponisi  ogni  Studio . lo  ti 

kit  " , 
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bò  imitato  ( ò Lipfio)  olla 
Goftan^a, >&  in  quella  io, 
bò  polla  la  [perorala,  & V- 
aiuto  della  tua  falute.  adulte 
quebifopiOiche  aitanti  ogn, 
altra  co/a  noi  la  conofcia*r, 
tuo.  chiamo  qui  la  Coftaza 
vn a fortezza  rctta>&  ifta-i 


bito>ne  depredo  p le  co* 
fcefterne  , ouero  fona- 


no fé;  diJJiforteg%a,&  iute 
dola  fermezza  ineftdta  nel, 
l’animo, no  dalla  opinione,  < 
mà  dalgiuditio,&dal  dirit 
to  della  ragione, perche  vo- 
glio che  [opra  tutto  fi  a fcac*, 
datala  oflinatione, mero 


pertinacia; fe  cofi  vìen  me-  : 

. gHo 
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glio  dettala,  quale  è fottez 
za  anch’ella  di  animo  o- 
ftinato,ma  dal  vèto  della 
fugbia , ouero  della  glo- 
ria. & è forteto,  filarne  te 
in  vna  fila  parte  > perche 
quelli  gonfi,  & ofiinati  non 
malageuolmente  pofiono  ef 
firdeprefji,  & ageuolijjìma 
mente  inalbati , non  altri - 
menti  del  ficco  di  cuoio  * il 
quale  di  vento  gonfiato  ma 
lageitolmentevien  forame? 
fi,  & da  fi  Uà  difiprd , & 
fitta  fuori.perche  egli  è ta- 
le quefla  ventofi  durerà 
di  quelli -,la  cui  origine  ( co- 
me bò  detto  ) è dalla  fuper- 
bia  i&  dalla  troppa  fiima 
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afe . ^dunque  ella  deriu*' 
dalla  opinione , ma  la  vera^ 
madre  della  Coftangj*  e la 
P atiewga,^r  lahumiltà  del 
Panimo, laquale  io  deftmfcù 
patimento  volótarìo  » 8£ 

fenza  conttafto  delle  co?* 
fe,  che  che  elle  fi  fierfty 
che  d’altrode  aiiégano,ò 
incorrano  all’huomo.  la 
quale  intefa  col  diritto  deW 
la  ragione  è quella  fola  ra- 
dice, fopra  la  quale  fi  ferma 
l'altera  di  quefia  belli]]*-*, 
ma  fortezza,  perche  guar- 
da , che  qui  la  opinione  no » 
ti'nganni,  la  quale  in  luogo 
della  P attenga  fpefie  volte 
fuggerijce  la  viltà, Ó“  certa 

la n- 
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languide^ ’dcCanim o,cl he  fi 
guafta.veramente  vitio  ; la 
cui  origine  viene  dalla  vil- 
tà di  fe  ftefio , ma  la  virtù 
và  per  la  Strada  del  metto  ; 

& guarda  cautamente,  che 
nelle  fue  attioni  non  fia  co- 
fa  alcuna  di  più,  ò di  meno, 
perche  fidiriccia  alla  bilan 
eia  della  fola  ragione,&  la 
tiene  come  regola  delle  fue 
éperationi , , &•  come  ejpe- 
rimento:  nè  altro  è il  dirit 
to  della  ragione  » che  il 
vero  giuditio  , & fenfo 
delle  cofe  Diuine,  & hu 
nane;  quanto  à noi  fpet 

tano . à quefta  è contraria 

la  opinione, che  è vn  va  no  *■ 

g'u* 
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giuditio,  & fallace  delle 
ftefle  cole. 


t \ 

w * 


Csp<  V, 


A 


> r 


. - .v 


D’onde  habbinoorigi* 
ne  la  ragione , & la  opi* 

nione;le  forze,  & gli  ef 

fetti  dell’vna,8c  dell’al- 
tra : l’vna  condurre  alla 
Coftanza  , l’altra  alla 

. leggerezza, 

. « ' * *•  » * * 

, , * t-  * % « < » « % 

* Jf  4 poiché  da  queHo , 
IVI  come  capo  di  due 

forti(dett opinione,  &deU 
la  ragione)  non  folamente 
nafee  la  fartela  , onero  la 
' debolezza  dettammo , . tnà 
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tutte,  le  ledi,  onero  i biafimi 
in  mefia  vitayparminhe fa 
tà  beve,&  ytileffe  della  ori 
gineyet  della  natura  dell’v- 
na , & dell'ultra  yn  poco 
piàdiffufiamente  io  diròjper 
che  fi  come  la  lana  auanti , 
che  prenda  affatto  quelFvl 
timOi  & ottimo  colore , bifo 
pia  y cbefia  preparata , & 
che  prenda  alcuni  altri  fiac- 
chinosi il  tuo  animo  (ò  Lip 
fio)  egli  ha  dibifiogno  di  que 
fiti  preparamenti , auanti 
che  bene  io  lo  tinga  di  que- 
fifa  porpora  della  Cofitan^a. 
Adunque  come  tu  fai  y fono 
due  parti  nelihuomoff ani- 
ma il  corpo,  quella  è più 

no- 
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po bile , la  quale  rapprefen* 
ta  lofpirito>&  ilfitocosque 
fta  è piòvile, che  rapprefert 
tata  terra.  J^uefle fono c& 
•giùnte  tràfe , mà  concerta 
concordia  difcorde , ne  age- 
uo  Intente  trà  loro  coment 
tono , quando  fi  tratta  del ■* 
lo'mperio,  ouero  dèlia ferui 
tù,  perche  l’vna,  &ì?akra 
-vuol  reggere,  & piu  quel* 
la , che  non  dee.  la  terra  fi 

• sforma  <f  inal%arfi  fopra  il 
fuofuoco,&  quello  fango  fio 
pra  il  cielo.  Di  quà  vengo t 
no  nell' buono  le  contrarie 
$i,  le  turbtdenge  ,&  come 
•un  certo  continuo  combat - 

pimento  delle  parti,  che  trà 
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fe  contrattano;  a’  quali  fo- 
no dùci,  & come  capitani 
la  ragione ,<*r  la  opinione ; 
quella  combatte  per  l'ani- 
ma, & nell' anima;  quetta 
per  lo  corpo,&  nel  corpo.la 
ragione  ha  là  fua  origine 
datetelo  * augi  da  Dio,  & 
grandiflìmaménte  Seneca 
la  celebrò , dicendola  parte 
idi  fpirito  diuino  pofta~* 
nelfhuomo.pcrcfoe  qtta  è 
quella  J ingoiar  virtù  dis- 
tender e,  & di  giudicare , la  . 
quale,  fi  come  l'anima  è per 
fettion  dell'huomo  > così 
quella  è perfettion  dell’ ani 
ma  : i Greci  la  cbiamomo 
con  quefia  voce  N »?  et  i La 
■ D tini 

e 
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tini  mente  ; onero  infìeme 
difiero  mente  dell’animo , 
& guarda  che  non  falli , 
perche  non  tutta  l'anima  i 
il  diritto  della  ragione , mà 


femplice,norfmefcolato,fe- 


ogni  lordura,  & per  dirlo 
in  vna  parola, quello, che’ n 
lei  ècelelle,  &-Z>iuino:  per 
thè  la  jìefia  anima,ben  che 
fidgrauemerite  corrotta ,&> 
infetta  dalla  macchia  del 
corpo , & dalla  peflilen^a 
de’ fenfi;  ritiene  però  alcu - 
neveftigiadel  fuo  nafcime 
t»  altamente,  «ir  fi  veggono 
chiaramente  in  lei  fcintilr 

lanti 
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. }anti  le  reliquie  di  quel  pri 
furo  fuoco . Di  qui 
nafcono  quefti  ftimuli  ne 
gli  huomini  cattivi,  & rila 
/ciati,  Z>i  quagliatemi  fld 
'geUiy&'  i merdimenti.  Di 
quà  l'approuar  la  vita  mi- 
gliore cavata  di  bocca  per 
for%a  a gli  huomini  cantra 
lor  vegliai  può  efierpriemu 
ta  quella  parte  più  fana,& 
più  ferma  ; no  può  ejfere  op 
prefa , & quella  fiamma , , 
che  abbruggia  può  efer  co- 
perta ; non  iifenta , perche 
splendono  fempre,&  faglio 
no  fuori  quelli  piccioli  fuo- 
chi , li  quali  fanno  luce  in 
quefte  tenebre ; in  quefte  im 
J 2 mon- 
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' t 

monditie  purgano , & m 
quefti  riuoglimenti  diric - i 
ciano,  dr  guidano  alla  Co-  j 
fianca,  & alla  virtù  ;&fi  I 
come  il  Girafole , dr  certi 
fiori  per  lor  natura  fi  rimi  ' 
gono  al  Sole;così  la  ragione 
a Dio,  & alla  fisa  origine  ( 
ferma, & iftabilehel  bene > 
la  quale  fempre  la  ftefia  co- 
fa  fente,  brama , onero  fig- 
ge, fonte,  dr  fiume  del  dirie  . 
to configlio,  & deidiritte  1 
giuditio,  alla  quale  l’vbidi- 
re  egli. è commandare',  dr  il 
fottoponerfi  eglièefier  fupt 
fiore  a tutte  le,  cofe  huma- 
ne;percbe  ognuno, che  diede 
a quefta  l’orecchia  domò  i 


COSTANZA.*  i9 

defiderij , &i  moti  sfrenati 
dell' animo,  & in  tutti  i la - 
berinti  deliavita  egli  è fiat 
rodi  non  fallar  colui,  che 
la  fegue,come  il  filo  di  T e-* 
feo.  Dio  ftejlo  per  melodi 
queftafua  imagine  venne  A 
ftoi;an^i  venne  in  noi , cofa 
, che  è più  intima , & bene 
diffe  colui, chi  chi  egli  fi  fio* 
la  niente  buona  fenza 
Dio>è  niente.  M à quell’ al 
traparte,  & nonfanafla 
opinione  dico )riconofcela 
fua  Origine  dal  corpo,  ciò  è 
- dalla  terrai  & per  ciò  non  è 
di  altra  natura, che  di  quel- 
la; perche  ilcorpo,  febeo 
per  fé  è immobile,  & priuo 
. D 3 di 
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di  pentimento  ; prende  però 
la  vita , &ilmoHÌmeto  dal 
V anima , & ifcambteuolme 
te  p me%o  delie  feneftre  de' 
fenft  all’ anima  fiottamene 
le  imagirii  delle  cope;  et  così 
egli  è cotratta  infieme  vna 
certa  vnione, et  compagnia 
irà  l’ anima, & il  eorpo:mà 
i l vnione , fie  riguardi  il  fine 
no  buona  all’ anima;  perche 
f<  i con  quefto  modo  a poco,  a po 

j.  j co  vien  condótta  fuori  deU 

la  fua  alterale  fi  dà  perfer 
tta, et  fi  mefcola  córifenfì,et 
’ in  noi  nafce  da tyueStà non 

pura  ragunàwfa  laópinio- 
ne,  la  quale  noti  è altro, che 
!•  vnivanaimagine,  et  vii 
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Otnbrd  della  ragione  ; la  cui 
•pera  fedìa è il  /enfio:  la  ori- 
gine la  terra, et  perciò  è ne- 
glettay et  vile;  non  fi  diric- 
cia;nonfi’nalga;  ne  riguar 
dà  alcuiict  Cofia  alta , onero 
celejìe:£Ha  èvand,incertài 
faìlace,malamete  con  figlia 
do , malamete giudicando  ; 
frincipalmete  jpoglial'ani 
mo  della  Co  fianca , et  della 
verità . ffoggi  defidera  que 
fio , dimani  lo  fi  reggia;  que- 
llo lauda  ; lo  ìlefio  danna  ; 
non  facendo  cofa  alcuna  in 
gratificatane,  et  a copiaci- 
mento  delgiudicio , ma  del 
corpo . Et  fi  come  l’occhio , 
che  guarda  per  mego  della 
...  Z>  4 nuuo- 
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mobile  , la  quale  rapprefen* 
t a lo  fpirito,&  ilfuoco;que 
fta  è pìàvile,che  rapprefen 
I - ta  la  terra.  Jguette fonaci 

gionte  tra  fe , mà  concerta 
concordia  difcorde,  ne  age- 
uolmente  trà  loro  coment 
gono , quando  fi  tratta  del* 
io  imperio , onero  della  ferui 
tu,  perche  Vvna , & l'altra 
•vuol  reggere , & più  quel • 
la  , che  non  dee.  la  terra  fi 
I . sforma  et inah^arfl  fopra  il 
fuofuoco,&  queflo  fango  fa 
pra  il  cielo.  Di  qua  vengo-* 
no  nell'huomo  le  contrarie 
. . tày  Icturbulenpe , & come 

•vn  certo  continuo  combat- 
pimento  delle  parti,  che  trà 
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fé  contrariano;  a'  quali  fo~ 
no  dùci , & come  capitani 
la  ragione  la  opinione ; 

qUella!combatte  per  l'ani- 
ma, & nell’anima ; questa 
per  lo  corpo,&  nelcorpo.la 
ragione  bà  la  Jua  origine 
dal  cielo  , augi  da  Dio,  & 
grandiffimamente  Seneca 
la  celebrò , dicendola  patte 
di  fpirito  diuino  porta-* 
rteirhuomo.pmfce  qsla  è 
quella  J ingoiar  virtù  di’ at- 
tendere, & di  giudicare,  la 
quale,  fi  come  l'anima  è per 
fettion  dell'huomo  , così 
quella  è perfettion  dell' ani 
ma  : i Greci  la  chiamomo 
con  quefia  voce  Ni*  et  i La 
D tini 
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tini  mente  ; onero  in/teme 
dìfiero  mente  dell’ animo  9 
& guarda  che  non  falli  » 
■perche  non  fatta  l anima  è 
il  diritto  della.ragione , md 
quello, che  a lei  èvniforme , 
f empiite, nonmef .olat  o,fe- 
parato  da  ogni  fe^e , & da 
ogni  lordura , & per  dirlo 
in  vna  p ar ola,  quello,  eh  e’  n 
lei  è.celeftey&JDiuino:  per 
thè  la  Jìefiaanimayben  che 
fiagrauemente  corrotta 
infetta  dada  macchia  del 
corpo , & dalla  peftilen^a 
de’ [enfi;  ritiene  però  alcu- 
ne v effigia  del  fuo  nafeime 
to  altamente,  &fiveggono 
chiaramente  in  lei  fcintil- 

lanti 
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patitile  reliquie  di  quel  fri 
furo  fuoco . Di  qui 
nafcono  quefti  ftimuli  m 
glihuomini  cut  tini , & rila 
/ciati,  pi  quagli' nterni  fld 
getti  y <&  i mordimeli.  Di 
quà  l'apfrouar  la  vita  mi- 
gliore cattata  di  bocca  per 
forerà  § glihuomini  cantra 
lor  voglia: f uà  efierfriemit 
ta  quella  f arte  f iti fana,& 
più  ferma  ; no  può  ejfereop 
pre/a  , & quella  fiamma , * 
che  abbruggia  può  efier  co- 
perta; non  isjenta,  perche 
if  tendono  fempre,&  faglio 
no  fuori  quelli  piccioli  fuo- 
chi , li  quali  fanno  luce  in 
quefte  tenebre;  in  quefte  ira 
3 z mon - 


Digitized  by  Google 


; LIPSIO  DELLA 
tnonditie  purgano , & *» 
quefti  riuoglimenti  diric- 
ciano,  & guidano  alla  Co- 
fianga,  <&  attavirtù  ; &fi 
come  il  Girafole,  & certi  j 
fiori  per  lor  natura  fi  riuol  j 
gono  al  Solé;così  la  ragione 
a Dio,  & alla fua origine 
ferma, & ifiabilenel  bene, 
la  quale  fempre  la  ftefìa  co- 
fa  fente,  brama,  onero  fig- 
ge, fonte,  & fiume  del  dirit  , 
to  configlio  , & deidiritto  ! 
giuditio,  alla  quale  l’vbidi- 
re  egli  è commandare ; & il 
fottoponerfi  egli  è efier  fupt 
fiore  a tutte  l&cofe  huma- 
ne;perche  ognuno, che  diede 
a quefta  l'orecchia  domòi 
.•  de- 
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defiderij , & i moti  sfrenati- 
dell' animo,  & in  tutti  i la - 
berinti  della  vita  egli  è ficu 
ro  di  non  fallar  colui  , che 
la  fegue,come  il  filo  di  T e* 
feo.  Dio  ftefio  per  melodi 
queftafua  imagine  venne  a 
noi;angi  venne  in  noi,  cofa 
, che  è più  intima , tir  bene 
dijfe  colui,  chi  chi  egli  fi  fia » 

la  niente  buona  lènza 
Dio>è  niente.  Mà  quell' al 
traparte,  & nonfana  (U 
opinione  dico  ) riconofce  la 
fua  origine  dal  corpo,  ciò  è 
• dalla  terra ; tir perciò  noni 
di  altra  natura, che  di  quel- 
la; perche  il  corpo,  febeo 
per  fé  è immobile,  tir  priuo 

Di  di 

i 
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di  fentimènto  ; prende  però 
la  vita,&itmonimteo  dal 
r anima  ,&ifcambieuolme 
te  $ me%o  dèlie  fenéfire  de' 
fenfi  all’anima  fattomene 
le  imagirii  delle  cofe;  et  così 
egli  è cótratta  infieme  vna 
certa  anióne, et  compagnia 
irà  l'anima,&  il  corpoimà 
vnione , ferigaarditì  fine 
rio  buona  aW anima ; perche 
con  quefto  modo  a poco,a  po 
- co  zìiett  condotta- fuori  del- 
la fua  alterate  fi  dlperfer 
uà, et  fi  mefcola  corifenfiyet 
■ in  noi  nafte  da  quefla  non 
pura  ragundriga  la  opinio- 
ne, la  quale  non  è dltro,che 
vnd  vana  imagine , et  vii 
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Otnbradella  ragione  ; la  cui 
■Vera  fedite  è il  fenfo:  la  ori- 
gine la  terra, et  perciò  è ne- 
gletta, et  ittici  non  fi  dine- 
eia-, non  finalga;  ne  riguar 
di  alcuni  tofa  alta , onero 
eelefie:Ètta  èvanà,incertai 
fallace,malamete  con  figlia 
do  , màlamete  giudicando  ; 
frincipalmete  jpoglial'ani 
mo  detta  Co  fianca , et  della 
verità . //oggi  defidera  que 
fio,  dimani  lofpreTga;  que - 
flo  lauda  ; lóftefio  danna; 
non  facendo  cofa  alcuna  in 
gratificatane,  et  a copiaci - 
mento  delgiudicio , ma  del 
corpo . Et  fi  come  l’occhio  > 
che  guarda  per  mego  della 
I>  4 nuuo- 
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LIPSiO  DELLA 
muoia, ouero  per  tne%p,defc 
f acqua  fnifura  kcofe /alfa 
mete;  così  £ animo,, che  giu- 


dell'opinione.  £>uesla,fe  tu, 
confideri,all'huomo,è  ma*, 
dre  de  mali;quefia  èauttrfc 
ce  in  noi  di  confufa,et  di  af 
jknnofa  vita;da  quefaitie- 
ne,che  le  moleftie  ei  tormer 
tino;da  quefta,che  lepajfio* 
ni  ci  diftruggano;da  quefta , 
eheiuitij  ci  fignoreggino:et 
però  còme  que  % che  voglio- 
no, che  fia  leuata  dalla  cit- 
tà la  tirannia,  leuano  auan 
ti  ogni  co  fa , et  gettano  giù 
la  principal fortezza:  cosi, 
bifogna , che  noi  gettiamo 

giù 
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già  il  cartello  delle  opinio- 
ni; fè  da  douero  vogliamo 
feguire  la  buona  mente,  per 
che  con  quefli  fempre fare- 
mo in  dubio,fuff>efi,  dolen - 
ti  , conturbati , ne  verfo 
Dio,  ne  verfo  gli  huomini 
faremo  il  debito  noftro;  co- 
me la  nane  vuota,  et  fenica 
carico  è girata  attorno  da 
ogni  vento  nel  mare  ; cosi 
quella  menteHn  noi  è vaga- 
bónda , chetion  bàftabilito 
il  carico , et  come  la  famr- 
na  della  ragione. 
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Cap.VI 


* t 


> «\  « » 

et  ♦ 


Laude  della  Coftanza, 
& vera  cffortatione  a 
quella*  - ' 

. . ■ « v 

- , •*  *,  • • ' ■ A 

T JL  compagna  della  epi- 

JL  nione  (ò  Lipfio ) come 
tu  vedi,  è adunque  la  leggie 
re%%a,la  cui  natura  èfem- 
pre  il  mutar  fi, girti  pentir- 
li ;ma  della  Ragione  la  Co - . 
5langa,alla  quale  io  da  do- 
uero  ti  ejforto,  perche  ti  a- 
dorni  l’ animo;  che  vai  die- 
tro a cofe  vane , & esterne? 
quefta  è quella  fola  Hele- 
na  ì che  imita  a bere  quel 
* C*  vere» 
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vero,<&  legitimo  Nepente, 
nel  quale  è pofta  la  dimen- 
ticanza de  gli  affanni,  & 
de' dolori,  il  quale fe  ma. 
volta  hauerai  mandato 
giù,  & l’ hauerai  beuuto , 
farai  forte,& fermo  contra 
ogni  attonimento  , fempre 
nello  fiefio  fiato , ne  come 
in  bilancia  pedente  davna 
parte,  attero  dall' dittati  ap 
proprierai  quel  eh’ è gride, 

& vicino  a Dio  ; Non  efier, 
ntofio*  Hai  tu  perauentura 
veduto  nelle  imprefe,&  nel 
le  infegne  di  alcuni  Re  de 
tempi  noftri  quel  motto  fu- 
blìme,&  da  ejfere  inuidta- 
to.  Ne  con  ifperanga,  ne  ci 
Di  ’ te- 
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tema?  cónuenirà  in  te^chc 
fatui  veramente  .Re  j y era- 
mente  libero -forai  fittopo- 
flt  folamente  a Dio  ; foff* 
libero  dal  giogo  degli,  offe? 
ti,  & della  fortuna  . come 
certi  fiumiy  fi  dice,cbef  af- 
fano fermerò  delmare,& 
che  eonferuano  lafua  onda > 
così  tu  per  me^o  di  queBi 

tumulti,cbefinofparfi  d in 

tomo,  acciocbe  non  traggbs 
niuna  falfuggine  da  quefto 
mare  de  trattagli  • fatai  a 
terra  ? la  CoHan^a  ti  lene- 
rà.  vacillerai?  tifoBerrà. 
mierai  in  fretta  per  anne- 
rarti, onero  per  impilarti - 
ti  con  filerà,  & ti  ritrarrà 
i dalle 
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dulie  pofte  della  morte : li, 
bevati  folamente,  dr  diric * 
ciati  ì & uolta  la  naue  a 
qtteSlo  porto , dotte  la  fiati} * 
- tà,  dotte  lapace  bà  ia  ìlap- 
nel  quitte  è,  il  refi$ipi& 
la  ficuregga  dalle  turbateti 
^e,  àrdagli  affanni j,  del 
quale  fe  te  ne  impoffeffetai 
vna  volta  con  fermerà  » 
non  fola  la  tua  patria  fi* 
in  rumori , ma cadaxtu filt- 
rai immobile  : ti  vengano 
attorno  nembi,  fulmini  tetn 
peftc, griderai  ad  alt  a voce. 

Tranquillo  in  mezo  ? 

l’Qnd».  ‘ • , 
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Che  eofa  fia,che  turbi  la 
" coftanza,  & in  quanto 
maniere:  i beni, Sii  ma 
li  effer  fuori  di  noi.'i  ma 
liefier didue  fòrti;pu- 
blici,  & priuati, &di 
' qucfti  principalmente 
ì publici  parer  graui,  Se 
•pericoloiì. 


H Unendo  Langio  dette 
quefle  cofe  con  fac- 
cia , & con  voce  oltre  il  po- 
lito più  gagliarda  mi  acce- 
fe  vna  fcintilla  di  buono  [pi 
rito,  & dijji,  0 padre  caro, 

(coft 
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•'  ( rofi  deggio  chiamarti  ve- 
ramente, & non  fintamen- 
te) cadutimi,  oue  tu  uoglia , 
<&  infegnami,  correggimi , 
dr  diricciami  ; hai  pronto 
lo' n fermo  a prendere  ogni 
medie  ina, fepenfi  di  adope- 
rare ò il  ferro , o il  fuoco. 
\An%i,  diffe  Langio,  fono, 
l'altro  vgualmente  : per 
'che,  & altrouebi fogna  ab- 
bruggiare  affatto  leftoppic 
delle  vane  opinioni , & al- 
erone bt fogna  tagliare  fino 
alla  radice  i tronchi  de  gli 
affetti;  ma  debbiamo  anco- 
ra paffeggtarei  onero  è me- 
glio , & più  commodo  il fi- 
derestifedere,  io  diffi,  per- 
che 
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che  cominci»  hortnai  adb* 
ucT  caldo  non  da  una  fola 
cagione . Et  battendo  Lan- 
cio commandato  , che  fode- 
ro portate  lefedie , & fotte 
nella  ttejfa  corte,&  emendo 
mi  feduto  appreffo  di  Itti > 
egli  riuolto  vn  poco  verjb 
di  me,  così  di  nuouo  comin- 
ciò a parlarmi'.  Ho  getta- 
te finhora  come  le  fonda- 
menta  ( o Lipfio)  fopr a te 
quali  commodamente  , & . 
ficur amente fofie  fondato  il 
venturo  ragionamento:  ba- 
ra fe  ti  piace,  verrò  piti 
appre(fo,&  cercherò  le  ca- 
gioni del  tuo  d»lore,&  toc- 
cherò (come  fi  dice ) con  lo 
mani 


Dig 
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mani  la  tuapiaga.Sjonoditei. 
cofe,  che  oppugnano^ttì^ 
fartela  della. co$lan%a  e»' 
trodi  noi . i beni  fai  fi,  èri 
malifqijiique  ’&qfi+còfiio 
chiamo, li  quali  fono  no  en- 
«S»  di  noi , ma  attorno  J » 
noi;&li  qualt  proprtamen 
te  no  giouano,ouero  offendo 
no  queft'huoiAo  intèrno, ciò 
è l'animo . Però  io  no  chia* 
mo  quei  veramente,  & ra* 
gioneuolm.ente  beni,  & ma 
li;  confederò  chiaramente, 
che  tali  fono  tenuti  per  opi - 
nione,&  per  certo  commi** 
ne  fentimento  del  volgo  < 
Pongono  nel  ptmo$Mnt: 
le  ricchezze 


ort , la 

**  » * * * . -+  % ■> 

fio* 
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d più  * i priuati  , che  a? 
particulari  : tra  que’ filmo, 
che  fieno  la  guerra,  la  pefti- 
lentia  fame,  la  tirannia» 
larccifione,&  quelle  altre 
cofe,cbe  fuori , & commu-  - 
nemente  toccano : Fri  que* 
fti  il  dolore,  lapouertà , la 
' nf amia,  la  morte , & fé  al- 
tro ci  è i'  che  confideremo 
in  ciafcun’buomo  particola 
re,  che  fia , come  raccbiufo 
in  cafa * ito  buona  cagione 
di  difiinguere  iti  quefto  mo- 
do j percheveramente  in  al 
tro  modo,&  in  certo  altro 
fenfo  piange  colui  la  rouind 
della  patria  , il  bando , la 
mina  de  molti,  che  colui» 
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che  piange  il  fuo,  che  è di 
vn  foto  : aggiungi , che  da 
vno,  & dall’altro  vengono  - 
diuerfe  infermità,#-  fe  non 
mxnganno  da’ primi  al  me 
nopià  pertinaci  : perche  a' 
pub  lini-  mali  fiamo  molti 
di  noi  ejpolti}  onero  perche 
ci  fopr agiungono  con  impe 
to,  & con  turbulcn^a , & 
come  con  ifquadra  vnita 
fotterrano , chi  loro  fà  refi-,  . 
denta,  onero  più  tofto,  per 
che  con  certa  ambitione  ac-, 
cattivano, & no  conofcia- 
mo , che  la'nferntità  naf te 
da  queHi  negli  animi , ne 
fpeffe  volte  fe  ne  atteggia- 
mo: Eccoti  alpriuato  dolo- 
re 
\ 
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ititi  noi  que  quattro  fritta 
tifali  affetti, li  quali  man- 
tengono , & logorano  tutti 
lavitahumana , ìHe fide- 
rio,  l’ allegrezza , la  tema  % 
& il  dolore.  De  quali  i 
due.  primi  riguardano  qual 
èbefiéne  pofto  in  opinione* 

. Oli 


/COSTANZA.;:  4tf 
ti  offendono  , & turbario 
Vanitilo, &fe  nonprouedi, 
rimouono  dal  fuo  Élasopnd 


però  non  in  vn  fol  modo. 
per  chee fendo  la  fùdquie r* 
' te,  & la  coftan^a  ,conu  iti 
vita  bilancia  vguaiefio  ca- 
ttano da  quefid  vgualità  ; 
que'  coti  lo’ nnalzarlo;que~ 
fii  coll’ abbafidrloitna  lafcio 
bora  i beni  fai  fi,  & lagone 
fie^a  (perche  quella  non  è 
la  tua  infermità ) vengo  <t 
mali  fai  fifa  compagnia  de' 
quali  è di  due  forti  ; perche 
fono  i publici,  & i priuati . 
Intendo , & definifco  i pu- 
birci  '}  il  fentimentó  de'  qua 
* li  iti  vno  ììejfo  tempo  tocca 

v‘  1 tf 
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potenza , la fariità , la  fon * 
vbe^z ideila  vita . Nel  fé- 
tondo  fa  pouertà , la'nfa- 
mia, , Ifmpoten^le’  ^fer- 
inità, le  morti  (èr  per  dire 
invnafol parola ) ogrial* 
trd'cofd,  èbe  fia  accidenta- 
le, otturò  èHtema:  Da  quefta 
pianta  di  due  forti  fon&na- 
ti  in  noi  ffue  quattro  prin- 
cipali affètti, li  quali  man- 
tengono , & logorano  tutti 
lavitahumana,  il  de  fide- 
rio, l’ allegrerà , la  temai 
fZr  il  dolore . De"  quali  i 
due  primi  riguardono  qual 
thè  bene  poflo  in  opinione  * 
offendo  dà  lui  nati  ; gli  al- 
luri riguardano  il  male:  tut » 
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ti  offendono  , & turbano 
■ t animo,  <ùr  fé  non  frouedi, 
rimouono  dal  fuo  ÌlatO;mi 
però  nòti  in  vnfolmodo . 
per  che  elenio  la  /Uà  quie* 
' te,&  la  coflani(a , come  in 
vna  bilancia  uguale, lo  ca- 
ttano da  questa  egualità; 
que’  con  lo’nnal%arlo;que- 
fii  coll' àbbafiarloitna  lafcio 
bora  i benifalfi , & lagon - 
fie^a  (perche  quella  non  è 
la  tua  infermità ) vengo  a ' 
mali  fal/ijla  compagnia  de' 
quali  è di  due  forti  ; perche 
fono  ipnòtici,  <&- t frittati . 
Intendo , & definifco  i pu~ 
hlicì  i il  fentintento  de'  qua 
fliinvno  Steffo  tempo  tocca 
tA  4* 
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laz/ita  Humana  ■>  il  defide - 
rhy  rallegrerà , la  tema* 
& il  dolore.  De’  quali  i 


due.  primi 
thè  bene  t 


thè  beine  pofto  in  opinione  * 
«pendo  dà  lui  nati  ; gli  al- 
tri iìòiiardatioil  male-  tue. 


gte 
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ti  offendono  , & turbano 
■ tantino,  &fe  non  próuedi , 
nmouono  dalfuo  ÌìatO;mi 
però  non  in  vn  fol  modo » 
per  cbeefiendo  la  fùaquie* 
' te,&  la  co  fango, , come  in 
vno  bilancia  uguale, lo  ca- 
ttano da  queila  egualità  ; 
atte  con  lo’ nnalgarlo;que- 
fti  colf  abbacar lo:tna  lafcio 
bora  ì benifalfi , & logon - 
finga  (perche  quella  non  è 
la  tua  infermità  ) vengo  a’ 
mali  falfì;la  compagnia de’ 
quali  è di  due  forti  ; perche 
fono  ipublici , & ipriuati , 
Intendo , & definifco  i pu- 
tirci , il  pentimento  de’  qua 
Ai  in  vno  ftejfo  tempo  tocca 
f‘  • £ 
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!,  la  lori- 
'Jufytia  vita . Nel fe- 
ti' ' ~ 

rtlpOtenza,» 
mità,  le  morti  f&pètdiriè 
ìrivria fot  parola ) tignai- 
iira%j<irì  ebe  fia  accidenti 
lei  bWrd&fternaiDa  quefia 


ti  in  noi  tm*  quattro  prin- 
cipali affetti, li qudUritan* 
tengono  , & logorano  tutta 
la  vita  human  a,  ildefide- 
rio,  F allegrezza , la tentai 
& il  dolore.  ì>e’  quatt  i 
due  primi  riguardano  qual 
èbe  bèìie  poflo  in  opinione  * 
tfienioWriìui  nati  ; gli  al- 
iti Hgùardànoilmale:  tufi. 

ti . 
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fi  offendono  , & turbano 
l'animo, &Jènon  prouedi, 
timouono  dal  fio  lìatO;md 
però  non  in  vnfolmodo . 
per  che  offendo  la  fùà  quie- 
te,& la  coftan^a , cerne  in 
, vita  bilancia  vgualeffo  ca- 
ttano da  quella  vgualitd ; 
que'  con  lo’ nnah'arloique- 
fiicoll' abboffartela  lafcio 
bora  i benifalfi , & lagon- 
fi&ga  (perche  quella  non  è 
la  tua  infermità  ) vengo  a 

mali  falfiffa  compagnia  de’ 

quali  è di  due  forti  ; perche 
fono  i puhUci,  & ipriuati . 
Intendo , & definifco  ipu- 
blicì , il pentimento  de'  qua 
/ li  in  imo  ileffo  tempo  tocca 

C m 
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épià-i  frittati  t che  * 
p articolari  : tra  que’ftimó, 
che  fieno  la  guerrajapejìi- 
lentia  fame,  la  tirannia, 
lavccifione,&i  quelle  altre 

tofaobe fuori y&commu*  - 

nemente  toccano : Fri  que ■* 
fti  il  dolore,  lapouertà , In 
nfamiayla  morte , &fe  al- 
tro ci  è ± che  conferiamo 
in  ciafcunhuomo  particola 
ity  che  fta  > come  racchiufo 
ine  afa.  Ito  buona  cagione 
di  dijlinguere  iti  quefio  mo- 
do ; perche  veramente  in  al 
tro  modOy&  in  certo  altro 
fenfo  piange  coki  la  reumi 
della  patria , il  bando , la 

ruina  de  molti  y che  colui, 

* 
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thè  piange  il  fito,  che  idi 
vn  foto  : aggiungi , che  da 
vno,  & dall’altrovengono  - 
diuerfe  infermità y& fe  non 
mi'nganno  da’ primi  al  me 
no  più  pertinaci:  perche  a1 
pub  liti  mali  fiamo  molti 
di  noi  ejpo&i}  onero  perche 
ci  fopr agiungono  con  impe 
tOy  & con  turbulcw^a , & 
come  con  ifquadra  vnita 
fotterrano , chi  loro  fi  refi -,  . 
ftew^ay  ouero  più  toSioy  per 

che  con  certa  ambitione  ac-. 

/ 

catevgano>&  no  conofcia- 
mo  y che  infermità  nafce 
da  queTti  negli  animi , ne 
fpejfe  volte  fe  ne  aueggia- 
ino:  Eccoti  alpriuato  dolo - 

’ re 
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re  qualunque  che  fi  è lafcia 
to  vitifere  egli  è di  necefjì- 
tà,cbe  fwfejfiil  difetto , & 
! la  debole%ga,ancorche  fio# 

■ mnedi(pfbe  qual  di/efitvi 

è)mavhifibalafciatQvin 
] cere  a questo  dolore,  no  felo 

1 nò  còjtfiafpeffo  del  vittori 

dello  errore}  ma  anco  fi  tre 
ua  chi  fi  atlanti,  & lo  ten- 
ga periodo , perciofbevien 
‘ chiama  ta  pietà,  & cotnmi- 

f1  Jeratione  ,&  quanto  poco 

1 vi  manca  che  tra  le  virtù,. 

an%i  trà  le  diuinità  non,  fio. 
pallia  quesìa  public  a febre* 
i Poeti , & gli  Oratori  in 
ogni  parte  lodano, &fpc(fo 
’ replicano  l accefo  amor  del 

la 
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la  patria , ne  jp  a fatto  Ip 
tyjbifi^a&uf^rgjr  tei v 
minoiche fia  daefe^  tempe 
ratoi&moderato^  perche 
in  ver?  egli  èj»itì^0  } 
fiemperamqtto  ,et?jk<L$ 
caduta  deli’ anima  dal  fuo 
effere . ma,  et  dall'altra  par 
te  ci  è grande  dolore,  per» 
it  t è vn  foto  dolorp 
in  lui , ma  confufatn^nfp  ìl 
tuo,  et  l’altrui,  et  l’altrui 
egli  4 di  due  forti,  per  le 
perfone , et  per  la  patria, et 
accioc he  tu  prendaci l.fifr 
fempio  quello,  chepare,ché 
vien  da  me  dette , et. diftife 
più  fotti Imente.  ecco  la  tua 
• Fiandra , bora  è trattagli 4- 

ta- 
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Ùiion  da  una  fola  Mamf 


\ tv.  %.rl 


attorniata W‘  w 
patì;?  dalla  fiamma  di  qwè^ 
fiagutrraciuile  fifa&pjr 
ttitiòy  che  lecampagnefon  o 
riminate^rubbate  ìletdjlèU' 
là  ahèruggiate > diftmtte , 
gli  huomìni  préfii  iimma%* 
,tc  donne sfittate, le 
vtrgiÈi  violate,  - et  quelle 
eUtrecofe,  che- folio  fideli 
compagne  della  guerra;non 
$ quefto  il  tuo  dolore^  do- 
lore, ma  vario , et  diuifo,fe 


guardi  bene, perche  infieme 
piangi  ette,  et  i cittadini , 
et  la  patria  fteffa  : In  te 
piangi  i danni:  Nelli  cit- 
tadini il  nano  cafo , et  l 'oc- 
/ cafo. 


i 
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Cafo . nellapatria , il  ritto - 
glimcnto , & ildiftruggi - 
mento  dello  fiato . Altroue 
bai  da  gridare.  0 me  infeli- 
ce. altroue  tanti  mici  Cit- 
tadini di  morte  comma- 
data  morifte  per  mano 
nimica  . altroue  vltima- 
menteO Padre, ò Patria:  / 
talmente,che  colui,cbe  non 
ftmuouaper  queflc  cofc , & 
nel  quale  non  vaglia  la  mol 
titudine,  & la  grandeggia, 
de  tanti  mali , onero  ch'egli 
è dibifogno  y che  fta  molto 
continente, & fauio , onero 
molto  crudele. 


E Cap. 

I 
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Cap.  Vili. 

» 

I mali  publici  vengono 
oppugnati,  ma  princi- 
palmente raffrenati  tre 
affetti,  Se  de  qucfti  in 
quello  Capo  vna  cer- 
ta ambiriofa  fimula- 
tione,  con  la  quale  gli 
. huomini  piagonoima 
li  propri] , come  i pu- 
bici. 

i ' ' ' 

CHe  cofa  è ò Lipfìo? 

parti  che  à baflan^a 
io  facci  pregiudicio  alla 
mia  coflatr^a,  & che  anco- 
ra  io  tratti  la  canone  del 

tu* 


Digitized  by  Google 


COSTANZA.  $ o 

tuo  dolore  ? ma  ho  fatto  co- 
me i valorofi,&  arditi  Ca- 
pitani 9 io  ho  tirate  in  Cam 
po,  & in  battaglia  tutte  le 
.tue  genti  y con  le  quali  bora 
valorofamente  combatte- 
rò, ma  prima  vn  poco  fca- 
ramucciando,& poi  àguer 
va  aperta  > & come  à ban- 
diere fpiegate,&  nello  fca- 
ramucciare  bifogna  getta- 
re à terra  nella  prima  ^ uf- 
fa tre  affetti  molto  inimici 
allanoftracoftan,%a.  la  fi- 
mulatione , la  pietà,la  com 
tniferatione . & prima  la 
fimulatione . tu  dici  di  non 
. poter,  fopportare  i mali  pu- 
bliciyche  ti  apportano  dolo- 
£2  re 
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re  ah^i  morte  : affermi  ciò 
da  douero , onero  ci  è qui 
qualche  ’nganno , &•  artifi- 
cio ? Jo  più  commoffo  diffi , 
arv^i  dimandi  tu  ciò  da  do- 
nerò ? ouero  ridi , & mi  ten 
ti?  egli  difi  e da  douero, p er 
che  non  pochi  da  quefta  vo~  1 
ftra  infermarla  danno  à 
j!  • 4 .veder  ciò  a medici , & fi- 
!...  s mulano  il  publico  dolore , 
che  certo  egli  è priuato;  di- 
, mando  adunque  fe  fai  fer- 
mamente, che  quefio  traua- 
■ glio,  che  hora  ti  tormen- 
ta» & ti  ftà  fido  nel  petto 
fia  per  cagione  della  fteffa 
patria , ouero  per  tuo  amo- 
re ? dubiti  ancora  i io  diffi . 

- - Io  • 
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Io  piango , ò Langio , per 
amore  della  fola  mia  pa - 
tria, della  patria  dico . egli 
dimenando  il  capo  dijfe.. 
donane , guarda  molto  be- 
ne, perche  fe  in  te  è questa 
/ incera , & frugolar  pietà, 

- io  mi  marauiglierò , che  cer 
• to  è in  pochi  ; noi  huomini 

jpejfe  volte  fi  lamentiamo 
de’  mali  public  i : lo  confef- 

- fo , ne  ci  è cofi  vniuerfal  do- 
lore, che  più  palef amente 
fi  vegga , ma  fe  l'efiamini 
più  d’apprefio,  trouerai  per 
lo  più  qualche  difeordan- 
ga  della  lingua,  & del  cuo- 
re, quelle  fono  parole  pie- 
ne di  ambitione;  mi  muoue 

E 3 Ut  . ' 
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la rouina della  patria: non 
vere  : fono  nate  nella  boc- 
ca, non  nel  cuore.  Dicesi 
di  Polo  nobile  rapprefenta- 
tore  di  favole,  che  recitan- 
do egli  vna  Comedia  in  A- 
tene,  nella  quale  era  da  e f- 
fer  rapprefentato  il  dolore , 
egli  portò  nafeofamente  le 
offa  j&l'vrnadi  fuo  figli- 
uolomorto, & che  riempi 
tutto  il  teatro  depiantì,& 
de  fingulti,  lo  fleffo  di  molti 
di  voi,  io  qui  direi  ; 0 huo- 
mini  da  bene,  rapp  refen  ti  a- 
te  vna  Comedia,  & nafeo * 
fti  fotto  la  mafehera  della 
patria , piangete  con  vere 
lagrime,  & che  vegono  dal 

v,  -**  CUO- 
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cuprei  mitri  priuati darti. 

tutto  il  mondo  efferata 
l’atte  Comici, diffe  Arbi- 
tro almeno  in  quefla  occa - 
firme:  £>uefta  guerra  ciuile , 
dicono,  & il  /angue  fparfo 
de' nnocentifia perdita  del- 
la libertà , & delle  legg  tei 
tormenta . non  è co  fi  ? I* 
veggo  certo  ii  voftro  dolore , 
dimando, & cerco  {diagio* 
ne.  forfè  perche  le  coje  puX 
blichellannomalej  Orap* 
prefentante  di fauole  metti 
già  la  mafehera  ,air%iper-* 
cheletuecofe  fanne  male . 
habbiamo  fpeffe  volte  ve- 
duti i Contadini  n temerei 
tir correre,  & far  vtttkqùa- 
£ 4 do 

/ S 
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do  in  vno  Alante  viene  ro- 
uina  , ouero  tempefta . ma 
come  è ceffata  ; chiamagli 
. da  partet  & ejfamindgli , 
trotterai,  che  ognuno  hà  te- 
muto folamente  delle  bia- 
de, & del  fio  c ampie  elio  . 
Jn  quella  città  fi  gridi  al 
fuoco  , i toppi  y quafi  dirò  , 
correranno  ad 
efting/terlo  : che  penfi ? for- 
fè per  amor  della  patria  ? 
fintai  dimanda  loro , perche 
ad  ogn^ho  tocca  il  danno  > , 
ouero  certamente  la  paura 
di  quello . egli  è quì  fimile 
ancora  ; i , mali  publici 
muouono , & turbano  gli 
buominji  aniuerfalmente , 

. ....  no» 
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non  per  che  quello  fia  dan- 
no de' pià,ma  perche  ejjì fo- 
no tra  queHi  più. 


Cap.  I X. 


Ometta  fimnlatione  vie 
più  chiaramente  feo- 
perta,&:  per  effempi  al-, 
la  sfuggita  vien  detto 
della  vera  Patria:  me* 
defimamente  della  ma 
litia  de  gli  huomini,  ' 
che  fi  allegrano  de’ma* 
li  altrui quando  e£Q 

• fono  fuori: 

* • 

• , { 

— 

A Dunque  fi  tratti  qui 
fta  caufa , e fendo  tu 
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giudice  Alianti  di  te,  & nel 
tuo  tribunale  i ma  (come 
gia)leuato  il  veloitemi  cer- 
to tu  quefla  guerra?  la  temi. 
Perche ? la  peftilen'^a  > & 
la  ratina  è vnita  allaguer- 
ra  : Quella  petti  lenT^a  à chi 
tocca  ? bora  certo  tocca  ad 
altri  y ma  può  toccare  anco 
à te . Ecco  il  principio  del 
tuo  dolore  ( fe  tu  vuoi  con- 
feffare  il  vero  ftn%a  alcun 
torme  to ) ecco  il  fotte;  per- 
che 9 fi  come  quando  il  fui-* 
mine  ha  toccato  ad  alcuno, 
anco  que\che  erano  vicini 
tremorono  : cofi  in  quefte 
grandi,  & communi  roti- 
ne il  danno  arriua  à pochi j * 
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la  paura  à tutti , la  quale  fè 
leuiyinfieme  leni  qucfto  do- 
lore . Ecco  fe  fi  fa  guerra  à 
gli  Ethiopi, onero  àgli  In - 
dianìmoti  fei  mofio  punto 
( poiché  fei  fuori  di  perico-* 
lo)  fe  a gli  Fiaminghi  : tu 
piangi  ; gridi  ; ti  batti  la 
fronte , & le  cofcie  : ma  fé 
piangi  i mali publici  per  lo 
to  cagione, che  differenza  è 
quefka  ? tu  dirai  quella  non 
è mia  patria . 0’  pa^zp:  no 
fon  forfè  quegli  huomini 
della  fiefla  natura, & gene 
fati  medefimamente , come 
tu?  fotto  lofiefio  cielo?  nel* 
lo  fi  e fio  globo  della  terra  ? 
J$uefta  picciolparteyche  è 
*-■'  £ 6 fitr^ 
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è ferrata  da  quefli  moti,cin 
ta  da  quefti  fiumi  penfi  tù, 
che  fta  tua  patria  ? falli* 
Egli  è tutto  il  mondo,  per 
qualunque  parte  fono  huo- 
vnini , che  hanno  da  nafce- 
re  di  quel  celefie  feme . Be- 
nijfimo  Socrate  efiendo  di- 
mandato di  qual  luogo  egli 
foffe^ifje  del  mondo  . Per- 
che l'animo  grande,&  no-  | 
bile  non  fi  cfnude  in  quefti 
termini  pofti  dalla  opinio- 
ne, macolpenfiero , & col 
■fenfo  abbraccia  tutto  que- 
llo mondo,come fuo . Hab - 
biamo  veduti  i patini, &fe 
ne  fiamo  rifì,li  quali  il  cw 
ftode,ouero  il  maefiro  Ugo* 


, COSTA  NI  A.  } 
ua  con  vn  groppo  di  Rame, 
onero  di  filo  fiottile, & quel 
li  franano  fermi , come  fie 
fufiero  fiati  ligati  co  ferri , 
& con  veri  ceppi.  Egli  è fil- 
mile quefta  noSira  patria, 

. che  fiiamo  Stretti  con  vano 
tegame  deW opinione  à cer~ 
,ta  parte  della  terra . mi  /<*". 

• fidando  queSte  cofie  più  fir- 
me. ( perche  dubito,  che 
pofii  apprenderle  Raggiun- 
go di  più,  fie  qualcheduno  ti 
prometta, per  me%o  di  que- 
Sta  guerra, che  le  tue  pojfef- 
fiioncellenon  faranno  toc- 
cate;la  cafia,&  i denari fia- 
r anno  fatui, che  ti  ponga  in 
qualche  monte  coperto  del- 
n..,  ' kt 
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rà  certo  pommoflo  , mà  con 
certo  non  ifpiaceuole  mor~ 
dimento  dell'animo . Per 
che  vede  gli  altrui  pericoli 
fen^a  ilfuo.ma  torna  à met 
tere  lo  fteffo  in  quella  traua 
gliatanaue,  fi  dorrà  dial~ 
tro  dolore , il  mede  fimo  è 
qui  ; quando  habbiamo  noi 
fatta,  & detta  ogni  cofa,&* 
piangiamo  veramente , & 
di  cuore  inoftrimali , i pu- 
bi ici  per  ftmulatione , &, 
per  rfanTa  ; perche  la 
propria  fuentura  prie- 
me  ognuno  vgualmen-. 
te}mà  (ubilo  egli  è len- 
za dolore  per  l'aitrui  pia 
to  t(ofi  benijjimo  dijfe  Pin- 
daro 

K . „ 
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J*  darò.  Perloche lcua,(ò  Li- 

j pfio)  alla  fine  queflo  pan- 

no della  Scena,  & piega  il . 
velo,  & lafciata  ogni  fimi* 
V latione,moftrati  a noi  col 

vero  volto  del  tuo  dolore. 

à ‘ • , 

‘ Cap.  X.  - 

Mia  querela  della  riprS 
ij  (ione  coli  libera  di 

! -Langio,macièaggion 

i . ro  ctó  e3ere  vfficiodi 

i filofofo  : fi  fa  sforzo  di 
J rifiatar  le  cofe  di  fo- 

j £ra:  &laobligatione, 

■’  & l’amor  verfo  la  pa- 

j tria.  ' 

■ TVyf  * ^ Potuta  grane 

\ JLY1  quefta  prima  guf- 

r ' ' “ f«i 

* 
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fa,  la  quale  io  interrompe a 
do  diffi ; che  libertà  è qucfta 
di  parlare  ?an^i,che  acer- 
bità? co  fi  tu  offendi?  co  fi  tu 
piangi  ? a ragione  io  deue 
con  Euripide parlarthnoti 
aggiungere  allo’nfermo.  < 
infermità,  pche  io  fono  <f- 
auàtaggio  tormentato  per 
le  calamità  : Langio  [arri- 
dendo diffe  : adunque  forfè 
tu  afpetti dame  ciambelle , 
onero  vino  dólce?  & poco 
auanti  chiedeui  ferro , e&* 
fuoco  ; & bene , perche  tu 
afcoltivn  Filofofoyò  Lip - 
fio , non  vn  trombetta , il 
quale  hà  per  fine  infegna- 
re , non  ingannare  igio.ua- 

v re, 

t • 
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1 • \ re,&  non  dilettare.  Voglia 

l più  tofto , che  ti  vergogni , 
&ti  arroJJìfca,cbe  te  ne  ri - 
i‘*l  da,  & che  ti  penta, che  che 

facci,  fefla  : gridaua  già 
Rufo : Ohuominijd  Scuola 
del  F ilofofo > è la  botte- 
ga del  Medico doue  fivà 
per  la  fanità,  non  perpia- 
'I  e ere  ; non  tocca  leggiermen 

! te  cofa  veruna  quel  Medi- 

1 co;  n on  addolcifc e punto; 

i ma  penetra  ; punge;  rade  ; 

& con  certo  acro  condi- 
mento di  ragionamenti  le- 
na le  lordure  de  gli  animi  ; 
per  ciò  ne  anco  nell’ alleni- 
re non  penfardi  hauerro- 
I fe,fefamo , òpapauero,  ma 

> r 1 . fpne* 
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/pine, ortiche,  abfìntio , «ir 
aceto  : Io  ancora  di/fi , ma 
ò Langio , fe  mi  è lecito  par 
Idre  ; tratti  meco  malamen 
tc,&  malignamente , ne  co 
me  il  buon  pugile  ; con  le - 
gitimo  legame  mi  getti  a 
terra,  ma  per  metto  delle 
argutie  mi  dai  il  gambet- 
to. tu  dici , che  fintamente 
piangiamo  la  patria  , ne 
per  fua  cagione:  Io  forfè? 
egli  è falfo,  per  che  per  con 
cederti  ciò  ( poi  che  tratte- 
rò teco  ingenuamente ) che 
io  babbi  in  ciò  qualche  ri- 
fpettodi  me , ma  non  l’ho 
di  me  foto  ; imperciòche 
piango,  ò Langio , piango 

; prin- 
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principalmente  la  patria  , 
& piangerò  ,fe  ben  non 
babbi  alcun  pericolo  nel 
fuo  pericolo:  dico  libera <- 
mente  : perche  ella  è quel- 
la , che  mi  riceuette  ; che 
mi  mantenne  ; mi  nutricò  ; 
fantijjima  , & antichiffi - 
ma  madre  per  commune 
opinione  delle  genti  ; ma 
tu  rni  afiegni  tutto  il  mon- 
do per  patria;  chi  negai 
ma  ancor  tu  conferà , ' che 
oltre  quefta  grande , & 
commune  patria,  ionehò 
•prì altra  più  terminata, & 
prò  pria,  alla  quale  per  cer- 
to legame  fecreto  piu  fi  ret- 
to della  natura  fono  obli - 

gato. 


•» 
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gato . fé  non  penfi,  che  noti- 
ci Jìa  alcuna  forza  di  lega - ■ 
re,  & di  attrahere  in  quel- 
la terra , doue  fi  nafce , la 
quale  prima  habbiamo  cal 
tata  con  queflo  corpo,  con 
quefli  piedi  fi  fiamo  fer- 
mati : il  cui  aere  habbia- 
mo fp irato  : nella  quale  la 
noftra  infantia  ha  gettate 
le  prime  lagrime:  lapueri - 
fin  hà  giuncato, la  giouen- 
tù  fi  è efiercitata,  & alletta 
ta ; nella  quale  il  Cielo  è fta 
to  a gli  occhi  famigliare , i 
fiumi,  le  campagne,  nel- 
la quale  per  lungo  ordi- 
ne fono  i parenti , glia- 
mici,  i compagni , & tan- 
ti 
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te  dolci  cagioni  di  allegre. ^ 
re,  le  quali  in  damo  cer- 
cherò in  altre  terre  : ne  qui 
ci  è vn  debile  filo  di  opi- 
nione , come  vuoi , che  pa- 
■ ra,  mà  fermi  ceppi  della 
natura.  Và  a gli  anima- 
li ; Ecco  che  le  fiere  ama- 
no, & conofcono  i fuoi  let- 
ti ; gli  vccelli  i • nidi  ; gli 
ficjji  pefci  in  quel  grande, 
.tir  infinito  Oceano  di  cer- 
ta fua  parte  fi  appagano 
di  godere;  perche  che  deuo 
dire  degli  huomini  : li  qna 
li  fieno  ciuili  ; onero  Bar- 
bari, cofi  fono  affijfi  a que- 
Jl a terra  , nella  quale  fono 
itati  3 che  qual  fi  uogliq 

bua- 
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huomo  non  ponga  dubio  di 
morir  per  lei,  & in  lei, 
(per  ciò  ò Langio ) quefta 
tua  none  Ila,  & rigida  fa- 
pienti  io  ne  fin’hora,  fe- 
guo,ne  intendo ; più  tofto 
Euripide,  che  afferma  con 
• verità , che  la  neceflìrà 
commanda , che  ogn’v- 
no  ami  la  paria. 


X, 


4 * 
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Cap.XI. 

• • * 
v - 

« • % 

Egli  è rifiutato  i|  fccoti 
do  affetto  del  tropjpo 
' amore  verfo  la  Patria  » 
'che  fàlfamente  chià* 
mano  pietà , 8c  ciò  è 
* moftrato  ■ medefima- 
mente  d’onde  ha  ori- 
gine queffo  affetto,  &C 
che  colà  è la  Patria 
propriamente,  & vera- 
mente. % 

* * ■ •* 

AJ^ucfìo  ragionante» « 
to  facendo  vifo  alle * 
gro,Langio,dijh  ,0  Gioita- 
ne, egli  è marauigliofa  la 

tua 
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tua  pietà,  & già  a mio  giti 
ditio  il  fratello  diMarc  An 
tonto  è in  pericolo  del  fuo 
cognome  : ma  però  ciò  com 
modamente  ; perche  volo n 
tariamente  quelito  affetto 
fi  rapprefenta  , & viene 
aitanti  le' nfegne , il  quale 
io  hò  terminato  hormai  pri 
ma  di  afialtare , & agevol- 
mente gettare  a terra , &• 
auanti  ogn  altra  colagli  le 
ita  quafi  la  fpoglia  di  oel- 
lijjima  vette,  della. quale 
malamente  fi  adorna,  per- 
che quetto  Amor  verfo  la 
patria  vien  detto  volgar- 
mente Pietà , confeffo , non- 
intendendo  io,ne  concedei 
■■■  *■  JF  do: 
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♦ 

do:  perche  (Tonde  è la  pie ~ 
4 vi  tà?  la  quale  tosò , che  è 
fciclta  trà  le  virtè , ne  è 
tj  altro  propriamente  , che 

vn  legittimo , & debito  ho - 
nore , & amoryerfo  Dio » 

< & verfo  il  padrCy  & la  ma 
drc.  E con  qual  fronte  fi 

« pone  in  me^o  di  quefli  la 
Patria?  perche  (dicono  ) 

< ancora  ella  è fantijfima,ér 

j,  antichijjima  madre,  ò pa 7^- 

: non  fono  già  ingiuri 
* , > contrala  ragionc9macon- 

1 tra  la  fìeffa  natura  : ella 

H madre?  perche  ; onero  co- 

me ? perche  non  veggo  qui 
cofa  alcuna  ; &fe  hai  mi~ 
gliore  occhio , ò Lipfio , ri- 

f chiara 
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./chiara  le  mie  tenebrc;per- 
che  ti  diede  ricetto ? perche 
pare,  che  ciò  babbi  detto 
Muanti:  ma  anco  fpefle  vol- 
te alcun  forefUere  , ouero 
hpSleti  diede  ricetto  per- 
che ti  mantenne?  non  poco 
più  delicatamente  già  la 
portatrice , ouero  la  nutri- 
ce*, perche  ti  nutricò?  que- 
sto le  pecore;  queSio  gli  ar- 
bori ; quefio  le  biade  ogni 
giorno  fanno  :&  tra  gran- 
di corpi,& cù ' quali  la  ter- 
ra non  fomminifira  cofa 
alcuna , il  Cielo , l'aere  , 
r acqua , alla  fine  va  ad  al- 
tro luogo , & queflo  farà 
qual  fi  fia  terra:  queflepa - 
F a role 
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role  fono  molli, & commu- 
ni, dalle  quali  non  cauerai 
cofa  veruna , fuori  che  vn 
f>lebeo,&  certo  inutile  fuc 
codi  opinione . J%uei,che 
generorno , formorno,  por- 
tarono, fono  i veri  padri » 
& madri, de'  quali  noi  fia- 
mo  feme  di feme,  fangue  di 
fangue,  carne  di  camelie 
quali  fé  vi  farà  alcuna  co- 
fa  verfo  la  patria , che  an- 
co per  comparatane  f con 
uenirà , non  ricufo , che  io 
doua  oppugnar  qucSia  pie- 
tà con  debile  arma  ; ma  i 
dotti  huomini,i  grandi  huo 
m ini  coft  hano  in  ogni  par- 
te parlato  ; lo  confcjfo;  ma 
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verai  quel  facr0  1 m°r~ 

de  nome  a Z>io  ^rgran~ 

ni  padre,  & 'ffevuoU 

firai^he%nlTadrgi 

ijsrp&zs- 

foto  è delnnJài  m£tci* 
*#<>»*  vado  iZ  df* 
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popolare  gonfia  le  vele  ; c ir 
confi fio  volentieri  y ò Lip+ 
fio  ( perche  non  ho  cofi  Spo- 
gliato llmomo-,  onero  il  cit 
tadino)  che  ci  fia  qualche 
inclinationc  y & amore  in 
ciafichedunò  di  noi  verfio 
quefia  minor  patria ; ma 
le  cagioni  fiue  >ouerolaori 
giney  come  io  veggo, poca 
ti  fono  notc;perchetu  vuoi > 
che  fia  dalla  natura  ; & ìli 
vero  egli  è da  certo  co  fiu- 
me, & doli v fianca;  per* 
che  poiché  glihuomini  da 
quella  ro^a  , & fiolitaria 
1 Vita  fumo  raccolti  dalle 
campagne  nelle  CaHella , 

et  cominciarono fabricare* 

* • • 
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& cafe , & muraglie , & 
far  ragukarige,&  tutti  in- 
ficine far  violenta  ad  al- 
tri,ou  ero  refifiere  : ecco  che 
egli  nacque  tra  loro  di  ne- 
ceffità  certa  communanga, 
& co p agni  a divarie  eofe « 
H ebbero  infime  laterrat 
& certi  confini;  in  commi* 
ne  i tempij , le  piagge  ; gli 
ir  ari], i tribunali,  & quel- 
lo, che  è principal  legame , 
le  cerimonie, le  ragioni,^ 
le  leggi . le  qualifieffe  cofe 
però  la  noftra  auaritia  co  fi 
cominciò  ad  amare,  & ai 
hauerne  affatto  cura , come 
fue, ne  affatto  fi'  ngannòche 
'veramente  ogri uno  de'  cit~ 
J F 4 ta- 
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Udini  in  quelle  ne  ha  ragia 
ne,  ne  fono  di  ferenti  dalla 
priuatc  poffejfioni , fe  non 
che  non  fono  di  vnfolo ; ma 
quefia  compagnia  formo 
yna  certa  come  forma,  &. 
faccia  di  nonetto  fiato , la 
• quale  noi  chiamiamo  JRe- 

i publica , & la  Pro~ 

f!j  f riamente  Patria , nella 

'?  | quale  intendendo  gli  buo «? 

i \ mini  quanto  vtile  appor-, 

s tafie  atta  falute  di  ciafche^ 

duno, fumo  fatte  le  leggi  di 

aiutarla, & di  allargarla t 
> ' attero  fù  confermata  vna 

j yfanxa  tratta  dà  maggio- % 

ricche  è come  leggi • Di  q»i 
; attiene  > che  fi  allegriamo 

delle 
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delle  fue  projperità  ; fi  do- 
gliamo de  gli  infortuni]  » 
per  che  in  effetto  le  no  fi  re 
frittate  facoltà  fono  ficure , 
effendo  lei  ficura,  <&•  perdu 
- te,  mancando  lei . Di  qua 
nacque  la  carità  , ouero 
f amore , verfo  di  quella,il 
quale  per  cagione  del  ben  '• 
fublico , i nostri  maggiori 
accrebbero  ( cola  trahen - 
dofi  certa  nafcofla  proui- 
denga  di  Dio ) li  quali  in 
tutti  i lor  detti,  & fatti  la 
maefta  della  Patria  accreb 
bero.  Adunque  queflo  af- 
fetto fu  à mio  giuditiodaU 
[ordine,  che  fef offe  natu- 


rale , come  tu  pretendent  i 
" ■ y * 5 m 
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perche  cgltnon  è vétfo  flit* 
ticofi  ugualmente fparfd  , 
& nelle  fteffo  modo  ? per- 
' che  i nobili  ,*  tir  i ricchi 
amano  pià  la  patriay& ne 
tengono  più  cura  ; meno  i 
plebei  y^ouero  i poueriy  lì 
quali  tu  vedi  per  lo  più  ha~ 
uere  abbandonato  il  pen- 
derò delle  cofe  publiche,  te- 
nendolo alle  foie?  ilche  pe- 
rò egli  è certOyche  nitrirne- 
ti  auiene  in  ogni  affetto , 
che * viene  dal  violento 
impeto  della  natura . Alla 
fine  che  cagione  apporti 
perche  cofi  leggiera  occa — 
fione  fpefle  volte  lo  dimi- 
éuifcc,  onero  lo  lena ì Eccq 

che 
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che  l'ira  ha  tratto  fuori  co^ 
lui  dalla  patria  ; ramar 
queWaltro;&  lambitione 
alcun fi*  & hoggi  quel  Dia 
delguaclagno  quanti?  qua- 
ti  Italiani  lafciata  la  Ita- 
lia reina  delle  Prouincie 
hanno  tr diportate-,  & fer- 
mate le  fuecafe  nella  Fran 
, nella  Germania , an-+ 
•gì  nella  Sarmatia  per  lo 
foto  guadagno  ì quanti 
migliara  de  Spagnoli  tra* 
he  * ogn  anno  auaritia  3 
onero  l'ambitione  in  ter- 
re lontane , & fotte  altro 
dima  ? che  è certo  gran - 
dè  y dr  fermo  argomén* 
toìche  quefìo  ligame  i tut* 
V.;  F 6 io 
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to  eterno , & pofto  in  opi* 
nione,che  vn  folo  defiderio 
tofi  in  confiderai  amenti 

slega , onero  rompe,  r ma 
grandemente  falli  (òLip- 
fio ) nel  circonfcriuer  la 
ftefia  patria , perche  tu  la 
Siringi  à quellaterra, nella 
quale  fi  fiamo  fermati;  la 
quale  habbiamo  calcata  » 
C tr  quelle  altre  cofe, che  tu 
mi  fujfoli  nelle  orecchie 
con  vano  Strepito  di  paro- 
le . Perche  tu  vuoi  di  la  in 
vano  ricercar  le  cagioni, 
interne  di  queSio  amore  » 
Perche  fe  queSio  nome  i 
della  fola  terra,nella  qua- 
le fi  nafee  » iohauero  fola 

per 
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per  Patria  Brunelle . T » 
Jfcano  ; vn  altro  vn  tugu- 
rio, onero  ma  picchi  ca- 
panna : an^i  molti  ne  an- 
co haueranno  il  tugurio  t 
mà  la  felua , & l'aperta 
campagna  . Adunque  il 
mio  amore,  & il  mio  pen- 
derò , è racchiufo  trà  que - 
fii  Stretti  termini ? io  fola- 
mente  abbraccierò , & di- 
fenderò quella  villa,  ouero 
cafa,come  la  patria  ? vedi 
pa^ie  v ò quanto  felici  à 
tuo  giuditio,que',ch  e fan- 
no nelle  felue,  & nelle  ca- 
pagne,il  luogo  de’ quali  do- 
ue  nafcono , è femprevna  * 
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di  Ogni  pericolo  di  rouina 
òuerodi  morte,  mdnortè- 
qtiello  certo  la  Patrigno;' 
itti  va  certo  fiato  , '-come 
ho  detto  V èome  nane-, 

commune  fiotto  vn  Retto— 
ri,  onero  fiotto  vna  legge  : 
laquale  fie  vuoi,  che à ra- 
gione fi  & amata  da'  citta-, 
dini  ; U confederò  : che  fita. 
dìfiefia  ; r ammetterò:  che  fi' 
muoia  per fiu& amoretti  con . 
cederò  Y non  qaèftó}  che 
àricò  alcuno  fi  doglia  -y  fi: 
Haiggà,  & fi  lafnentiiCgU- 
i dólce,& honorata  cofia  U 
niorirper  la  patria  di  coli-, 
JìntirHerìto  di  tatto  il  tea- 
èro  del  mondo  difie  Hora- 
"■  . tio, 
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fio,  ma  difie  morire  ; non 
piangere , perche  co  fi  deb- 
biamo ejfer  buoni  cittadi- 
ni, che  ancora  fìamohuo • 
mini  da  bene  li  quali  più 
non  ftamo,  quàdo  noi  pap- 
piamo al  pianto,  la- 

menti de’ putti,  onero  delln 
donne.  Alla  fineò  Lipfio', 
ti  pongo  nell’ animo  quel - 
l’alto,  & fi  greto  detto  : fi 
guardi  tutto  l’huomo  fono 
vane,  & fai  fi  tutte  quefto 
patrie , & /orfiche  fi  puà 
attribuire  alcuna,  à quefto 
corpo , ninna  all'animo  : il 
quale  venuto  da  quella  fit- 
prema  fianca  tiene  tutta 
quefia  terra  come  carcere. 


Digitized  by  Google 


LIPSIO  DELLA 
& custodia, al  quale  è prò * 
pria,  & vera  patria  il  cie- 
lo , doue  noi  afpiriamo , fi 
che  con  Anajiagora  poj]ia~ 
mo  dire  di  citare  à queSlo 
pcvTgo  volgo  ; che  gli  ricer 
tana . Hai  tu  à more  la 
patria  ? Io  ho  à cuore 
quella  patria  , &•  dirti- 
ei amo  il  deto , lami** 

tool  Ciclo. 

* 

• * 
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Cap.  XII. 

Vien  temperato  il  ter./ 
zo  affettOjChe  è la  con 
miferatione , che  que- 
lla è da  cflcr  riprefa: 

. vien  feparata  (per  chia* 
rezza)  dalla  mifericor « 

' dia  ; come  , & lino  à 
che  temine  biiogni 
viaria. 

P Amenti , jhe  Langio 
con  qtte&o  parlamen- 
to y mi  Vauefle  /cacciata 
ma  certa  nuuola  dall'ani- 
tno,  & gli  dijfi.  Vecchio 
mio  caro  ; mi  dai  gran  gio- 

' ' IM-; 
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uamento , & ammonendo- 
mi, & infognandomi  : già 
parmi  di  poter  temperar 

fi'  “ ii»  'ir  t j \ /» 

quell  affetto , che  ho  vtrfo 
la  patria  , onero  uerfo  lo 
flato , non  quello,  ancora , 
che  ho  verfo  gli  tìeffì  huo- 
mini , & come  i danni  del- 
la  patria  non  mi  toccano  , 
& non  mi  tormentano  per . 
rifritto  de"  cittadini , & 
del  mio  popolo , ti -quali 
fono  battuti  in  quello  ma - ' 
re  de  difauenture  , ouerp 
muorono  con  vario, & mì- 
fcro  auenimcnto?  Langio 
rifondendo,  difie , .é  Lip- 
ftd,  quitto  non  è pròpria - ‘ 
• mente  dolore , ma  compaf- 

ftone. 
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[ione , la  quale  però  è da  ef- 
fe re  (predata  dall'huòmo 
fauio,&  colante  ; per  che 
nongliècofa  più  propria,  ■ 
che  la  fermerà,  & la for- 
te^ga  dell’animo  ; le  quali 
non  pofiono  cffere , fe  non 
folamenteil  fuo , ma  Pai - 
trai  pianto  l’auilifce,  & In 
rifinii? e . jfhù  iointerru- 
pi  > & diffi  , <&•  che  afpré 
fottiglieTge  fono  quefte'de 
Stoici?  mi  vieti  l’hauer  ' 
compuntone  ? ma  quefla  è 
virtù  appreffo  i buoni , & 
certamente' appreffo  noi  , 
che  h abbiamo  la  Ir  eira  reli- 
gione,& la  pietà . 'Zangfo 
affermando  difjh  7tf  vieto, 

" - » «k1.  £&* 
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& fc  io  lem  quèfia  pacio- 
ne da  gli  animi, alcun’buo-. 

mo  da  bene  non  batterà  d 

, * 

male  : ella  è veramente 
pajjìonemc  è lungi  dalla 
miferia  ognuno  , che  ha 
compajfione  : fi  Come  egli  i , 
difetto  di  debole ,&•  di  cat- 
tiuo  occhio  che  diuenti  la- 
grimofo  alla  vifta  di  vno, 
che  patifca  lo  ftejfo  male  t 
così  è difetto  d'animo  do - 
lerfiyvedendo  chi  fi  doglia, 
ella  è bene  difinita , che  i 
ritio  di  debole , & di  baffo 
animo  che  cada  al  vedere 
il  male  altrui  : che  co  fa 
adunque f1  fiarno  noi  co  fi 

crudeli,  &duri , che  non 

h « » ■ 

70» 
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vogliamo, che  alcuno  fi  pie 
gbi,  ouero  che  fi  inchini 
nel  dolore  altrui  t etnici  rio 
mi  difpiace,  che  fi  pieghi , 
tnà  à giouare  non  à dolerfi: 
ti  concedo  la  mifericordia , 
non  la  compajjione , perche 
bora  mi  piace  diftinguerle, 
& partirmi  al  quanto  dal - 
la  nostra  [cuoia  de’ Stoici 
fer  infegnare : chiamo  mi- 
fericordia la  inchinatione 
dell’animo  à folleuare  la 
pouertày  ouero  il  dolore  al- 
trui. Jj>ue$ìa , ò Lipfio,  i 
quella  verità , la  quale  ti4 
come  per  mego  di  nuuole, 
& nel  cui  luogo  ti  viene  di 
nafco&o,  & ti  inganna  la 

„ • i.-  COTÌl'  ' 
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paffione  ; ma  egli  è cofa  bu * 
matta  l'effer  commojfo , ó* 
[batter  compafjione , con- 
cedo :ma  non  è bene . penfi 
tu  che  vi  fta  alcuna  virtù 
nella  dille  atet^a , & nel- 
la viltà  dell'animo  ? forfè 
per  gemere?  per  fofpirare ? 
per  mefcolare  infieme  con 
colui  che  piange  le  parole 
rote,  & internate?  ti  in- 
ganni altrimenti  io  ti  pojfj 
dare  alcune  vecchie  aita- 
re , . & troppo  fcarfì  Eu- 
elioniyda  gli  occhi  de' quali 
più  tofla  cattar  ai  mille  la- 
grmcychc  vn  picciol  dena 
ro  dalla  borfa . Mà  quel 
Hoftro  veramente  miferi- 

cor- 

» ' * 
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eordiofo nonhaueria  certa 
compafiione,  ma  però,  farà 
tutte  le  medeftme  cofeyoue- 
ro  maggiori  à colui , che  è 
degno  di  ejfer  compajjtona - 
toy  vederi  i mali  altrui 
con  occhi  bumani , mi  pe- 
rò diritti  : con  certa  fas- 
cia composta  di  affabilità ; 
ma  non  lugubre,  onero  vi- 
le ; confoleri  con  tutto,  lo 
fp trito, aiuterà  con  libera- 
lità , & farà  meglio  di- 
latilo,che  diri;  & più  tQ- 
Sio  alpouero,  ouero  al  deca 
dato  porgeri  la  mano  che 
le  parole  & tutte  quelle 
coje  fari  cautamente , & 
«ueiutamentc  ; acciò  che 
come 
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come  in  maligna  inferni* 
ti  il  male  altrui  non  yen - 
ga  à lui 3 & che  quello,che 
vieti  detto  de’  gladiatori  ; 
egli  non  fia  ferito  per  lo  la 
to  del? altro;  di  grafia  che 
cofa  è qui  rigida , ouero  du- 
rai & tale  e ogni  fapienga , 
che  à que'  > che  la  veggono 
da  lungi , appare  feuera , 
& crudele  : quando  che 
più  le  ti  auicinerai,  vien 
trouata  piaceuole,clemen  - 
te,  & della  quale  non  è 
più  piaceuole , né  più  ca- 
ra la  ftefia  Dea  degli  amo- 
ri. Mà  ho  detto  à balìan- 
’ga  di  quctti  tre  affètti  ; de * 
quali fe  in  parte  tihò  libe- 
rato 


Digitized  by  Googlt 


COSTANZA.  7j 
rato, mi  è di  gran  gióuam'e * 
to  al  reftante  del  combatti - 
mento,  . . ... 

Cap.  XIII. 

Rimoffi  gli’mptedimetv 
ti , fi  vieti  da  douero  a 
togliere , ouero  a leua- 
re  gli  fiefiì  mali  publi- 
cij  con  quattro  princi- 
pali argomenti  da  e dee 
da  me  oppugnati, im- 
pugnati. & prima  vien 
. detto  qui  della  proui- 
<ienza,&  prouato , che 
ella  è nelle  cofe  huma- 
ne.Ac  vi  fourafla. 

VEngo  vltimamente 
dallo  fcaramucctare 
G alla 
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Élla  vera  , & reai  batta* 
glia,  & lanciate  queste  leg- 
gieri arme,  & da  burla  ; 
prenderle  arme,  che  termi- 
neranno il  certame  : farò 
comparire  i f oliati,  & tut- 
te le  mie  genti , ordinata - 
mente , & fotta  leynfcgne  y 
delle  quali  farò  quattro 
fchiere:prima,  combatterò , 
che  da  Dio  fono  mandati , 
& dì ogn  intorno  fparfi 
questi  publici  mali  fecon- 
do,che  fononeceffarij  f & 
dal  deilino:  ter?p,che  ci  fo- 
no vtili  : alla  fine , che  non 
fono  ne  grani,  ne  nouelli:  le 
quali  genti fe  a luochi  fuoi 
combattono , & ribattono 

bene: 
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ben  e : b aiterà  fo rfe  anco ra 
ardi  metol'eff ere  ito  del  tuo 
dolote  farmi  più  refiften^ay 
onero  vogliermìfi  contra  ? 
non  batterà  ardimento . Ho 
vìnto  , con  queflo  augurio 
fuontnft  le  trombe.  Venen- 
do adunque , è Lipfìo , tutti 
gli  affetti  y che  dinerfamen 
te  auengono,  & danno  rno - 
Icttia  alla  vita  bimana 
dalla  mente  pa%%a9  a mio 
credereyprincipalmente  an 
cord  il  dolore  y cheèprefo 
per  cagion  della  Republi- 
• cayperche  b emendo  gli  altri  . 
qualche  fincy  & come  berfa 
glio  (come  l' amante  di go- 
dere ;f iracondo  di  far  ven- 
G 2 , dot- 
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(letta;  danaro  di  fare  acqui 
Jlo;&  medefim  amente  gli 
altri )a  folo  quello  non  tro - 
iterai  alcun  fine  > fuori  che 
lui  flefioì  & accioche  il 
mio  furiare  non  fia  troppo 
libero  ) &ifciolto>  ma  a 
briglie  frette  io  mi  tenga 
' inqueHo  campo  % ciò  è tu 
bora  piangi  la  patria  che 
yà  (cornetti  dici)  in  roui- 
A4;  ma  con  qual  fine  in  gru 
tia  ? che  fferan^abai  nel 
pianto , ò qual  fine  ? forfè 
per  rimetter  la  co  fa  caditi 
tu  ? per  fermar  lacaden^ 
te?  forfè  che  dolendoti  fcac 
ci  la  fella*  & la  rouina , 
. che  fon  rafia  alla  patria  ? 

niuna 
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tiiuna  di  queHe  tofe  ; jb -* 
lamente , che  tu  pojfa  dire 
quel  che  è l’ordinario  ; me 
iie  doglio  } <&■  nel  reflo  que- 
fio  piangere  è vano , & di 
niun  valore , perche  quefla 
è di  co  fa  pafiata,  la  quale 
He  anco  vollero , che  fofie 
in  poter  de  Dei  tornare  A 
prendere , & far  che  non 
fofie  fatta , & forfè  è fola-* 
mente  vano  quello  pian- 
gere ? an^i  empio , fe  pefe - 
rai  la  cofa  con  la  diritta  bi 
lancia  del  giudi  ciò , per- 
eioche  tu  fai , che  ci  è una 
mente  eterna, che  chiamia- 
mo pio;  la  quale  tempe- 
ra, di f pone , e regge  le  con* 

'■  ' G i 
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tìnoue  sfere  de'  Cieli,i  cor-, 
fi dif uguali  delle  Stelle,  le 
v ifendeuoli  mutati  091  de 
gli  elementi , <&  alla  fine 
tutte  le  cofe  di  colà  sù,&  di,  ' 
qua  giù.  : pen  fi  tu  forfè, che 
governi  quello  bellifmo. 
corpo  del  mondo  qualche 
Cafo,  onero  la  Fortuna  i 
che  con  inconfiderato  ,,  & 
cieco  impeto  fieno  commof» 
fe,  & mefiolate  tutte  le  co-* 
fe  humanei  so  che  non, 
pcnfi,  ne  alcun  altro  fon- 
te altrimenti,  ilquale  non, 
dirò,  che  babbi  qualche  pò. 
co  di  fapien^/t  » ma  di  far, 
no  intelletto  ; perche  qne- 
fi td  è Vi.ee  di  natura.,  di 

. natura 
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natura  dico , & douunque 
riuogli  gli  occhi , & l’ ani- 
mo,le  cofcmortali  le  immor 
tali , le  celesti  le  terrene,  le 
cofe  animate ,& le  priue  di 
anima  gridano  cbiqramen 
te,  & parlano , effer  certa 
che  fopr a di  mi,  che  babbi 
create  , fatte  queste  cofe, 
tanto  marauìgliofe , tanto 
grandi,&  in  tantediuer fi- 
tti : & cripte, fatte  tutt’ bo- 
ra regga,<&  gouèrni.JHue-  . 

- Sto  egli  è Dio ; alla  cui  forn- 
irla , & perfettijfma  natiti 
ra  ninna  cofa  maggiormett 
te  conuiene , quanto  che, 
& voglia , & pofìa  hauer  ' 
qtra  , , & protettipne  di. 

G 4 quetlo 
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quello-,  ch'egli  ha  fatto',  & 
perche , egli  non  voglia  ? 
egli  è buonijfimo  ; perche 
non  pofia  * egli  ha  gran-* 
) diffimc  forge , & enfi  fatte, 
che  non  ci  fieno  forge  fo- 
pra  diiuiy&chc  non  ci  fie- 
no  forge*,  fe  non  da  Ini;  ne 
lo  rift  cinge  -,  otturo  trattie- 
iieéi  grandegga  di  quesìe 
Cofe,  onero  la  dinerfità , per 
che  quella  eterna  lucefpar 
ge  per  ogni  parte  i fuoi  rag 
gi , & nello  ftejj'o  momento 
(per  cofi  dire)  ouero  cen- 
no, penetra  tutte  le  conca- 
uità,  &gli  abijji  del  cielo  , 
\ della  terra , del  mare;  ne 
queftd  dininita  è fatamene 
C;  te 
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’ i te  fopraftanteà  tutte  le  co- 
fé)  ma  ella  è preferite  i art- 

• %i  è nelle  Beffe  cofe  ; per - 
> che  fi  prendiamo  maraui - 

glia  <?  quel  Sole  quanto gra 
parte  del  mondo  nello  ftef- 
fo  momento  vede,&  circo - 
' dai  la  nóBra  mente  quan- 
’ to  gran  ragunan^a  di  cofe 
' con  vn  fol  penfìero , & fen 
f fo  abbraccia  f Opaigi,nòn 
peri fi  amo , che  poffino  effer 
' penetrate  , comprefe 
' pià  cofe  da  colui,  che  creò  t 

• che  fece  quefto  Bejìo  Sole , - 
««c/kt  ftefìa  mente:  benifjì- 
mo:  ant^i  diurnamente  dif- 
fe  quelli  Arìflotile,cbe  non 
*dij]e  molto  delle  Qofe  ditti - 

' EW  C $ «p:  ' 
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ne:  quello*  che  nella  na- 
’ ueè  il  Gouernatore:nel 

coro  di  muOjd  il  mae- 

* ‘ Uro»  nelle  città  le  leggi, 

nell’effercito  il  Capwan 

* £ Generale, -do  in  tuttofi 

r 5 mondo  è Dio,  con  q ue- 

• ? . fla  fol  cWFetsnzajche  lo- 

I < xoil  fuogouerno  èfati- 

f 4 , cofovtrauagliofo,S<  rao- 

f ; ledo  ■*  ma  à Dio  è lenza 

i j t dolore , ouero  fatica , d a 

; ogni  sforzo  (li  carpo  fe- 

» j .parato,  egli  è adunque,  ò 
•i  | Lipfio  , in  Dio,  fU , farà 
* [ | quella  vigilante,  &per- 
i { i petuacura  (ma  cura  fé* 

, 1 rè  feltra)  con  la  quale 
« ! * • s«dc , pene  trg  ,*onofec 

« ; ' tutte 

• l> 
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> tutte  le  cofe,  & cono- 
fau te  concerto  immo- 
bile., Se  da  noi  non  cp- 
nofciu  to  ordine  le  diric- 
cia » Se  gouerna,  & que- 
sto è quello , che  io  chiamo 
qui  Prouiden^a,  della  qua- 
le alcuno  può  bene  per  de- 
bolezza lametdrfi  ; ma  n iu 
no  fare  inqnifitione,fe  non 
colui,  che  è fatto  fardo,  & 
iBupido,contra  ogni  voce , 
C +r  fenjò  di  natura . 


■3 


• ** 
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Cap.  XIV.  . 

i 

'Che  qui  non  facciali  co 
* fa  alcuna  fé  non  per  và 

■ ler  della  Prouidenza. 

* • 

che  da  lei  vèganomart 
’•  date  le  calamità  ne’ po 
- poli,  ouero  nelle  città. 
•"  & pero  che  ceti  poca 
pietà  not  fi  iamentia- 
' ino,  ouero  piangiamo 
t fopra  quelle  cofe.vlti- 
mamente  fi  eflorta  ad 
vbidirea  Dio/col  qua- 
le in  vano,&  inconfide 
ratamente  fi  contrada. 


/• 
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'ri  credi , che  quella  virtil 
'gouernatrice  fi  ponga  entra 
Ideile  cofe,  & lorfi  intra* 
m etta , & per  di  r col  Poe ■* 
f<i,ehe  vadi  penimele  - 
terre > &pet  ogni  patte 
del  mare , non  veggo  qual 
luogo  poffa  più  efiere  al 
tuo  dolore,  onero  alla  tua 
lamentatione.  per  che  quei 
la  mente  proueditrice , che 
ogni  giorno  voglie,  & ri- 
toglie questo  cielo  $ condu- 
ce * & riconduce  il  Sole  $ 
■manda  fuori , & naftondt 
i frutti;  partorì  tutti  queHù 
cafi,&  matafioni  dette  cò-  r 
fi,  delle  quali  ti  marauigli » 
Ut feruti  fdegni  f Pcnfi  tu? 

' " à* 
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che  fellamente  le  cofc , che 
ci  dilettano , & che  ci  fono 
Utili  fieno  ' mandate  qui 
-già  dal  Cielo  ? antft  le  tri- 
ste ancora,  & quelle  che  ci 
fono  di  danno  : ne  fi  fi  yfì 
commouefi  me fcola  a pun- 
to cofa  alcuna  in  questa 
gran  machina  ( eccettuo  il 
peccato ) la  cui  cagione , &■ 
angine  non  fia  da  quella 
prima  cagione  , perche  i 
dt(penfarori,&  i miniftri 
di  tutte  le  cofe  fono  ia 
Cielo:  come  ben  dice  Fin- 
dai’fif  & dì  co  la  su  è mai- 
alata qui  già)  come  una  eer 
tu  catena  £oro  ( come  per  . 
me  7$  di  fcmla  jlomerf 


end- 

j 

» 

k 
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/tuopre  ) alla  quale  tutte 
quelle  cofe  di  qua  già  lega - 
te  fono  . Che  colà  l'aprir 
della  terra  babbi  ingbiot- 
■ tite  alquante  Castellategli 
è dalla  prouiden^a;  che  al - 
troue  la  pestilenza  babbi 
leuati  molti  migliaia  d’buo 
miniagli  è dalla  fifa,  che 
le  vccifion  i , la  guerra , la 
tirannia  fiaappreffo  Fiata 
tninghi,  quejte  cofe  vengo- 
no dalla  medefima.  Da 
Dio,ò  Lìpfio  ,da  Dio  dico , 
fono  qua  a noi  mandate  tut 
te  quefte  rouine , e però  be- 
ne t&  fapientemente  fu  da 

Furipide  detto  t chele  ro- 
4 ine  da  Dio  foco  intra» 

V.:  : " ' dot- 

w »*» 
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K I IP S IO  DELLA 
dotte.  Tutto  quettoflufiaì 
•dico , ' e?*  reflujfo  delle  cofe 
'fiumane  difende  da  quella 
luna;  Il  principio,  & il  fi -r 
■ne  de  Regni  è da  quel  So-  - 
le.  Però  quando  che  tu  bora 
allarghi  i freni  al  tuo  doli 
ire,e  vai  in  colora , perche 
'la  tua  patria  fia  mandata 
fottofopra-,  & fi  a ratinata , 
ne  anco  qllo  tu  còfideri,  chi 
& cantra  chi  ti  fdegni.chi ? 
h’icmo,  omb  a,polue;  cott  a 
■chi  ? ho  temaildire,conpa 
'Dio.  l’antichità  fìnfealcu- 
~ni  giganti,  li  quali  tentar- 
'tono  di  [cacciare  i Dei  del- 
- rafia  j'edia . Infoiamo  le 
' fauole  - Vmì  >che  vi-dogl  i e- 
- tè 
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temete  tedi  ; perche  fe  tutte 
quesie  cofe  non  folo  fono  dee  I 
JDio  pennefe^mamandate] 
tra  noi  ; Voi  che  vi  fdegniec  ' 
tocche  contrasìiettey  che  al- 
tro tentiate,che  prendergli 
yiolentementc  (per  quanta 
poterei  in  voi ) lo  feettro, 
<£r  la  poteflà  di  regnarci 
ciechi  buoni  ini.  Il  Solerla 
Luna>  le Steìle^ gli Elemerc 
ti , e tutte  quelle  forti  d'ani 
. mali  volontariamente  vbi 


difeono , & fi  fottomettona 


à quella  fup  rema  legge  ; fo- 
to ibuomo  nobilifjìmo  tri 
tutte  le  cqfe , contra  il  fub 


facitore  tYà  de  calci , &fÌ 
refìften^a , Et  certo  * fe  tte 

t *. a - ha- 
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hauejfi  date  le  vele  aventi, 
feguiteresli  non  ione  la  vo 
lontàti  cacciale , ma  ione 
que'  ti  fpegnefiero  ; & in 
quefio  mare  della  vita  rin- 
filiti di  feguitar  quel  vento 
gouernator  del  Mondai  & 
in  vano  feto  ricufi,  perche 
è che  feguitarai , onero  che 
farai  ftrafcinato , & que' 
celefii  fiatati  conferueran-r 
no  la  fina  forga , & l'ordi- 
ne , onero  verfo  colai , che 
afientifie , onero  uerfo  co* 
lacche  contraHa . Ridia- 
mofe  qneglifche  legò  la  bar 
ca  alla  rape , & medefima -> 


mente  tragga  la  corda , pen 
fifi  chela  rape  gli  fiacco »' 

...  ' m;' 
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Ui , accoHandoft  egli  a lei  .■ 
Me  non  è maggior  la  noflra 
faTgia , che  legati  a quella, 
rupe  dell’eterna  prouiden- 
t^a,  tirando,  & centrapo- 
ncndofi,  vogliamo,cbe  ella 
ci'vbidifca,e  non  noi  a leii 
lanciamo  vna  volta  quefie 
Cofcvane,&fe  habbiamo 
c entello, fegtti fi  anno  quella 
virtù,  che  da  aito  ci  trahe  > 
& teniamo , ehe  all' h uomo 
debba  piacer  quello , che 
piacque  a Dio , Il  follato 
nell'esercito  vdito  il  fogno, 
della  trombetta  per  met- 
terfi  in  viaggio  ragftna  le 
fue  bagaglie , & vdita  la 
flefia  per  dare  alle  arme  le 
, met- 
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mette  già,$ìando  pronto, et 
attento  con  l’animo, con  gli 
òcchi , con  le  orecchia  ad 
ogni  commandamento . lo 
Sìeffo  facciamo  noi , & iti 
qu  fta guerra  pronti , & a _ 
buoni  pa(fi  feguitiarno  do- 
ttunque  ci  chiama  il  Capi" 

tano.  A quella  legge  fia- 
talo ridotti  > dific Seneca f. 
rapportar  le  cofe  h uma- 
ne , ne  lafeiatfi  pertur- 
bare  da  quelle  ) Jequa^ 

. linonèinnoftro  poteri 
io  fchifare;fiamo  nati  in 
Rcgno,egli  è libertà  v- 
bidire  a Pio . 

t t « ’» 

i 


\ COSTANZA.  S3 

* Cap.  XV. 

Si  fa  p3fTaggioaI  fecon- 
do argomento  per’  la 
Coftanza>cheè  tratto 
dalla  neceflìtà  , la  fna 

forza, &lo’mpeto.vien 
confiderai  in  due  mo 

di  quella  necedità , Se 
. prima  nelle  delle  cofe. 

QV eflo  fta  fermo  feu - 
doyO  Lipfìo , & vero 
di  Vulcano  contra  tutte  le 
cofe  eterne  » Jfpuefle  fono 
quelle  arme  d'oro  , con  le 
quali  commandò  Platone , 
che  coperti  combattiamo 
. ; contra 
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contra  il  Cafo , e contra  li 
fortuna  ; il  fot  t ometter fi  a 
Djo  ; penfart  a Dio,  & in 
qualunque  auenimeto  chi - 
fiàrqiieSla  noftra  mente  a 
quella  gran  mente  deltnon 
do.  la  lxrouid<en'%a  dico,  le 
eui  genti  pie,  & felici  ba- 
ttendo a baflan^a  fpiegate 
porrò  fuori , & introdurrò 
vn  altra  compagnia  fotto 
la  bandiera  della  necejjìtà ; 
compagnia  forte,  dura*  <%r 
di  ferro , la  quale  non  fuori 
di  proposto  chiamerò  com 
pagaia  fulminatrice  ; fiche 
quefia  rigida , & ferma  for 
%a,che  ogni  cofa  doma , fu - 
fera , & alla  quale,  fe  fa- 
rai 
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COSTANZA.  84 
riti  veftften^a , ò Lipfiìo , ito 
mi  mar  ambierò.  Eflendo 
'già  T alete  dimadato  qual 
cola  foflfó  la  più  forte.»  > 
beniffimo  rifpofie , la  necef- 
fità  j perche  vince  ogni 
cola  ; & vien  detto  di  lei 
anticamente , fe  ben  foco 
anedutamentei  che  ne  an- 
co i Dei  poflono  aftrin- 
gerela  neceflìtà.  Hot  a 
io  póngo  quefta  appreffo  al- 
la prouiden^a , pèrche  le  è 
congionta , an7fi,per  dir  me 
gliùyè  da  lei  nata, ; perche  la 
necefjìtà  vien  da  Dio,&da 
fiuoi  decreti , ne  è altro  que-  . 
fin  necefjìtà  v come  definì  il 
Greco  -Filo fio fo , che  vna 

fet- 

I 
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LIPSIO  DELLA 
ferma  legge , & vna  im- 
mutabile  poteftà  della 
prouidenza  : io  moftrero 
in  due  modi , che  ella  inter » 
V.iene  a'  mali  pubi icé;  dalle 
cofe;  & dal  deftino.  Dalle 
ftefie  cofe;  perche  quesìo  è 
proprio  di  tutte  le  cofe  crea 
' te  ; che  per  certo  naturale 
- iftinto,  fieno  portate  alla 
mutatione , & al  cafo  : co- 
me certa  rugine,  che  con  fu- 
ma, è riaturale  al  ferro  : il 
tarlo,  onero  la  tignola^  che 
rode  il  legnoxofi  à gli  ani- 
mali, alle  castella, a i regni 
fono  le  fue  interne , & pro- 
prie cagioni  del  fine  : ri- 
guarda le  cofe  di  colà  su. 
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& di  qua  giu,  le  grandi^  le 
■ picei  ole,  le  fatte  dall'arte, 
onero  dalla  mente * in  ogni 
tempo  vanno,  frauderan- 
no in  rovina,  fr  fi  come  i 
fiumi  fono  portati  al  mare 
con  perpetuò,  fr  connati i- 
ral  corfo  , * co  fi  tutte  le  cofe 
humane /corrono  perque*» 
fio  canal , per  co  fi  dire,  di 
difauenturc  al fito  tarmine, 
ilquale  termine  è la  morte , 
fr  il  mancamento \a  quali 
fono  miniflri,fr  ijì  vomen- 
ti là  pefie,  le  guerre,  le  ve-  ■ 
cifioni  ; fr  però  fe  la  mor- 
te e loro  necefiaria  per  quc~ 
fi  a ragione , anco  le  rottine  . 
fono  necejfaris  : il  eh  e ac- 
//  fioche 
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cicche  pià  chiaramente  col 
piego  di  effemptj  tu  vegga, 
con  Unente,  & con  l’anb 
mo’,  non  ricuferò  di  andar 
vn  poco  vagando  per  quc- 
fìo  gran  mondo» 


Cap. 


“GOSTANZA.  U 

. t 

Cap.  XVI. 

. » ' . 

• lì  (Tèmpi  di  ncceflarii-. 
mutatione  , ouero  di 
morte  in  tutto  il  mon- 
do; ilCielo5&$liElc- 

* W 

< menti  mutarfì,che  vna 
, voi  ta  fini  ranno; lo  fte(- 
fo  vedetfì  nelle  Città. 

- nelle  Promncie.ne’ Re 
. gnùrltimamenteogni 
. cola  qui  girare, ne  eifec 

- co  fa  alcuna  ftabile,oue 
ro  ferma. 

- • • • 

E Gli  è poftavnzeter- 
t n a.  legge  dal  principio 
, à tutto  qtteflo  mondo  di  na - 
H i /ce- 
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fcete , di  morire  ; di  bauer 
frincfyió , & fine  : ne  quel 
vouernatore  di  tutte  le  cofe 
■volle,  che  vi  foffe  cofave- 
runa  ferma,  &ifiabile, 
fuorché  lui • C rida  quel 
Poeta  tragico  , che  a i Ioli 
/Dei  no  vicnlavcccfaiez 
za, ne  la  motte, ma  tutte 
le  altre  cofe  il  tempo  lo- 
to .domatore  mette  fot» 
tofopra  s tutte  quefte  cofe, 
thè  vedi  la  sù  ; delle  quali 
ìi'marauigli  ia  fue  vicen- 
de , onero  mancano , otte  ro 
certamente  fi  mutuilo  '.vedi 

■ quel  Sole?  egli  manca:  ia 
Luna? fi  ecclifa,&  và  ma- 

■ cundo  : le  Stelle  ? feorrono , 
& 
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<ir  tramontano  > &fe  ben  * 
nafconde , onero  ifcufa  qite - 
fiecofe  lo'ngegno  hufnano ; * 
attennero  però  in  quel  cor - 
focelefte  , & atterranno* 
quelle  cofe  , che  rompono 
ogni  legge , & ilcerueUo  a 
Mathematica  Lafcio  le  Co . 
mete  di  varia  forma , di  va. 
rio  (ito  > <&moto>  le  quali, 
non  agemlmente  mi  tigane 
nerà  la  fetta  de  Pcripaìe~ 
ticij  che  fieno  dall1  aere , <& 
nell'aere  : ma}ecco  che  già 
poco  diedero  che  fare  ad 
AUrologi  certi  moti  noueU 
lamente  trottati , & ncuelle 
Stelle - fheflo  sìefio  anno, 
che  è del  i 5 72  * è apparfa 
. II  3 vna 
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"vna  Stella , il  cui  accrefci - . 
mento , & ditninutione  fù 
chiaramente  ojferuato  : dr 
noi  habbiamo  veduto  (ìF 
che  èmalageuole  a crede*-, 
fi)  che  può  hello  fleffò  Cie- 
lo nafcere alcuna  cofa,  dr . 
morire • jl n%i  ecco , che 
Fanone  crida  apprejfo  «SV: 
Agofiino,dr  afferma,the  la. 
fella  di  Fenere,cke  Plauto 
chiama  V efperugine , Ma- 
niero Hefpero , haucua  mu- 
tato colore , grandezza , fi- 
gura , moto  . Fedi,  bene 
l' aere  appreffo  il  Cielo,ogn  i 
giorno  fi  muta,  &firifol- 
ue  in  venti, in  nebbie, & in 
pioggie.  Pafia  alle  acque  «, 

■ Òì? 
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^ue  fixrni,cbediciamo  e fi' 
fere  eterni;  & le  fontane 
vederai,che  altre  fono  man  , 
cute , altre  hanno  mutato  il 
letto  y & il  corfo . J2gel . 
grande  Oceano , parte  gran  -, 
dey& fecreta  della  natura , 
bora  temperie  è inai - 
%ato  y onero  abbafiatot 
quando  quelle  non  fono  t * 
fri  ? /#o/  accrefcimen* 
tiy  & le  d'mimtioni  delle , 
acque;  & ac  cieche  tu  giu*,  ’ 
dichi  y ch'egli  pofia  tutto » 
mancare;  egli  crefce,  & fi' 
dim  inuifie  ogn  i giorno  per , 
le  parti.  Hot  a fe  tu  vedi 
bene  la  terra>  che  fola  voi--  l 
loro, che fofle  immobile , 

# 4 
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iflar  ferma  per  fua  riatti - 
ra,ecco  che  colà  trema , ó" 
è battuta  dal  tremore , & 
dal  vento  in  lei  naftolo* 
altroue  fi  corrompe  dall'oc 
qua,ouero  dal  fuoco  ; per- 
che & quefli  elementi  com- 
battono tra  loro  : accioche 
rio»  ti  fdegni , che  vi  fieno 
folamente  le  guerre  tra  gli 
buomini  ; fono  tr àgli  ftejfi 
t dementi  ancora  : il  fubito 
àiluuio  delmare,&  lain- 
ondatione  quante  terre  ha 
diminuite,  & inghiottite  l 
Già  quella  grande  Ifola 
dell'Atlante  (perche  a giu - 
ditio  mio  no  è fauola )dipoi 
SI  elice  Bure , & perno». 
> ■ , andare 


\ 
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andare  a trovar  lecofevec 
chie , & lontane  da  noi:ap- 
preffo  noi  Fiamminghi  a 
tempo  de  nostri  Padri , due 
1 fole  con  le  cafteila , & con 
gli  huomini , an^i  che  bora 
molto  più  quando  quel  Dio, 
del  mare  fi  apre  novelle 
concavità , ogni  giorno  lam 
bendo , & consumando  la 
Yiuiera  infidele  de 9 Frisij > 
de  Caninefatiyde  Caucbfa 
ne  ceffa  la  fleffa  terra  con 
la  fua  feminile  pìgritia 4 
ma  alle  'vòlte  fi  vendica, et 
fi  fà  nel  me%o  del  mare  le 
Jfole  con  maraaiglia , tir 
€òn  ifdegno  diquéi  vecchio 
fadrei  che  fe  qm%  grandi 
f H 5 qqx~ 
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ittar  ferma  per  fua  nata - 
ra^ecco  che  colà  trema  y & 
è battuta  dal  tremore , & 
dal  vento  in  lei  naf cotto*  ' 
altroue  fi  corrompe  dall' ac 
qua,ouero  dal  fuoco  ; per - 
cfre  quefii  elementi  com 
battono  tra  loro  t acciocbe  *. 
tfo#  fi  , cfee  vi  fieno 

felamente  le  guerre  tra  gli 
buomini  ; fono  tra  gli  ttejji 
dementi  ancora  : il  fibita 
diluuio  delmare,&  lain~ 
t mdatione  quante  terre  ha, 
diminuite , & inghiottite  £ 
Già  quella  grande  Ifola 
dell}  Atlante  ( perche  a giu- 
ditto  mio  no  è fauola )dipoi 
H elice  Bure  ? & perm%. 

andare 


i 
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andare  a trottar  lecofevec 
cbie,  & lontane  da  noi:ap - 
prefio  noi  Fiamminghi  a 
tempo  de 1 noUri  Padri , due 
/fole  con  le  cafiella , & con 
gli  huomini , an%i  che  bora  ' 
molto  piti  quando  quel  Dio 
del  mare  fi  apre  nouelle 
concauitk , ogni  giorno  lam 
bendo  > & consumando  la 
finì  era  infidele  de  Frisi f*  - ! 

de'  Caninefatiyde  Caucbti 
ne  ce  fa  la  ftefia  terra  con  • 
'là- fitta  feminile  pigritia , 
ma  alle  'volte  fi  yendica^et 
fi  fà  nel  me%o  del  mare  le 
Jfiole  con  m arati iglia , dr 
eon  ifidegno  di  quel 'vecchio 
'padre  | che  fio  qm  grandi  i 

V v H 5 cor-  \ 
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iflar  ferma  per  fua  nata- 
ra,ecco  che  colà  trema , ó" 
è battuta  dal  tremore , & 
dal  vento  in  lei  nafcoslo, 
aitroue  fi  corrompe  dall' ac 
qua, onero  dal  fuoco  ; per- 
che & quefli  elementi  com 
battono  trà  loro  : acciocbe 
tion  ti  fdcgni , che  vi  fieno 
folamente  le  guerre  trà  gli 
buomini  ; fono  trà  gli  Sìejfi 
dementi  ancora  : il  fiibito 
àiluuio  del  mar  e, & la  in - 
mdatione  quante  terre  ha 
diminuite,  & inghiottite  £ 
Già  quella  grande  /fola 
dell'  Atlante  ( perche  a giu - 
ditio  mio  no  è fauola )dipoi 
& elice  Bure , & perno*. 

...  andare 
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andare  a trottar  le  cofevec 
chie , & lontane  da  noiiap- 
prefj'o  noi  Fiamminghi  a 
tempo  de  nofiri  Padri , due 
Ifole  con  le  caflella , & con 
gli  huomini , an%i  che  bora  ' 
molto  piè  quando  quel  Dìo 
del  mare  fi  apre  nouelle 
concauità , ogni  giorno  lam 
bendo  > & concimando  la 
iutiera  infidele  de  JFrisij , 
de*  Caninefatiyde  Caiichf, 
ne  ceffa  la  fteffa  terra  con  • 
ta  fitta  feminile  pigritia^ 
ma  alle  vòlte  fi  ve n dica , et 
fi  fà  nel  me^o  del  mare  le 
J fiele  conmatauigUa  ì tlr 
€on  i fidegno  di  quei  vecchio 
fadre  | che  fio  qm'  grandi 
i-Shi'  H 5 cor* 
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iflar  ferma  per  fua  natu- 
ra,ecco  che  colà  trema, , & 
è battuta  dal  tremore , & 
dal  vento  in  lei  naftolo*  - 
altroue  fi  corrompe  dall' ac 
qua,ouero  dal  fuoco  ; per- 
che & quefli  elementi  corri 
battono  trà  loro  4,  acciocbe 
itoti  ti  fdegni , che  vi  fieno 
fidamente  le  guerre  trà  gli 
buomini  ; fono  trà  gli  fteffi 
dementi  ancora: il  fiibito 
àilituio  del  mar  e, & lain- 
mdatione  quante  terre  ha 
diminuite,  & inghiottite? 
Già  quella  grande  1 fola 
dell'Atlante  ( perche  a giu- 
dico mio  nò  è f arnia )dipoi 
H elice  Bure,  & perno». 

-,  andare 


costanza;  g* 

Andare  a trouar  le  cofe  vec 
cbie,  & lontane  da  noìiap- 
prefjo  noi  Fiamminghi  a 
tempo  de  noflri  Padri , due 
1 fole  con  le  caflella , & con 
glibuotnini,  an%ichehora 
molto  pià  quando  quel  Dìo 
del  mare  fi  apre  nouelle 
conóauità , ogni  giorno  lam 
bendo , & consumando  la 
Ymera  infidele  de'  Frisi} * 
de  Caninefatiyde  Caucbr, 
ne  ceffa  la  fteffa  terra  con 
la  fua  feminile  pigritia % 
ma  alle  volte  fi  vendica, et 


ft  fa  nel  me^o  del  mare  le 
Jfole  con  maraniglia  €&* 
€òh  ifdegno  di  quel  vecchio 
fadrei  che  fé  que'  grandi 


i 
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itlar  ferma  per  fua  nata* 
jì!r  ii  ra,ecco  che  colà  trema , & 

'■/,  ì|  è battuta  dal  tremore , & 

. ’ l dal  vento  in  lei  naftolo*  • 
' | altroue  fi  corrompe  dall'oc 
f fi  1 qua,ouero  dal  fuoco  ; per - 

>;  che  & quefii  elementi  com 
i 'f;>  battono  tr dioro:  accioche 
| itoti  ti  f degni , che  vi  fieno 
f *1  fittamente  le  guerre  tra  gli 

li,.!’  buomini  ; fono  tra  gli  fteffi 

I ■ elementi  ancora  : il  fubito 

* •*  »l|£  ” _ — 

dilanio  delmare,&  la  in - 

I I ? < mdatione  quante  terre  ha 

L • * diminuite,  & inghiottiteti 
! I * Già  quella  grande  Jfola 
I dell’ Atlante  (perche  a giu* 

. " if  ditio  mio  nò  èfauola Jdipoi 

f % H elice  Bure  > & per  non. 

. andare 

. té 
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andare  a trouar  lecofevec 
chie , & lontane  da  noi:ap- 
pref]o  noi  fiamminghi  a 
tempo  de * noftri  Padri , due 
Ifole  con  le  caflella , co» 

g/*  huomini,  an%i  che  bora  ' 
molto  più  quando  quel  Dìo. 
del  mare  fi  apre  nouelle 
conCauità , ogni  giorno  lam 
bendo  y & consumando  la 
Yiuiera  iniidele  de  Frisi} * - 
de  CaninefatiydeCauchr, 
ne  ceffa  la  fteffa  terra  con 
la  fua  feminile  pigritia, 
ina  alle  volte  fi  vendica, et 
fi  fà  nel  me%o  del  mare  le 
Jfole  con  marauigUa , & 


€on  i 


padre  / che  fe  qu>e'  grandi 
'~™'  B 5 cor* 

*■  r W , ^ ** 
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tarpi , & al  nojìro  fenfo 
citerai  fono  dedicati  al 
mancamento , & alla  mu- 
tatione , che  giudichi  delle 
Città, delle  Repttblicbe,de’ 
Regni?  li  quali  è dineceffi - 
tà , che  fieno  tanto  morta- 
li,quanto  quc\che  gli  fec  er- 
ro; come  in  ciafchednn  huo 
mo  la  fua  giouentà , la  ro r 
jbuHe^aJa  vecchiezza, la 
morte:  co  fi  è a quefli  corni» 
ciano , crefcono , fi  ferma- 
no, fiorifcom,&  tutte  quen 
flecofe  per  questo  fine,ac- 
cieche  muovano . V n t ere- 


moto  fotta  Tiberio  gettò  à 
terra,  dodici  famofe  città 
' vn  altro  oltre* 


* 


tante 
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tante  C afte  Ila  della  T erra 
diLauoro  fiotto  Cattanti-* 

■ no,  & vna  certa  guerra  di 
Astila  più  di  cento:  à pena 
la  fama  ritiene  l'antica 
Thebe  dell’Egitto  ; a pena 
fi  crede  delle  cento  città  di 
, Candia , & per  venire  à 
cofie  più  certe , gli  antichi 
videro , & fi  rnarauiglior- 
node’  cadaueri  delle  Città 
- di  Cartagine , di  Numan- 
tia,di  Corinto  noi  delle  ro 
itine  ignobili  di  Atene , di 
Sparta, & di  tante  illuttri 
Città,  .stuella  ttejfia  donna 
di  mondo, Cr  de  genti , &. 
falfiamenls  detta  Città  ette 
nasone  fi  troua,  e fiepolta  4 

H 6 r*.  J 
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’fouinata,  abbruggiata,  in- 
ondatale  morta,  non  di  fa- 
tta morte, & con  ambitione 

hoggi  è cercatale  è trotta- 
ta nel  fuofito . Vedi  quel 
Coftantinopolijcbefi  com- 
piace per  la  fedia  del  dop- 
pio imperio  ••  quella  Vins - 
già , che  finfiiperbifce  per 
{affabilità  di  mille  anni  ? 
‘verrà  loro  il  f no  giorno,  & 
tu  no  fra  Amterfa,  occhio 
caro  delle  città  vn  giorno 
non  farai . Munta , &fa- 
brica,  & ( fe  egli  è lecito 
dire)  gìuoca  nelle  cofebu- 
mane  quel  grande  Archi- 
tetto , & comevafaio  for- 
ma, & rompe  diuerfe  far- 
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me  > & imagini  di  quefta 
creta , dico  ancora  delle  Ca 
f fella , & delle  Città , ma  i 
■Regni > , & le  prouincie 
etiamdiofono  tratte  a que- 
fta conditione.Già  l'Orien- 
te fà  in  fiore,  & la  Siria  f 
l'Egitto , la  Giudea  erano 
frodi  nelle  arme , & nelle 
lettere  , quefta  fortuna  è 
pafiata  nel1,  Europa-,  la  qua 
le  però  bora  mi  pare  , che 
come  corpi,  a quali  foura- 
ftia  la  nfermità  fiafcofia , 
& preuegga  la  fuagran  ca 
duta:  ma  quello  di  che  mal- 
to più  ne  mai  a baftanga  fi 
tnarauigliamo;  queftomon 
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lz  cinquecmt’ anni  fìmefr 
chiù,  & per  approvar  di 
niouo  la  fattola  già  rifiuta - 
ta  di  Anaffarco  altrouefor 
gono , & ere  forno  novelli 
buomini , & vn  nouello 
mondo.  Omarauiglìofa>ne 
mai  intefa  legge  della  ne •+ 
ceijitdy  tutte  le  cofe  vanno 
in  quello  rinoglimento  fa* 
tale  di  nafeere , & di  mori - 
re^eìr  alcuna  cofa  in  quejlo 
mondo  è ditreuole,  ?iiuna  è 
eterna.  Alga , & guarda 
attorno  meco  ( pèrche  non 
fni  rincrefce  di  priemere 


quefio  luogo )& mira  la  vi • 
epidemie  mutatione  delle 
cofe  Immane,  & ilfiufo  dei 
* le 
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le  acque, come  nell’ Oceano, 
tu  ìeua ,{11  cadi,  tu  comma » 
di,  tuferui  ; tu  ti  nafcondi, 
tu  efii;&  vadi  qusfto  riuor 
pimento  delle  cofe,che’n  fé 
ritornano,  fino  che  durerà 
quello  mondoivoi  Germani 
già  folle  fieri?  bora  fiate 
piaceuoli  più  di  molti  po- 
poli dell'Europa  : voi  In - 
glefi  fofie  ro^i,  & poueri  ? . 
sfidate  con  le  di! icateige , 
& con  le  ri cb&^e  gli  Egi- 
tif,  & i S ab  ariti:  già  era  iti 
fiore  la  Grecia?  bora  fette 
giaccia;  la,  Italia  tenne-  lo 
feettro  ? bora  fìrua . Voi 
Goti,voi  Vandali, voi  fec- 
cia de  Barbari  vfeite  dalle 
;r  "3  "•■■■  fpe- 
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\ fpelpnche , & comandate  à 
vicenda  a popoli  Vfcite 
ìitncorcivoi  ò Sciti  impelile 
ciati , eircon  forte  braccio 
ponetevn  poco  il  freno  al-, 
l'Afta,  (tir  all' Europa  : ma 
poi  partitati,  &lafciate 
J lo  feettro  a quella  gente  del 
t Oceano.  Eeflo  io  forfè  in- 
cannato? onero  veggo  vn 
certo  Sole , che  di  nuouo  ri- 
sorge dall' Occidente  di  no- 
netto impero? 
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Cap.  XVI  I. 

; li  . 

• \ » 

Si  è venuto  alla  Necef- 
fitàjche  è dal  Dellino  • 
Vien  confermato  pri- 
ma  lo  fieflo  Deliino 
e fiere  flato  certo  con- 
fentimento  vniuerfale 
in  lui  del  vulgo,  &: de 
fauii,  ma  nelle  parti  ef- 
ferui  fiata  difcordia  di 
quante  forti  egli  fia  ap- 
preso gli  Antichi. 

HAueua  detto  Litigio  » 
& quello  fio  ragion 
namento  mi  baueua  quaft 
cattate  le  lagrime , co  fi  mi , 
a ’ faru* 
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panie,  che  egli  chiavamene 
te  vedejfe  gli  fcherni  delle 
cofe  humane  : & cridando 
io  diflì.O  DiOyche  co  fa  oùe->  \ 
ro  noi fìamo , òuefo  tutte  le 
cofe , nelle  quali  fi  affati- 
chiamo ? checofaè  l'eftere 
qualche  co  fa?  che  cofa  è l'ef 
fer  niente  ? Limonio  è va 
fogno  di  6bta,come  trap~ 
po  yeramentègiàdiffe  quel 
Poeta  Lirico . Langio  riuoi 
tandoft  a me  difìe:  & tugio 
nane  non  guardar fatarne# 
te  queflecofe  ;ma  f preda- 
le: & mettiti  nell'animo  U 
coftan^a  da  quefta  incofian 
tey&  mutabile  leggiere%%& 
di  tutte  le  cofaiico  incofìà— 

> te 
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te  quanto  alla  mente,  & al 
nostro  fenfo  : perche  fe  tu 
miri  Dio , & la  Prouiden- 
■%a , tutte  le  cofe  vanno  con 
fermo, & immobile  ordine • 
Hora  già  lafciate  le  arme 
vengo  ode  machine  ;ne  mi 
farò  contro  al  tuo  dolore  co 
dardi  ; ma  con  ogni  machi-, 
na  : diricierò  l'ariete  fer- 
tno,& forte  del  de  fi  ino , eS* 
che  ninna  for^a  bum  una 
tnat  romperà,  onero  agute ^ 
%a  di’ngegno  fchiferà  , il 
quale  luogo  fe  bene  è agcuo- 
le  allo  fdrncciolare;  in  tre - 
rotti  però;  ma  cautamente, 
pian  piano , & comedico- 


LTP5IO  DELLA 
eh  prima  che  ci  fi  a nelle  có 
fe gualche de  fiino , nètn,ò 
Zip  fio , come  io  penfo7  ne 
genzeyncetà  alcuna  mai  ne  * 
behbedtibio . lo  intcrrom - 
fendo*,  difjìy perdonami  ,fe 
in  qxefto  confo  fermandomi 
ti  •vengo  alloncontro  ; mi 
fnett  dirimpetto  i Definii 
Jjfi'efio  Arietey  ò Langioyè 
debole  che  fi  diriccia, 

con  poco  ferme  funi  de* 
Stoici  : liberamente  dicoy 
& io f prezzo  que'  Defiiniy 
' & le  Parche  ; & dirò  con 
Quel  foldato  appreffo  Plau- 
to ; io  foffierei  tutta  quella 
fchiera  de  Vecchi  con  ztn 
fòt  fiato,  come  il  vento  le 

fo- 
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foglie  r bangio  confetterà 
& molto  minaccieuoieoc - 
ckio,difje . Temerario  y &* 
rnaueduto  tu  burli , onero 
leni  i Dejlini  ? non  puoi; 
* fe  in fieme  non  lenì  ogni po~ 
ter  e , & Dio ; perche  s'cgli 
è Dio , ci  è la  Prouider  r i ; 
fe  quella  ci  è la  legge, & l'or 
: dine  delle  cofe  ; fe  quejlo  la 
ferma y & certa  neceffiìà  de 
gli  attonimenti  i come  ti  ri- 

^ • zi  * 

fari  quejlo  colpo?  ouerc  con 
quale  fecure  rompi  quella 
catena  ? perche  non  ci  è le- 
cito altrimenti  penfar  di 
Dio , & di  quella  eterna \ 
mente , fe  non  che  la  feien - 
5 \a } & la  freni  fon  e in-  lui 

fieno  ‘ 
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fieno  eterne,  & teniamo , 
che  egli  fìa  il  mede  fimo,  fev 
ino , f labile,  imtnutabilé , 
ffempre  lo  ftefio , & fmiie  a, 
fe,nonmouendofi , ne  mu- 
tandoli punto  in  quelle  co- 
fe,che  egli  vna  volta  volle, 
onero  vide;  perche  la  men-, 
te  de'  Dei  eterni  non  fi  mu- 
ta', le  quali  cofie  feconfejfi 
ejferveref  &èdimefiieri , 
t he  le  confelfi,fie  non  ti  pri - 
m di  ogni  ragione,  & di 
jenfo ) confefia  ancora, che 
tutte  le  difpofitioni  dittine 
fieno  ferme  immobili  in 
crii  eternità . Hor  ejttin- 

*>  f j. 

di  viene  la  necesfità  * & 
quetto  Dettino,  del  quale 

te 
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te  ne  ridi . Di  che  è eo 
chiara , \?  coft  vulgata  ve- 
rità, che  non  fia  altro  più 
'antico,  onero  più  accetta- 
to parere  tra  le  genti , tir 
che  quafi  a tutti  epteì,  li 
quali  qualche  faggio  di 
' JProuidenga  illuminò:  agli 
fìcfjì  anco  toccò  là  fplen - 
dorè  del  Dettino  ; fi  che 
que’ primi,  & puri  lumi 
naturali  , che  diedero  da. 
■conofcere  allhuomo  quel 
Dio , par , che  mede/ima- 
mente habbino  dato  a ve- 
der quetto  Dettino.  Meco 
và a tr ouare H omero,  & 
afcolta  :l  primo, &•  fdpien- 
tif simo  tra'  Poeti ; mento  io 

^ 'fé 
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do  diuerfs  opinioni  in  mol- 
te altre  cofe  condefiderio , 

& con  ambinone  cattino, 
di  contrattare  egli  è da  ma. 
rauigliarfi  quanto  nel  pria 
cipio  di  qttùtta  fola  ttrada, 
che  guida  al  dettino,  con - 
uengano  . Io  dijjì  nel  prin- 
cipio della  ttrada , perche  - 
non  nego , che  poi  non  fa 
fiata  diuìfa  in  più  fentie - 
ri  ; li  quali  però  tutti  par-  • 
mi,chepofiano  ejfer  ridotti 
a quetti  quattro  del  Defli- 
no  mathematica , del  natu- 
rale , del  violento , del  yt- 
ro,li  quali, ponendo  ióqua- 
fi  il  piede  in  ciafchedano- 
eoinniunemente , confiifio- 
' ‘ /•  ■ nei  ' • 


Digitized  by  Google 


LIPSIO  DELLA 
ne,&  errore  e[fendoui,brh 
uemente  {piegherò. 

Cap.  XVIII. 

Brieuemente  vengono 
dichiarate  k tre  prime 
forti  del  Dettino;  fono 
tutte  definite  , ouero 
defcrittc,&  ifeufati  leg 
giermcnte,&  con  bre- 
uità  gli  Stoici . 

IO  chiamo  il  DsHinoMa  \ 
thcmqtico  quÉllo,cf)e  fer 
mamente  lega , & istringe 
tutte  le  operationi , & gli  i 
auenimenti  alla  forga  de'  1 
Pianeti  al  fi  to  delle  Stei 

le , del  qual  furono  auttori 

Zìi 


Digitized  by  Google 


* # » 

•COSTANZA.  9$ 
•li  Caldei, bérgli  Aflrologiyj 
& trà  Ftlofofi  il  primo , 
ebe  fottoferife  ,fù  quel  di - 
■ nin  Mercurio , il  quale  fot- 
ti Imente,  & non  a fatto  in 
vano  diflmguendo  laPro- 
uiden^afia  Necefità,il  De 
. fiino,  difle  ; La  Prouiden 
za  è vna  perfetra,&  corri 
piura  ragione  di  Dio  del 
Cielo,  àcui  fono  due.» 
proprie  facoltà»  la  Ne* 
cetfuà,  & il  Dettino  , il 
Faro  ferire, & èrniniflrò 
della  Prouidenz3,&  in- 
fierire della  Neceflìtà 
ancorala  Ilo  fletto  De- 
ttino le  Stelle  feruono> 
perche  non  ci  è alcuno, 

1 a che 
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che  polla  fchifare  la  for  ' 
za  del  Dettino,  né  guar-  i 
darli  dalla  virtù  ,&  dalla 
potenza  delle  Stelle, 
perche  quelli  fono  idar 
di , & le  arme  del  Detti- 
no , al  cui  Volere  fanno  , j 
& petfettionano  tutte 
le  colè  nella  natura  > Se 
ne  gli  huotriini.  Et  nella- 
ilefla  pagga  Nati z è hoggi . 
non  folo  il  vulgo  de  gli  A-  ' 
ftrologi ,ma  (.mi vergogne  * 
dire  ) alcuno  de’Theologi* 
Chiamo  il.Deflin  naturale 
l'ordine  delle  cavioni  nata- 
vali , le  quali  ( fe  non  ven~ 
gono  impedite) per  loro  vir 
natura  lo  JlèRoejfet-  * 

~ *:  to 
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to  certo  producono :in  que-  - ' 
fta  parte  Arinotele  fe  egli 
è dhauer  fede  ad  Alef  an- 
drò Afjrodifeo  fuo  interpre- 
te non  infidele  ; & mede  fi-  - 
inamente  Theofrafio,  che 
chiaramente  dice  , chél 

Dettino;  è la  natura  di  • 

ciafcheduna  cofa;  fecou ■* 
do  la  opinion  di  quelli , 
egli  attiene  dal  Desiino  , 
chevrì  huomo  generi  l’ al- 
tre: dal  Desiino  y che  egli 
annoia  da  naturali  cagioni, 
&fencf  altra  violentai  & 
allo’ ncontro, che  è fuori  del 
la'ntentione  del  De ftino, 
che  l’ huomo  generi  il  mo~ 
firoi  onero  il  ferpenfe  ; &. 
i 3 me- 
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medefimamente , che  egli 
fi&  ammalato  dalla  fpa~*  J 
da 5 onero  dal  fuoco:opinio~  , t 
ne  j che  non  è molto  falfa  * . 
perche  ne  anco  fi  folleué 
alla  virtù  del  Deflino  : & 
chi  non  ifchifa  la  caduta * , I 

che  non  formontil  &talo 
> .egli  è quafi  in  ogni  luogo. 

Arinotele  trattandoli  delle 
; coje  diurne  : eccettuo  quel  < 
libretto  del  mondo , che  è 
tutto  d'oro,  che  panni  ferii  > 

tc  da  altro  spirito,  & pi&  / 
diuinoy  a?i^i  che  di  più  cià  - 
in  yno  fcrittore  Greco  i& 
leggOyche  Arinotele  fiafia*  v_ 
to  di  quefto  parere  >fSchct  \ 

Deiimo  no  a è cagione»  . 

* * 4 < _ ^ 
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ma  cerio  modo  di  cagio 
ne  , che  auienc  a quelle 
cofe  , che  fono  difpofìe 
dalla  Neccffita.  Fedii a 


’ntentione  vera  del  Filofo- 
fo  , che  da  donerò  hà  ardi- 
mento di  annoiierare  tra  le 
cagion i , la  Fo rtitn a , &il 
Cafo , ne  hà  ardimento  di 
ponenti  il  Dcfiino . ma  la - 
feto  quefto  : vengo  a miei 
Stoici  ( perche  non  fingo  ; 
quella  fetta  io  flimo , & 
amo ) li  quali  fono  auttori 
del  Defiino  violento  ; che 
con  Seneca  definifeo,  effere 
neceifità  di  tutte  leco- 
fe  , & delle  opcranoai  » 
Ja  quale  niuna  forza  rd  • 

• \k  r:  i « 

I 4 pa. 


. LIPSIO  DELLA, 
tnedefimamente , che  egli ■ 
fin  ammalato  dalla  fpa~  ; 
i;  da,  onero  dal fuocoiopinio- 

ne j,  che  non  è molto /alfa 9 
ferche  ne  anco  fi  Jhlleu £ 
alla  virtù  del  JDeflino  : £r 
,!  chi  non  ifchifa  la  caduta ». 

che  non  f or  monti  l &talc 
‘ egU  è quafi  in  ogni  luogo. 

Arinotele  trattandofi  delle 
; cofe  diuine  : eccettuo  quel  • 
libretto  del  mondo , che  è 
tutto  d’oro,  che  farmi  ferie  * 
tc  da,  altro  spirito , & piS  * 
diurno,  dwgi  che  di  più  ciò  - 
in  yno  fcrittore  Greco  io 
leggOyche  Ariflotele  fia  fio*  - . . 
to  di,  quefto  parere,  che’ l ' 

Deftiao  non  è cagione  , 

* ma  i 
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ma  certo  modo  di  cagìo 
ne  , che  aoiene  a quelle  . 
cofe  , che  fono  difpofte 
dalla  Neceffita . Vedi  la 
'ntenthne  vera  del  Filofo-  * 
fo  , ' che  da  douero  hà  ardi- 
mento di  annouerare  tri  le 
cagioni , la  Fortuna , & il 
Cafo , ne  hà  ardimento  di 
ponerui  il  Dcfìino . ma  la - 
fcioquefto:  vengo  a miei 
Stoici  ( perche  non  fìngo  ; 
quella  fetta  io  flimo , & 
élmo)  li  quali  fonoauttori 
del  Dcfìino  violento  ; che 
con  Seneca  depnifo,  effe  re 

neCeffità  di  tutte  le  co- 
fe, & delle  opcraticni , 
Ja  quale  niuna  forza  rò  * 

; ^ ’ I 4 pa- 
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pa,  onero  con  Crefippo}  cf-  1 
fcrc  vna  forza  fpìritale» 
che  gouerna  ordinata- 
mente quefto  Mondo. 
ne  quelle  definitioni  fon ® 
troppo  lungi  dal  diritto , 
onero  dal  vero;fe  le  dichia- 
ri con  buon  fenfo,  & mo- 
dicamente : come  ne  anco 
forfè  tutta  la  loro  opinione: 
fe  già  molto  non  le  hauefss 
leuata  la  for^a  il  parer  * 
communedi  tutto  il  vulgo.  > 
Duecofe  impic  loro  attri- 
buifcono,&che fatino  Dio 
fottopoflo  a’  tre  caualli  del 
Dejlino,  & che  medefma- 
rnente  fieno  fottopofte  le 
■nofire  interne  operationiy 

■■  1 & " 
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, CÓSTANZA.  tot 
iella  noflra  volontà , ne 
deuoifcufargli  troppo  ardi 
tarhente  dell' vna,&  dell* 
altra  colpa  : ci  fono  -luoghi 
dotte  da’ loro  fcrittiyChepo-' 
chine  reftano , puoi  cattar 
quefle  cofe , fono  anco  luo- 
ghi,  da'  quali  prenderai  co - 
fe  più  faggie . Seneca fotte- 
gno  non  debole  di  quella 
Scudati  tl  libro  detta  Pro - 
t,  ridonda , pare  che  là , dotte 
meno  detteua  inciampi:  di- 
cendoli* (tetta' neeetfìrà 
lega  i Dei  ancoraci  cor- 
fo  irreuocabile  vgual-, 
niente  guida  le  cofe  hit 
mane>&  le  Diaine>qucl 
lo  ftclso  Fattori  & Ree 
I ■ $ tote 


.LIPSIO  DELLA 
tote  di  tuttele  cofc  ferir ■>./ 
fe  i Deftini  j ma  gli  fe- 
gue,*  Tempre  loro , è vbi-* < 
diente  -,  vna  fol  volta  . 
commando  ; & quella  \ 
indifsolubile  catena, & 
legame  delle  cagioni  > . 
col  quale  ogni  cola,  $£‘  - 
tutti  legano  •,  non  ofeura- 
mente  par,  che  facci  vio-.  . 
letv%a all'arbitrio humano; ...  ' 
ma  però  i veri , & proprìj  . f 
Stoici  chiaramente  mai  no 
hanno.profejiate  quefle co~  . 
fe,  onero  fe  alcuna  tal  cofa 
in  quel  calore  dello  ferine , • 
re,  onero  di  difputare,coma  ,r. 
attiene,  è loro  vfeita  di  boa  rf. 
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COSTANZA,  toé 
evertale  ih  parole,  che  in 
verità , & nel  fenfo  : lo 
s fteffo  C rifippo  ( che  fà  il 
primo  àguaftare,&  à fner- 
uarè  la  fetta  virile  con  la 
fpinofa  rottigliela  delle 
quiftioni)  appreso  Agel- 
lio  leucè, 1 & purga  quello  , 
che  fi  è detto  della  dimi- 
nuzione della  libertà  ; nè  il 
nottro  Seneca  ; mentre  che 
ha  hauuto  migliore  intellet 
to  fottopone  Dio  al  Detti- 
no,ma  in  certa  maniera  di 
parole  , fottopone  Dio  i ' 
Dio , perche  que’,  che  tri’ 
loro  fi  accojlorno  vicini  al 
vero,  là ttefia Prouidong* 
dltrevqlte  destinò,  altre. l 

-**- rT~r~r'—'  i , * V 
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Volte  Dio  cbiamauano,  tfr  . . 
però  Zenone  battendo  data 
ladefinitione,dicendOiChe 

è virtù,  motrice  delia  ma 
teria  nello  {tefsómodo* 
fecódo  le  medefime  co- 
fe:aggionge  batter  detto, la  . 

quale  non  Ha  punto  dif- 
ferènte ; là  Prouidenza 
* ancora»  òuero  la  natura? 

} ’ & Crifippo  mofio  dallo 
fteflo  intendiménto  altro- 
ue  diffe ; il  Dettino  efsere  . 
vn’eterna  ragione  della  . 
; Prouidenza,  Già  panetto  .. 

Stoico  dijje;  Dioftcfsocf.  '< 

: fereil  Dettino,#  lo  Bef- 
fo chiaramente  intendedo  , 
Seneca  dìfìc;  Ogni  volta, 

r • c^e 
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COSTANZA,  io; 
che  vorrai»  altrimenti  ù - 
e lecito  chiamar  quello 
auttoic  delle  cole,  8C- 
delie  nature»  Se  dirai  bc-  . 
ne,QiielGioue  ottimo, 

&:  maffimo,  & tonante  » 
èc  iftatore , ilquale  non 
come  fcrifsero  glihifto- 
rici  fu  cofi  detto  da  quel 

lo,  che  dapoi  fattoli  vo-  - 
to  le  Xchi  ere  de’ Roma- 
ni, che  fugginano,  fer- 
ro ò;  ma  perche  per  fua 

cagione, 'tutte  le  cofc 

(tanno,  egli viea  detto 0 
Statore , & I ftabihtore  t 

m rnemù’ 

ftefso  ffdmmerai Delti- 

»».-  fSKhS  S'Pjf™» 


'LIPSIO  DEL 
altro  nontfsend 
vn’  ordine  auil 
delle  cagioni  : eg 
ma  cagione  di  t 
cofe,  dalia  qual 
tre  vengono  » le  q 
tinte  cofe  fono  co/i 
te  dette , che  ne 
fteffa  ingiuria 
viarie  ; ne  da  que 
te  quel  grande 
fcriuendo  a quel  g 
dagli  Stoici  fi  pa 
cencio . Giudicò 
la  necefStà  non  ' 
debba  dire,  che 
me  (labile  natura, 
defimamente  lo 

Dettino,  fibfi  og 

0.  m 


fùldn M- 

^ fa*  "! 

dritti 

•tinti 


■KI 

' ' 
■fi 


ANZA.  w$ 

XIX. 
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.^••'Watato  il  quar? 
» il  vero  Fato  .* 
'tfaìjjQ  rieuemStc  del 


il 

Ìr>/»lJZ*’  1,1 

dei 


gli  è definito 

fe,8MÈÈÈm 


viensno- 
e è differente 
uidenza. 


J s2 

: di  quello  .inche 
■ , & fonò  di- 
ntìchi , & per- 


dette abaftaa- 


"fcOS 

JKttL 

**•  I curiofamente* 

ift  tiretti,  vlmente  vado  io 
lA*«J  lU ritimi  giorni 
• fcjlS  ello’nferno i lo 

I ho 
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vLIPSIO  DELLA 
altro  nonèftéodo , che  . 
vn,Jofdintf  ‘ atti  lappato 
delle  cagióni  : egli  ó pri-  * 
ma  cagione  di’tutte  le1'  t 
cofe,  dalla  quale  le  al-  L‘ 
tre  vengono  » fe  quali  vi- 
ttime cofe- fono  coft  piamen- 
te dette  y che  ne  anco  la' 
fteffa  ingiuria  può  ingiu- 
riarle ; ne  da  quella  pat- 
te quel  grande  forittore 
Jcriuendo  a quel  gran  ’ Re 
‘ da  gli  Stoici  fi  partì , di- 

«»*,Gioditò  cHt;SJu\ 
lanCcèi^tà  nónjlóo  ti 
debèi  dite,  che  Dio, co-  . 

me  Aabile  nitu  ri,  1 


m 3'» 


defiìniincnte  lo  ttgfsò  > 


y 1<>  è/-t 
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COSTANZA.  104 
coagiutige , & libera- 
mele , oc.  fenza  impe- 
dimento vadi;//  quali  ra- 
gionamenti fe  fono  qual- 
che poco  inaueduti , non 
fono  però  punto  impij  ; 
apprejjo  benigni  interpre- 
ti dal  vero , & dal  nostro 
Lejìino  non  fono  molto  lun 


gì  y.io  dò  veramente  quella 
lode  a Stoici , che  niun" al- 
tra fetta  babbi  data  a Dio 
maggiormente  la  fua  mat* 
ftà  y & la  Prouidén^a  : 
niun* altra  ftà  babbi  con ■* 
dotti  gli  huominì  à quelle 
cofe  del  Cielo , & eterne  % 
&fe  fono  futo  fdrucciola, 

i ? f A « * #— t n •-  . 
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%IPSIQ  DELLA 
alwo  nontftèndoi  cBe 

vn^ordinc1;  allappato  :-r 

delle  cagioni  : egli  è pri-  ■ » 
ma,  cagione  di' tutte  le  ' 
colèi  dalia  quale  ie  al- 
tre  vengono,  tendivi- 

tinte  cofe  fono  co  fi  piamen- 
te dette , che  tte' anco  la 
fteffa  ingiuria  può  ingiu- 
ria) le  y ne  da  fucila  pat— 
te  quel  grande  foratore 
Jcriuendo  a quel  gran  Re  ' 
da  gli  Stoici  fi  partì , di- 
cendo. Giudico  che , &£°L 
Ianeceffùà  non'dltro  fi  ",J 
debba  dire, che  Dio, co-  e:> 
me  (labile  natura, &m&. 

defitnamente  io  fefsóri  Sf* 
Dertino,  cfas  ogni  col* 

«503  ‘*c,i 
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COSTANZA.  Ì04 
congiungc , & libera-  / 
mente,  & fenza  impe- 
dimento vadij//  quali  ra~  * 
giovamenti  fe  fono  qual- 
che poco  inaueduti , non 
fono  però  punto  impij.  / & 
apprejjo  benigni  inter pre-r 
ti  dal  vero , & dal  no  sira 
De  fino  non  fono  molto  lun 
Z>  y.io  dò  veramente  queliti 
lode  a’  Stoici , che  niun’ al- 
tra fetta  babbi  data  a Dia 
maggiormente  ' la  fan  mae* 
fià  , e£r-  la  Prouidèwgai 
niun’ altra  pini  babbi  con- 
dotti gli  huomini  à quelle 
cofe  del  Cielo,  Cr  eterne % 

(tir  fe  fono  pitto  fdrucciola, 

U Ufi  fpfi  di  qucft a firada 

" .• r ' del 
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xLIPSIO  DELLA 
altfò  honéisèndo , che  . 
vtf-’òtòiné5  atfilqppato 
delle  cagióni  :eéli  è pri-  * " 
ma  cagione  di’ tutte  le 
cofe,  dalla  quale  le  al- 
tre  vengono ,fe  quali  vi- 
tine cofe'fono  cofì  piamen- 
te dette»  che  ne  anco  la  . 
ftejfa  ingiuria  può  ingiu- 
riarle; ne  da  questa  pai/- 
• te  quel  grande  feritore . 

fcriuendo  a quel  grati  Re  ' 

J dagli  Stoici  fi  partì»  di- 

«»*,  Giodito^é,^"' . 
laneceffità  non'ilrró  fi  **•» 
debba  dire  , che  bio,cp-  v 
me  (labile  natura,#  ' 
defimamente  lo  tljjfsò1,  ' , 
^no?|hfi  ognico^  , 

t * *’  * * ^ & m V ' ' • V 1 * 


COSTANZA.  Ì6'4 
corvgiunge , &.  libera- 
mente , &c  fenza  impe- 
dimento vadij//  quali  ra- 
gionamenti fe  fono  qual- 
che poco  inaueduti , non 
fono  però  punto  impijj  &> 
apprejo  benigni  interpre- 
ti dal  vero , & dal  no  firn 
Deflinonon  fono  molto  lun 
gì  y,io  dò  veramente  quella 
lode  a’  Stoici,  che  niun  al- 
tra fetta  babbi  data  a Dio 
maggiomeuwla  faamae* 
ftà  , & la  Prouidénga  : 
niun’altra  più  babbi  con- 
dotti gli  huomini  i quelle 
cofe  del  Cielo , & eterne  % 
& fe  fono  pitto  fdrucciolat 

U 2$  Wfi  di  mftaflrada 

del 
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xLIPSIO  DELLA 
altro  nonéfseodo,  che  . 
vn’ ’ofdiné  ' atri  lappa  to  , ; 
delie  cagioni  : egli  è pri-  * • 
ma  cagione  di'tutte  le 
cofe,  dalla  quale  le  al- 
tre  vengono  , le  quali  vi- 
tine cofe'fono  cofi  piamen- 
te dette , che  ite  anco  la  ' 
fleffa  ingiuria  può  ingiu- 
riarle; ne  da  questa  pat- 
te quel  grande  feritore 
y fcriuendo  a quel  gran  "Re  ' 
"*  da  gli  Stoici  fi  partì , di- 
cendo*  Giudico  ctfe,  S£°\ 
i laneceffità  non 'altro  fi  r ; 
debba  dire , che  pio,co-  . 
me  {labile  natu  ra,  “ * ' 


densamente 


y mÌ  *f* 


1 
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congiunge , & libera- 
mente,  U fenza  impe- 
dimento vadij  li  quali  ra- 
gionamenti fe  fono  qual- 
che /poco  inaueduti , non 
fono  però  punto  imptj  f & 
apprejjo  benigni  interpre- 
ti  dal  vero , & dal  noflre 
Deflinonon  fono  molto  lun 
gi  y.io  dò  veramente  quelito 
lode  a’  Stoici , che  niun  al- 
tra fetta  babbi  data  a Dio 
maggiormente  la  fiia  mae* 
fid  , c ir  la  Proutdénga  : 
niun’altra  più  babbi  con- 
dotti gli  huomini  d quelle 
cofe  del  Cielo,  & eterne  % 
& fe  fono  pitto  fdrucciolct, 

U M fpft  di  quitta  firada 

del 
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LlPStO  MLLA 


iti  Deflito  4 fi*  da  lodeua- 
le,  & buono  affetto  di  ri- 
chiamare i eiechi  mortali 
da  quella  cieca  Dea-M  Fot 
tutta  dico:  la  cui  diuinità 
non  foto  fU  da  loro  fagliar 
iamente  {cacciata  ; ma  il 
nome  ancora* 


. - % 
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COSTANZA,  wj 

* * » •* 

Cap.  XIX  < - 


Vien  dichiarato  il  quar* . 
to,  onero  il  vero  Fato  ; 
«detto  bricuenaéte  del 
come:  egli  . è definito , 
licuemete,&  vien  «io  • 
ftrato»  che  è differente 


dalla  Prouidcnza. 


MA  hi  detto  abaflan- 

dt-quello , in  che 
tonuengono  y & fono  di- 
fcordì'gli  antichi , & per- 
che troppo  curiofamente , 
onero  fotti  Intente  vado  io 
cercando  gli  vltinti  giorni 
del  mefe  nello' 'nfernoi  lo 

ho 
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ITFSTO  DELLA 
ho  t trattare  del  vero  Fa- 
to, ilquale  bora  propongo , 
dr  dichiaro,  fifiieflo  io  qui 
chiamo  eterno  decreto  del- 
.la  Pròni  denta , che  non  al- 
trimenti, che  la  Beffa  Pro - 
indenta  dalle  coffe  fi  può  le— 
ftare,  ne  alcuno  mi  vadi ffo- 
fi&i  cando  il  nome  : perche 
fi  atramente  qneSlo  ajfcr-* 
m*y  che ‘nella  lìngua  Ho- 
tnana  non  è altro  nome  pire 
pria  a queSta  co  fa  : ibarì± 
no  malamente  Tifatogli  a» 
fichi  ?>  noi  Vvfercmo , & 
trarremo  armiglìoiiuce^  la 
yoce  tratta  fuori  dalla prc- 

gion  di  Stoici.  )^u.i dloycht 
Hoi  diciamo  Jbcflinorv  i ene 


Cv  * 
W.i 


COSTANZA,  io* 
ance  ditto  Fato,  cb'i  faro-*: . 
la  Latina , & è cofi  detta 
dal  verbo  Latino  Fanghi 
fignifica  parlare , ne  altra  . 
egli  .propriamente  è , che  * 
kettOìdr  commandamento 
diurno , & qucfto  è quello 
fleffo  , che  qui  noi  cerchia- 
mo: io  definifco  il  y ero  Fa- 
to , ouero  con  l’Jllufire  Pi- 
co  : ferie,  ( per  cofi  direj&C  ’ . 
ordine . delle  cagioni  > 
che  dipende  dal  confi- 
gl  io  Dilli  no  ..ouero  con  le  r 
noflre  parole  più  ofeurame 
tc;mapiù  fottilmete, ch’egli 

è decreto  immobile  del 
la  Pronidéza, che  é nelle 
cole  mobilijchc  ognico 

a 

w • 
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DRU  é 

C*  runico  m> 

iriditi 

ci  •«,  che  qui 
: fi  p) 

zàtrbaiei 
x ùi  Irr*  f lirt . ycdi 
\ Pini^ 
j':rgìlio\ 

- «à  BifU 

nr;  rano 

irxkuìfaéj 
czi  irsLto , 
fa*  delirai 

da 

Tenga  * 
i enuùs  non 
I,  thè  di 


~f  IO* 

L-i’o  interi - 
) che  prò- 
' h proni* 

' icftroPa- 
ilt  rimenti 
do  la  Pro- 
i quanto  ì.  ' 
e in  Diodi 


*ouemare;  - 
J aiuerfale  % 
l?cna,&  per 
zio  infìeme 
L'ato  pare, 

’ # alle  Siepe 
in  eia- 
‘•rlie , che  pay 
* , & lo  fpie-  ' 
ente , &•] oer  - 

x> hi  commùni  - 
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fa  fermarne  tc  facon  fuo 
ordine  à luogo,e  à t épo. 
Ho  detto  decreto  della  Pre 
niden^a , perche  io  non  fo- 
no affatto  della  {le fa  opi- 
nione di  alcuni  Theologi * 
(mi  fia  lecito  dir  ciò  nel  li-  : 
> herocenardel'vero ) li  qua 
li  tnefcolano  il  deftino  con  - 
la  fteftaprouidenga,  & nel , 
là  coffat  & nel  nome,  Sòt , 
che  egli  Imalageuole , an^i 
temerària  coffa  voler  com- . 

' prendere  i & abbracciare  . 
con  certe  parole  quella  fu* 
prema  ffo^an^etiquella  na- 
turaJòpraceleLie,dicoDio , - 
dr  tutto  quello , che  à lui  - 

me»- 
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mente  humana  può  inten— 
ilerc,  confermo,  che  pro- 
priamente altro  è la  proni * 
dentea, altro  è il  nostro  Fa- 
to ; perche  non  altrimenti 
confiderò,  & predo  la  Pro- 
uidewga  , che  inquanto  i > 
virtù , & potete  in  Diodi 
veder , faper , gouernare ; - 

& dico  virtù  vniuerfale* 
non  diuifa , riBretta,&  per 
dir  con  Lugretio  infieme 
vnita . Mail  Fato  parsi 
che  più  fi  abbuffi  alle  Beffe 
tofe,& che  fi  vegga  in  cia- 
fcheduna  di  quelle  ;che  fia, 
dico , l'ordine , & lo  fp  ie-  ' 
gare  di  fintamente,  & per 
le  parti  di  quellaHómmàne  ' . 

" . • . Proni- 
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V LIP5IO  DELLA 
fa  fermarne  te  facon  fuo> 
ordine  à luogo, e à tcpo. 
Ho  detto  decreto  della  Pr 9 
uidetr^a , perche  io  non  fo- 
no affatto  della  ftefia  opi- 
nione di  alcuni  Theologi * 
( mi  fia  lecito  dir  ciò  nel  li 
> berocerear  deivero ) li  qua 
li  mefcolano  il  deftino  con 
la fiejla prouiden^a,  «ir  nel . 
la  coffa,  & nel  nome . Sò, 
che  egli  ètnalageuole,  an^i 
temeraria  cofa  voler  com- 
- prendere  i & abbracciare  . 
con  certe  parole  quella  Jk- 
prema  foftan^a, quella  na~ 
tura ffopraceURe,dicoDio,  - 
«ir  tutto  quello,  che  à lui  - 

men- 
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mente  humana  può  inten- 
dere , conferma , che  pro- 
priamente altro  è la  proni- 
dentea, altro  èil  nostro  Fa- 
to ; perche  non  altrimenti 
confiderò , & predo  la  Pro- 
uidewga  , che  inquanto  i ' 
virtù  t & potete  in  Diodi 
veder , faper , gouernare ; - 

<&  dico  virtù  vniuerfale, 
non  diuifa)riHretta,&  per' 
dir  con  Lugretio  infteme 
vnita . Mail  Fato  pare , 
che  più  fi  abbuffi  alle  il  effe 
ico/è,  & che  f vegga  in  cia- 
fcheduna  di  quelle , chef  a, 
dico , l'ordine , &To  fpie - ' 
garcdiftintameiite  y &•  per 
'U  parti  di  quellaiommùne 
Proni- 
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% > LIPSIO  DELIA 
fa  fermarne  te  facon  fuo 
ordine  à luogo, e à tcpo. 
Ho  dettò  decreto  della  Pro 
uidenxa , perche  io  non  fo- 
no affatto  della  fiefiq  opi- 
nione di  alcuni  Theologix 
( mi  fia  lecito  dir  ciò  nel  li - 
> berocerear  del  ' pero ) li  qua 
li  mefcolano  il  deflino  con,* 
là  Jlefiapreuiden%a,  & nel , 
la  cofa,  dr  nel  nome.  Sò,  ■ 
che  egli  l malageuole,  an^i 
temeraria  cofa  voler  com- . 

' prendere  i & abbracciare  , 
concerie  parole  quella  fu* 
prema fotìan%a,quella  na-  , 
tura fopracelelie,dicoDio,  - 
& tutto  quello , che  à lui 

f HCH"* 
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mente  bn mutui  può  inten- 
dere , confermo , che  prò - ' 

priamente  altro  è la  proni* 
dentea,  altro  è il  nostro  Fa- 
to ; perche  non  altrimenti 
confiderò,  & predo  la  Pro-  " 
uiden^a  , che  inquanto  i ' 
virtù; , & potete  in  Diodi 
veder , faper , governare ; - 

& dico  virtù  vniuerfale*  ' 
diuifa,  riH retta, & per 
dir  con  Lugretio  infieme 
ynita  .■  Mail  Fato  parsi 
che  più  fi  abboffi  alleSlejfè 
tofe,& che  fi  vegga  in  cia- 
fcheduna  di  quelle  ,cbe  fiat 
dico , l'ordine , &fo  fpie-  » 
gare difìintamtnté\  & per 
le  perfidi  quella  Comma  ne 

Proni- 
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\ tIPSIO  DELLA 
fafcrmamétc  fà  con  Tuo» 
ordine  à luogo, e à tipo. 
Ho  dettò  decreto  della  Pr 9 
uiden^a , perche  io  non  fo- 
no affatto  della  ftefia  opi- 
nione di  alcuni  Theologi ^ 
(mi  fi  a lecito  dir  ciò  nel  li- 
' itero  cercar  del  ' vero ) li  qua 
li  mefcolano  il  dejlino  con 
lafiejlaprouiden^a,  & nel , 
la  coffa,  nel  nome . Sò,  , 
che  egli  i tnalageuole,  angi 
temeraria  coffa  voler  com- 
' prendere  , & abbracciare 
con  certe  parole  quella  fu* 
prema  foftan%a,quella  na-r 
tura fopr*ctleSlc,dicoDÌQ,  - 
& tutto  quello  , che  a lui 
pcrtienei  inquanto  però  la 
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mente  humana  può  inten- 
dere , confermo , che  pro- 
priamente altro  è La  proui- 
dentea, altro  è il  nostro  Fa- 
to ; perche  non  altrimenti 
confiderò , & predo  la  Pro- 
uidentta  , che  inquanto  0,  ' 
virtù. , & potete  in  Diodi 
veder , faper , gouernare; 

<&  dico  virtù  vniuerfalep 
non  diuifa>riHrctta,&  per 
dir  con  Lugretio  infieme 
vnita . Mail  Fato  parsi 
che  più  fi  abboffi  alle  Heffh 
coJè,<!rcbe  fi  vegga  in  cia- 
fcheduna  di  quelle  , che  fio > 
dico  3 l'ordine , & lo  fpie - ' 
gare diftintamente  , per 
levarti  di  quella  comm it  ne 
' *'  Proni- 
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Prouiden^a,  & per  ciò  Un 
* Dio , & à lui  folpjt  attri- 

- buifee  : il  Defitto  è nelle 
-'cofe,  & loro  è attribuito , 
Parti , che  io  ti  dica  dàcie ; 
-tir  che  io  fori  il  miglio,  co- 
me dice  colui,  anzi  che  io 
prendo  quefle  cofe  dal  mt- 
3^0  del  parlar  del  vulgo , 
appreffo  il  quale  non  è cofa 
più  in  vfo , quanto  che  di 
damo,  ciò  ejfere  auenuto 
■ per  mio  buono  , ouero  per 
cattino  deftino  : & quefto 
1 effer  deftino  di  quel  bea- 
rne,onero  Camello  . mà  del 
■la  Prouiden^a  ninno  cofi 
■parlerà;  ninno  dico  V ap- 
proprierà- alle  cofe  ftejse 
/ ' fernet 
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fen^a  impietà , onero  fen%& 

; fcherno . Adunque  ho  detto  ’* 
' - bene,  che  ella  è in  Dio , 

, il  Dettino , cfo  e?  certo  </# 

• » 

£zo  , ma  che  [intende  nelle 
. cofe  r Aggiungo  di  pitiche 
fe  bene  la  Prouidenga  in 
effetto  non  è.feparata  dal 
JDeftino;  par  però  che  fia 
1 certo  che,  più  eccellente,^ 
prima  del  JDeftino  ; come 
> communemente-  diciamo 
' nelle  fcuolede  fautj,  il  Sole 
a trappaffaji  eccellertela  il 
y lume  ; la  eternit#  il- tempo; 
v lo  ' ntc lletto  la  ragione  t ma 
I'  per  non  allargar -quefie co- 
y femalinconicber benché  no 
r t ancora  communi  ; da  qut- 

/«•  . 
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f te  tu  vedi  la  giuffta  cagio* 

' ne  della  differenza, & me- 
deffimamente  dal  nome  ri- 
tenuto cotra  il  noueltoSe - 
" nato  de' Theologi  : perche 
que'  vecchi , & fantj  Padri 
non  mi  prohibiffcono,  ne  mi 
vietano , che  non  vfi  ardi - 
Jamente  in  . propria , 
buona  fìgnific  adone  la  pa- 
rola Fato . M4  per 
»<sre  4 dichiarare  la  rAia 
definidone.  hò  detto  decre- 
to, che  è nelle  coffe  ; per  di - 
mofftrare,che'ì  Defftino  de- 
ttefi  guardare  nelle  coffe, al- 
le quali  arriua , &non  da 
ehi  viene.  Hò  aggionto 
alle  coffe  mobili  ; dando  ai 

in - 
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intendere , che  loftejj'o  De- 
ttino tfe  bene  è immobi le  ; 
non  però  toglie  dalle  cofe  il 
moto  proprio  naturale , Ó" 
la  natura;  majuaiicmente 
f :nxa  violenza,  opera , co- 
nte comportano  i fegni , &< 
le  particolarità  pofie  da. 
Dio  a cadauna  cofanetto 
cagioni  (le feconde  inten- 
do ) neceffarie , neceffaria- 
tnentc, nelle  naturali  natu- 
ralmente; nelle  volontarie 
' volontariamente j nelle  ac- 
cidentali accidentalmente, 
l'er  tanto  bamndo  rifletto 
^ile  cefo  non  fi  alcuna  viò- 
li iZJtf  forza,ma fecondo, 
che  cadauna  ceifa  è atta  k 
K fare, 

' / 
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fare,  ò a patire',  eofi  diric- 
cia igni  cofafór  muotie. ma 
fe  ciò  però  tu  riduci  alla  fua 
erigine,  cioè  alla  JProui- 
' dentea,  &à  Dio  egli  fi'vuo- 
' le  affermare  coftantemen- 
" te, ne  timidamente, che  tut- 
te le  cófe,  che  auengono,d al 
fleflino  neceffdriamentea - 
uèngonb . V lt imamente  a 
ho  aggiùnto  dell'órdine,  del 
luogo,  del  tempo,  confer- 
mando quello,  che  ho  petto 
auanti , che  la  Prouidcnga 
è di  tutte  le  còfe  inftème , 'il 
De  fino  è di  ciafchedtina  co 
fa  in  particolare.  Dt  incedo 
nell' ordine , la  ferie,  &fil 
legame  delle  cationi , thè 

••  ‘ ' . iV  fmi' 
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fono':  terminate  dal  Defli- 
rito,  nel  luogo,  & nel  tempo 
* intendo  quella  marauigUo 
fa,  & da  non  ejfcr ■ mai  di- 
chì arata  virtù, per  la  qua- 
le ogni  aUenimento , è ri - 
-flutto,  da  certe  fedie > de' 

; luoghi  i -;>&  momenti  de 
i tempi  • £'  egli  deili  no, che 
- Tarquinia  'fia-  fcacc iato 
-dal  Regno  ? fucceda,  ma 
-che  4' adulterio  fta  preve- 
dente, tu  vedi  l’ordine:  che 
■fia  Cefaré:  ■ ammazzato  ? 
fia  ; ma  nel  Senato  ancora, 
&.  appreso  ■ la  Statua ■ di 
Pompeo , tu  vedi  il  luogo  ; 
che  Domìtiano  ftdda  fuoi 
■ veci  fot1  farà  vccifo)<&  neh 
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ia  He  [fa  quinta  hora,cke  in 
■vano  fchifaua  ; tu  vediti 
tempo . 

Cap.  XX 

Sidiflingue  quello  De- 
ttino > & è fepararo  da 
qllo  de  Stoici,  co  quat 
. tto  termini è più  dili* 

. gcn  temente  moftrato, 
come  non  ponga  vio- 
lenza alla  volontà»  & 
medefimamentc,  che 
Dio  non  è coagimore»- 
neauttor  del  male.  ;*• 

, •*  7 • 

i • * 

IN tendi  quefte  cofe  àba-* 
fianca  ò Giouanc?oué - 
-Tobifogna^cbe  ti  fra  acccfa  - 
^ i mag-  - 
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maggior  luce  ? io  dimenan- 
domi il  capo  dijji  ^Maggio- 
re, maggiore  ( è Litigio  ) 
o ucro  che  mi  la/ci  per [em- 
pire in  quella  ofiurità  : & 
che  fonile  Rame  è egli  que- 
sto di  differente  l che  cauil 
• lofi  intrichi  fon  quefii  de- 
questioni , io  temeuay cre- 
dimi 3 che  mi  tendeffì  tn fi- 
diti, & io  guardaua  con  ma  , 
r Miglia  le  tue  parole  tan- 
to confidereste , & tanto  fu- 
fpefe,  come  ciafebedun  ni- 
mico . Langio  [arridendo 
diffe . ma  tu  prendi  animo, 
non  ci  è qui  alcuna  Anni- 
baie , dr  foi  venuto  in  pre- 
fidio , non  ininfidie:  tida- 
' , X } ri 
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- tmiO  DELIA  : 
ri-iute,  ma  dimmi  r danti  ' 
& jn  ,qual parte  non  vedi?  ' ' 
In  anella  ,ò  Langio  ycheé  * 
della  violenta,  onerò  della  : 
tteeejjità  * perche  non  interi 
doaffatto<m  qualjnodofe w : 
pan,  quefio  tuo  De  II  ino  da 
queìlodegli  Stoici  jil  quale  ■> 
battendo  tu  ferrato  con  le 
tueparole  fuori  della  por-  s 
tadorne  fi  dice,  pare  che  in  *v* 
effetto' 4o  ammetti  per  ta  - 
porta  di  dietro  4 * Langio  < 
prontamente  di fjc  '*  Guarii* 
JDioyò  Lipfìoyéuardi  Dio , 
perche  ne  aneo  fognando*  ' ^ 
mi  pongo  j aleuti  Dettino  *•  ' 
de* Stoicii  ne  rifufeito  quel*  * \ 
k le  vecchie  già  tanto  tempo 

morte : 
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morte  : $arh>  M DeH^é,,, 

fo°r44°? !l  <Wk  i*<* 

fiPjftQ.  quel. violento  tm  J 

4"$t  W^r9  te,!nfmiqufii: . 
fottomettpnq  «Qfo  al  D,e$?.  .,. 

*°é?GiweM<>  *ppw/>  o .• 

# omeroydeficferando  foni-  ... 

majpentèMtà  Hfajfa%  u 
pedone  da  , 

mo,  chefia  liberiljimo  aut - \ 

eofiì  &.  cke  a.fuo  piacert  ,,.  - 
pofigpafiare  oltrie,&  rqm-*  - 
pereju^Ue  7mli^pafe/c^  ' .» 

- r<?>  ^yoglmenti,  4elDer \ , , 

'*• 

pongono  t che  eternamente 
K ^ vi 
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Vi'fia  Stato  vn  corfo  della 
cagioni  naturali  ; noi  no» 
foniamo  fempre  ilcorjb  nm 
turale  delle  cagioni(perche 
Dio  per  prodigio,  onero  per 
miracolo  fpefie  volte  ope - 
rò,  oltre  la  natura,  augi  cS 
tra  la  natura  ) ne  che  fieno 
Siate  eternamente;  perche 
le  feconde  cagioni  non  fot- 
tio eterne,  & la  fua  origine 
non  è dubio,che  fu  col  mon 
do.tergo, par, che  ejfihab - 
Uno  leuate  le  cofe  acciden- 
tali dal  mondo  ; noi  le  con- 
cediamo ,& ogni  volta,che 
le  feconde  cagioni  fono  ta- 
li, ammettiamo  negli  aue * 
pimenti  f accidente,  & il 
f ' < ' for- 
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COSTANZA;  rry 
fortune fó  i Vltimamente 
par,  che  quc'  habbino  alla 
volontà  pofia  violenta} 
quello  è molto  lontano  da 
noti  li  quali  poniamo  il  De 
fiino,  & lo  accordiamo  tut 
tatua  con  la  libertà  delCar- 
• bitrio  perche  cefi  faggio* 
mo  il  fallace  vento  dello  . 
fortuna  >&■  del  Cafb , che 
non  diamo  quefia  naue  nel- 
lo fcoglio  della  necejjìtà  » 
egli  è il  De  (lino  ? nategli 
' egly  è la  prima  cagione- an- 
cor a,  la  quale  inguifa  tale 
non  lena  le  feconde  cagio- 
ni,& di  me%o,che  non  ope- 
ri per  l'or  dinar  io, &per  lo 
:fià  fe  non  per  loro  mt^ot  , 
V,  „ ; 'V  /C  } \ ■ TP*  n . 
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IHd  tra  le  feconde  cagioni 
egli  è ancora  la  tua  volon- 
tà i la  quale  non  credere  a '■ 
modo  alcuno , che  quel  Dio 
sforai,  ouero  tàglia . Jpue-  --' 
fio  errore  tutto  è in  queHa  : 
co  fa.  • queila  è la  nuuola , • ' 

niunosà,  che  egli  debba  vo 
lere , quello , che  vuole  ti 
Deftino , & dico  voler  li - •* 

beramete,  perche  quel  Dio, 
che  le  cofe  creò , le  adopera • ’ 
fen^a  che  ficoirompino  : fi  1 * 
come  quel  primo  Cieloycofi  - 
trahe  feco  tutti,  gli' nfer io—  - 
ri  deliache  non  rompe , oue-  •••  ì 
ro  ferma  il  loro  proprio  ma’ 
to:  cèfiJDié  per  impeto  del  ‘ ‘ i 
frafc  tutte  le  cefo  ~ 

_■  ~ bum- 
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bumane:manò  letta,  la  parna  si 
ticolar  natura  di  ciafched $ \ 
na  cefalottero  il  fuompto 
valle,  che  crefcefiero  gli  ^r-nc» 
bori  ,<&  le  biade  fenja,  «fjr.à 
runa  violenta?  naturatine-  :vx 
te  feltra  alcuna  foriere-  , ; . 
fcono  : che  gli  huomini  dé-m 
liberafìem,eleggeflcro?fen-. . , ■ 
Za  ueruM  uiolenzd  deli-x 
ber  ano ,,  & col  me%o  dell*.  . 
"volontà  eleggono  ; videpe -, 
rò  egli  già  in  ogni  eterni- 
tà,  .che  queflo  fteflo  erano  > 
f ereleggere:  madide ..noi*  ;■  > 
isforzp  :feppex$pu inabili  ... 

per  t^eifredi^amt^fr^ 

fk  poueìli  dottori  vacilla n 

K6  W 
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non  et  Jia  lnog/È**Bdiài\  i 
fi  non  che  qijtB 
troppo  ardita 
fi  graffi, 

tynfie  tffendo  - 
certa  c attmafcMk 
• tendere , & fiW 
Jftcbe  dicono , ci 
p uide,  che  io  era  i 

ne  può  quella  pr e, 

Jerff -nana,  non p,. 

cipriamente. i 7, 
necffi ariamente . ■ 

$ netta  neceffttà  j»& 

*?£*?*  nf^^ìàHtr- 

SteHSSS* 

Jtlritde.cem  ^énbM 
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in  teyche  sij  tHofio 
Alla  fine  per  con - 
di  quefila  libera 
'filino  egli  è come 
e9  fialtantiy  & in 
Ilo  del  mondo  egli 
ian^a  : ma  in  tal 
\ che  d noi  ancora 
re  di  volercene 
volere . nèpiùol - 
ì di  fare  : perche 
ato  almeno  l'ar~ 
uomoy  col  quale 
opponetfiìy  dr* 
ongli  è laficiatct 
ora  con  la  qua* 
ere;  come  nella 
cito  ilpàfifieggia 

per  la  cor * 
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io  ^ Infelici . Farmi  , cBe 
non  ti  fa  tnogo  più  cbia  roy 
fé  non  che  queHa  mente 
troppo  ardita  cont molta- 
mente fi  graffia , & fi  na- 
fprifee  efendo  infetta  di 
certa  cattiua  fcabbiedi  con 
tendere , & di  difputare  » 
perehe  dicono , come/è  Vi»  • 
fuidc,  che  berte,  p peccare * \ 
ne  può  quella  preuifione  ef- 
feroana , non  pecherò  ne- . '•*. 
ceffariamente ? ìoconfefìo 
neceflariamente.  ma  non  è 
queHa  neeefftà  venuta  per 
cagion della tuamenteiqid  _• 
ci  è ta  tua  volontà  libera . 

* t + 

'JEgli-freuide  certo  ciò , che 
in  pecchi  nello  Jìcflo  modo » . 
^ T ntb 
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nel  quale,  egtipreuidc;m& 
egli  preuide,che  liberarne» 
te  eri  per  peccaràadunque 
liberamente  pecchi  neeef- 
fariamente . Intendi  quc* 
fio  a basiamo.  ? ma  ancor s 
fanno  inilan^a . Dio  è i» 
noi  auttore  di  ogni  moto» 

' confeffo,  che  Dio  vifiuer- 
falmqite è autiere , mano» 
è fautore , fc  non  del  bene 

fei  per  abbracciar  lavirtii? 
quello  anime  fxpendoegli ; 

& con  il  fio  aiutarti  acco* 

fii  al  vitto  ? fapendolo  egli,  /■ 

& permettendolo;  ne  qui  ci ,, . 
è alcuna  Cita  colpa  ; figgo  a 
cauallo,&  lo  (prono  debile, 
qfr  ^oppe:  in  quantoglìdi 

■4,.  Jfe* 

\ v 
\ «• 

/ 
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io  $ Infelici . Tarmi , che 
non  ti  fi*  tmgo  più  chia  ro, 
fe  non  che  quefta  mento 
troppo  ardita  continoua- 
mente  fi  graffia  ,&  fi  na- 
fprifee  efiendo  infetta  di  \ 
certa  cattiua  fcabbiedi  con 
• tenderei  & di  difputare, 
percbeiicono , come  fi  Dio  • 
fluide,  che  io  era  p peci  are; 
ne  può  quella  prcuifione  efi 
f ere  vana , nonpecherò  ne- . \ 
ceffariamentel  Io  confejso 
necejìjtf tornente . ma  non  è 
questa  neceffità  venuta  per 
tagion della tuamente:quì  _• 
ci  è ta  tua  volontà  libera . 
'Egli-freuide  certo  ciò , che 
& pecchi  nello  fiefio  modo,  , 
*“  T ' • nel 


COSTANZA:  trf 

nel  quale , egtipreuìdetma 
egli  preuidc^cbe  liberante m 
te  èri  per  peccarè.adunqùc 
liberamente  pecchi  rtecef~ 
fariamcnte . Intendi  quc« 
fio  a bastanza  ? ma  ancora 
fanno  infranga.  Dio  è ir* 
noi  auttore  di  ogni  moto* 
v confeffoy  che  Dio  vnitter- 
falmente  è auttore , ma  noto 
è fautore , fe  non  del  bene 
fei  per  abbracciar  tavirtté 
quello  anione  fapendo  egli; 
& con  il  fuo  aiuto:  ti  acca + 
fii  al  vitio  ? fapendolo  egli, 
& permettendolo;  ne  qui  ci . 
è alcuna  fm  colpa  ;feggo  a 
caualloy& lo  (prono  debile , 
& : quantogli  dì 


* 


t 
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io  f Infelici . Pormi  , che 
non  ti  fio  tnogo  più  chiaro * . 

fé non  che  quefla  mento 
troppo  ardita  continoua- 
mente  fi  graffia , drfi'na- 
fprtfce  efiendo  infetta  di 
certa  cattiua  fiabbiedi  con  Y 

■ tenderty  & di  difputare , . 
percheiicono , comefe  Dio  • 
puide,  che  io  era  p peccare;  \ 
ne  può  quella  preuifione  ef~ 
fere  "rana , non  pacherò  ne- 
! ceffariamentei  Io  confefso 
' necejlatiamente.  ma  non  è 
quefta  neceffità  venuta  per  ' 
tagion  della  tua  men  te:quì 

ci  è la  tua  volontà  libera . i 

• »-  « / 

Egli-preuide  certo  ciò , che 
?**  t^cbincUo  fiefio  modot  r, 

T . nel 
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costanza:  itf 

nel  quale,  egti  preuide:  itti 
egli  preuide,che  liberarne* 
te  eri  per  peccaréadunque 
liberamente  pecchi  neeef- 
fariamente.  Intendi  que* 
fio  a bastanza  ? ma  ancors 
fanno  inflawga.  Diodi» 
noi  auttore  di  ogni  moto* 

' confeffo,  che  Dio  vqiuer* 
falmtnte  è auttore  , ma  no»  ; 
è fautori , fe  non  del  bene 
fei  per  abbracciar  tar  irti# 
quello  attiene  fxpendoegli; 

& con  il  fuo  aiuto:  ti  acco* 
fii  al  vitto  * fapettdolo  egli» . •• 
& permettendolo;  ne  qui  ci  , . 
è alcuna  Cit  a colpa  ; figgo  a 
cauallo,&  lo  (prono  debile, 
qfr  %?pp9  .*  in  quantogli  dè 


'i 
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io  ? Infettiti . Farmi  ,che 
non  ci  fia  luogo  più  chiaro , 
fe  non  che  queHa  mente 
troppo  ardita  continoua - 
mente  ft  grafìa  , <£r fina- 
iprifce  cfiendo  infetta  di  \ 
certa  cattiua fcabbiedi  con 
■ tendere , & di  difputare,  . 
percheiicono , comefe  Dio  • 
pujde,  che  io  era  p peccare;  ' 
ne  può  quella  preui/rone  ef- 
feroana, non  pecberòne- 
ceffdriamente?  Io  confefo 
neceflariamente.ntanonè 
queHa  neceffità  venuta  per  * 
tagion  della  tua  men  te  : qui  _ 
ci  èia  tua  volontà  libera . 
Jàgli-prcuidc  certo  ciò , che 
In  pecchi  tulio  Jlefio  modo » v. 
~~~  nei 

* ’ -I 


y 
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costanza:  tìf 

nel  quale  f egtipreuidernts 

egli  preuide,cbe  liberarne» 

te  eri  per  peccare*,  adunque 

liberamente  pecchi  necef- 

fariamente.  Intendi  quc« 

fio  a bastanza  ? ma  ancor s 

fanno  inflativa.  Dìo  è m 

noi  auttore  di  ogni  moto >•  • 

' confeffoy  che  Dio  vqiuer- 

falmqnteè  auttore, mano»  ; 

è fautori , fe  non  del  bene 

Jei  per  abbracciar  la  virtù?  » 

quello  attiene  fapendoegli ; 

f-r  conti  fuo  aiuto;  ti  acca* 

Jli  al  vitto  ? fapeniolo  egli»  , 

dr  permettendolo;  ne  qui  ci , 

è alcuna  Cita  colpa  ; figgo  a 

cauatto,<&  lo  fprono  debile, 

■ qtr  %opp9  : in  quanto  gli  dì 

••■fet*-.'"  4 *’  ' & 

\ > 

/ ’\ 
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de  fptòh  t Vieni  da  rnei  in  ” 
quanto  debile  egli  èda  lui . ^ ’ 
Suonò  là  cetra,  difcordante , 

& che  bd  cattine  corde  : in 
quaritóperò  è difcordante,  ' 
confiderai  ; che  f a colpa  " ' ' 
dello frumento, non  mia-.la  '' 

' fleftit  terra  col  commttne  ' 
ficco  dà  nutrimento  a gli 
a eh  Ori,  <j  tutte  le  biade ; irta  ' v ' 
que'fctnnà  falcifero  frìtti 
to  : altri  it "veleno . che  di - ' ' "s 
tai  ? che  quefto  vien  dalla 

terramero,  pii  tofoddllP 

naturai  'proprietà  de  gli  ar- 
bori ì'U  quali  conuertono  il  f 
buonnutrimeto  in  fio  vele 
no  ? egli  è qui  fimile:&è9li  * * 
ttj  mfo;e#if  ' * . ' j 

Ut  ‘i 
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da  te;  & in  tè,àhe  sij  tttofio 
di  male.  AUa  fine  per  coti - 
chiudere  di  quefta  liber* 
tà , il  deftino  egli  è Come 
il  capo  de ’ J 'aitanti  > & in 
queflò  ballo  del  mondo  egli 
mena  la  danga  : ma  in  tal 
manierai  che d noi  ancora 
tocchi  fiempre  di  volere, oue 
rodi  non  volere,  nò pià ol- 
tre,non  gì  d di  fare:  perche 
egli  è la/ciato  almeno  l'ar- 
bitrio àll'huomo  t col  quale 
fojfa  a Dio  opponetfì , & 
te  fi  fere,  non  gli  è Inficiata 
la  fibroma  ancora  con  la  qua* 
le  babbi  potere ; come  nella 
nane  mi  è lecito  il  patteggia 
re,  et  Vertere  per  U cor* 


Digitized  by  Google 


, LI PSIO  DELLA 
fia, onero  per  gli  banchi-, me 
non  vai  punto  quefio  pic- 
ciolo moto  per  impedir  il 
corfatcofì in  qiteflanauefa-  ■ 
tale, nella  quale  tutti  fiamo 
codotti, fé  beate  noilre  vo- 
lontà corrono , &trafcor- 
rom,non  la  trazanno  fuori 
della  firada  , onero  la  fer-  . 
meranno,  Jguella  fuprema 
volontà  fempre  tempererà,  . 
& reggerà  le  briglie  , & 
douunque  le  piacerà  co  cer- 
to fuatie  freno  diriccierà  , 

quello  e arto.  . 

' “ \ 

v J ' ' V * 
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' A * 

^ . r 1- 

Cap.  XXL 

% v 

. , • j * * 

Conchiufione  del  trati  \ 

tato  del  Deftinavieo»  •- 
auertito, che  egli  è da-  - 
biofo,&  pieno  de’perl-  : 
coti,  ne  bi legna  curio* 

. famente  andarlo  inue- 
ftigando.alla  fine  brio* 
na  eflortatione,  affini 
che  fieno  dalla  ncccfli 
tà  impreffe  le  fòrze  nel 
' Fanitno* 

ir  A perche  tratto  té 
IVI  più  a lungo  queflé 
cofe  ? riuolgo  la  proda  y& 
mi  rimouo  da  queRa  Curii 

:Y  di, 

: — - 
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diyche  tranguggiò  molti  i# 
$egni:  veggo  qui  il  naufra- 
gio di  Cicerone  ; che  volle 
piùìofto  leuarla  prouidèn-  ' 
V che  fcemàr  punto  deU 
lahumana  libertà , & co-  ' ' 

jì.  Mentre  egli  fece  gli  ’ 
huomini  liberi  (bene  dì- \ 
ce  SiUgoflino Jgli  fece  fa- 
Critógi  1:0  quanti  hoggi  nuo  J 
tatto  in  queflo  mare  ,&  fo- 
no qui  dalle  onde  delle  difpiii 
tati  bai  rapiti  ? da' pericoli  ! 
de'  quali  auertiti  vogliamo' 
più  folio  accollarli  alla 
terrai  ò Lìp/ìo  , ne  in  due-  '' 
Ho  mdrè  penetriamo  prò-  ; 
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de'  Dei  ; egli  rifpofc  molto 
a propófito  : Io  non  fo  le 
alrfe  cofc  r quello  io  io  » 
ette  hanno  in  odio  icu- 
riofij  lo  fteflo  giudicò,  tu  del 
Dettino  t che  vuole  eflet 
guardato',  ma  non  penetra* 
to'^'teduto,  non  conosciuto. 
Giudico  che  fa  di  Biante 
quel  dettò  ; Dirai  quello 
foto  de’  Dei  > che  fieno . 
Io -trafporterò  meglio  al 
Dettino:  del  quale  io  auer- 
tifeo  \ che  queflo  batti  » che 
fappi,cbe  egli  Jia,ne  è pun- 
to tuo  difetto , Se  non  fai 
il  retto.  Quello  propria** 
mente  fà  al  nottro  propofi- 
to > ( perche  hormai  da  que* 

Ho 
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no  inuiluppato  riuoglimg~ 
to  torno  alla  vecchia,, 
apertàftrada )cbc  credi,cbe 
la  neccjjitd  Jìa  congiùnta 
per  natura  à mali  public ìy 
& che  cerchi  in  lei  qualche 
confolatìon  del  tuo  pianto, 
che  tocca  a te  curio/àmente 
il  cercare  della  libertà, out . 
ro  della  feruitu  del  liberò  . 
arbitrio  della  sformata  vo — . 
lontà,  ouero  condottai  Mi-  , 
fero j la  tua  Seracufa  è pre- 
fa, dr  tu  ferini  in  poluert » 
la  guerra  ti  fourafia,  la  ti- 
rannia, lavcciftone,lamor . - 
te  : le  quali  fìcuramenU  ' 
vengono  mandate  à noi  di  . 
colà  sù,  ne  alcuna  co  fa  ha 

' che 
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COSt  A N2  A.  <i*  , 
thè  fare  col  tuo  Ubero  vo- 
lere; tu  puoi  temer  quelle  co 
fe,  non  ifcbifarle  : fuggirle,  ' 
non  [camparle:  centra  quc 
ile  armati , & prendi  que- . 
ilo  dardo  fatale , che  non 
punge  tutti  quefti  dolori , 
ma  gli  [canna  : non  gli  di- 
minuifce,ma  gli  leua.come 
la  orticaia  quale  fe  leggier 
mente  tocchi,  abb  raggia; fe 
fortemente,  fi ndebolifce » 
cofi  quella  afpregja.  del 
tuo  pianto , fe  con  molto 
piaccuoli  rimedij  tu  la  ma- 
neggi, grandemente  crefce, 
fe  con  duri,&cqn  forti  cie- 
. de;  he  ci  è copi  piò  forte  , 
della  riecefiud, che  col  fole,  ' 

ini- 
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impeto  manda:  a terra , & 
.in  rampa  queSle  dilieate 
fckictetcbe  ricerchi  ò dolo- 
re ? non  troni  luogo  in  qnel- 
lojche  non  fola,  fipuà^mafi 
dee  farei  che  vuoitn  lanten 
to?  puoi  crollar  quejlo,  gb-* 
go  cdefle,ma  non  puoi  ma* 
darlo  giù,.  Lafcia  di  fpe- 
rar  di  vogliere  i deitini 
•de'  Dei  fot  lamentanti  j 
ponti  è ditto  fcampo della 
necejjttd  » che  voler  quello, 
che  olla  sforma.  J^uel gran- 
de tra  Sautj  difif  bentflimo , 
potrai  effere  inuitto,  fe 
pon  ti  (porrai  ad  alcuna 
combattimento, perche 
non  è in  tao  potere  ii 

v.  -U  \ l> 
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• COSTANZA,  no 
vincete  . Ma  egli  è tale 
quefto  combattere  con  la  . 
necejfità,  che  ciaf  (bedano  , 
(bevi  fi  mette,  refia  uinto% 


i 

•.  * •*  > 


& quello  j di  .che  maggior* 
mente  tideui  marauiglia* 
re  y è flato  tiinto,  auanti 
ch'egli  vi  fi  WCtta  'à  COW" 
# re. 
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Cap.  XXII. 


- Nel  Dettino  elTer  folito 
di  cercar  qualche  luo- 
go nafcofto  per  coprir 
la  villa  > ma  quello  vie- 
ne (coperto  .•  il  Fato  o* 
pera  per  mezo  delle  fò 
conde  cagioni  > &pet 
ciò  è di  meftieri , che 
fieno  ammette:  (ino  à 
che  termine , bifogni 
dare  aiuto  atta  patria 
fino  à che  termine  nò: 
bifogni  j è pollo  file  al 
primo  libro,  & al  ragio 
namento. 


■/COSTANZA,  in 
più  allegramente  io  inter- 
rompendo diffir  fe  qucfto 
vento  jp  ir  a più  lungamen- 
te dàlia  poppa , f armi  di 
nonefier  lungi  dal  porto , 
perche  ho  ardimento  di  fe- 
gati ar  Diro  • bò  ardimento 
di  vbidirealianeceffitd,eir 
■parmidipoterdir  con, Eu- 
ripide, piu  rofio  vorrei  fa 
criticare  a Dio,che  mof- 

fo  dallo  fdegno  trard^' 
calci  centra  loftjmolo, 
&r  con  tra  lo  ftelfo  Qió\ 
effendo  io  mortale  ; hd 
però  vngran  dubioychemi 
.offùfca  il  penfieroH  . Ugua- 
le grandemente  mitormèn 

ta . fermalo,ò  fangìo,per-r 

L che 
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che  ffe  i mali  publici  fono 
dal  Def  ino , ne  quello  fi 
può  vincere,  ò fcbifare  ; a * 
' che  propofito  fi  affatichia- 
mo più  per  la  patria,ouero 
ne  habbiamo  più  oltre  pen-  j 
fiero  ? perche  non  Infiliamo 
ogni  coffa  a quel  grande, & 
inuitto  Rettore,^  noiffeg- 
giamo(come  fidice)con  le 
mani  a cintola  ? perche  per 
quanto  tu  hai  conceduto  e-  ; 
gli  è vano  ogni  aiuto , & 
configli o,hauendo contro*  '■ 
rij  i delfini  : facendo  Lan- 
gio  viffo  allegro , difie , 0 
gioitane  , per  ollinatione, 

: onero  per  orgoglio  ti  allon- 
tani dal  diritto,  & dal  ve- 


'COSTANZA,  tu 

■ té.  (fucilo  è vbidire  a'  de~ 
ftini,  ouero  contraponerfì, 

■ & beffar  fi  ? tu  dici,  federò 
con  le  mani  a cintola  : fi  a 
bene  ì vorrei , che  bora  tu. 

' Staffi  con  le  labbra  ferrate , 
& chi  mai  diffe , che'l  IJc-> 

' Stillo  fola  , & puro  opera 
penta  la  feconda  capone 
'■  di  trtego , & aiutrice  * egli 
• è deilino,  che  tualleui  fi- 
gliuoli, ma  in  quefio  modo, 
K che  prima  tu  femini  nell' 
botto  di  tua  moglie:  egli  è 
dcSiino , che  ti  rifani  dalla 
’nfermied  ; ma  con  queSlo , 

: che  chiami  il  Medico , e 
prendi  i medicamenti  : cofi 
" i qui,  fe  egli  è destino , che 
h S que- 

/ » 
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. quella  naue  della  tua  pa- 
tria,che  ondeggia , & islà 
; per  fommergerfi , fi  fatui  ; 

* quello  è anco  de  fi  ino , eie 
; j?*  fortificata , & difefa;  fe 
< "puoi  effer  condotto  al  pqr- 

to,  bi fogna,  che  dij  di  man a 
: a remi , & allarghi  le  vc- 
, le,  non  che  otiofo  ftij  à pren 
v dere , & ad  afpettare  dall 9 
. altomare  ilventp^maal- 
, incontro  , /è  egl\  è.ilde-  • 
Slinoyche  la  tua  patria  va- 
da in  rouina;  ancoqugfte 

* cofe  auerranno  dal  defiinp, 
le  quali  pervia  humana  la 

- eonduranno  al  precipitio  : 
la  plebe  con  i grandi , & 
■ìtrà  fe,fam  difcordc , ninno 

* V frpr* 
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COSTANZA,  ii* 
faprà  vbìdire  : ninno  com- 
mandare: molti  valorofi  di 
lingua  tutti  da  poco,  ne' le 
opere  . vltimamente  ne'  . 
ft’effi  Capi  non  vi  farà  fede , 
ne  con  figlio  ■ dijle  ver  amen 
te  Veli cio.~  La  forza  de' 
delfini  non  fi  può  fchi-  ■ 
fare,  guafia  idifegnidi 
colui , di  cui  la  Fortuna 
- ha  terminato  di  mutar?.  - 
& medefimamente  lo  ftcf- 
fodijfe  ; la  cofa  certo  coli  - 
ftà  ,che  per  lo  più  quel 
Dio,cheèper  murarla 
fortuna, guafia  i confi-’ 

. *gli,&fàqucl,cheègran 
infelicità  > che  quello , 
che  auiene  para,  che  fia  - 
L i anco- 
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v_.  LIPSIO  DELLA  . 
ancorai  ragione  aaentf 
to  ; ne  però  fubito  anderai 
Colà  àpenf are,  che  la  tua 
patria  fia.  oppreffa  da  gli 
■pltimi  defiini:pcrcl)e  come 
lo  fai?  & come  fai,fe  que- 
lli a fia  folamente  vnabbat 
timento  , & vnd  cornino-  , 
tioncelUyò  pure  vna  infer- 
mitàmortale? dà  adunque 
aiuto , & babbi  Sperane 
fino  che  l'anima  ( come  fi 
dice)  è in  quello  infermo  * 

! che  fe  con  certi, & con  chia . 

i ' ri  argomenti  apparirà  una 
fatale  matafione,  à mio  giu  ■ 
dit io  quello  farà  à propofi- 
to,non  combatter  con  Dio. 
& fi  caramente  porrò  qui 
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COSTANZA.  114 
Veffempio  di  Solone , ilqtta- 
le,k  attendo  Pi  fibrato  prefu  ■ 
Atene , & "vedendo , che 
ogni  forza,  che  ft  faceua 
per  la  libertà , era  vana  t 
mettendo  le  arme , & lofct* 
do  aitanti  le  porte  del  Pa- 
lazzo, difie  ; 0 patria , ti 
ho  aiutata  con  le  parole \ ; 
& co' fatti  ; & coft  andò  i 
cafa  per  douorfì  ripofare 
ncll’auenire . fà  tu  ciò ; eie- 
di  à Dio;  ciedi  al  tempo, & ' 
fe  fei  buon  cittadino , rifer- 
bati  à maggiori  bifogni,  dr 
a'  migliori  declini.  Quella 
. libertà,che  bora  è fmarrita 
può  riforgere:  & lapatria , 
che  è caduta  può  con  lon — - 

- > 4 g^Kr 
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LIPSIO  DELLA  > 
fhe^a  di  tempo  ritornare 
invita:  a che  fine  incori  fe- 
deratamente ti  perdi , òti 
abbaffi  di  animo  ? De  que 
due  Confoli  appreso  Can- 
ne io  tengo  per  più  forte 
Varrone , che  fuggì , che 
Panilo , che  finì  la  fua  vita , 
ne  altrimenti  tenne  il  Se- 
nato y & il  Popolo  Po- 
rtano » li  qttoli  gli  ren- 
dettero publiche  gratic  , 
che  non  hauejfe  gettata  la 
iperanc^a  della  Republica f 
ma  fe  ella  folamente  va- 
cilli , * onero  : cada , onero  * 
vadi  in  rouina  ; onero  af- 
fatto peri  fica,  non  ti  af- 
fligger punto  : ma  ponti 

- • 5*4 
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^COSTANZA,  ut  * 
quell' eccelfo  animo  di  Cra-  , 
tete , il  quale  ad  Alcfian- 
dro*,  che  gli  dimandaua 
fevolcJSe,  che  fuffe  rifat- 
ta la  fua  Patria,  di(fe,  che 
occorre  ? vrì  altro  Mf 
fandro  perauentura  la  get- 
terà ancora  à terra. 

Ite  fonocofe  d'huomini  fa- 
uij , & d'huomini  gratti  ; 
ma  però  lafciamo,  che 
nell’animo  reftinoido- . 
loti  > fe  ben  fìamo  af- 
flitti,- perche  non  appor- 
ta alcuna  vtilttà  il  ba- 
gnarli dilagrime . come  ■ 
bene  fà  auertito  ad  Achil- 
le. appreso  Homer » . per - : 

* - L 5 che. 
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thè  altre  volte , come  quel 
Creonte  nelle  fattole , che 
abbracciò  la  figlinola,  che 
fi  .abbrttggiaua,  non  /e_* 
diede  punto  di  aiuto , ma 
anch'egli  morì  « coft  tu  pitk 
toHo , ò Lipfto  , ti  darai 
la  morte,  che  e&inguere 
questo  publico  fuoco  della 
fiandra , con  le  tue  lagri - 
me:parlando  ancora  Lan - 
gio  fu  picchiato  alle  por- 
te, & ecco  che  vn  raga 
mudato  da  Leuino  Tor- 
rentio  vi  entrò , & ven- 
ne al  diritto  à tróuarci  per  • 
darci  auifo , che  era  l' bo- 
ra della  cena.» . Langioj , 
' ~ tome 
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some  fuegliato  difle;  Oh 
così  quetto  parlare  infic- 
ine mi  ha  ingannato , & 
il  giorno  non  auedendomi 
è fuggito , & infime  Ie- 
ttando, & dandomi  leu 
mano , diffe  ; Andiamo , 
ò Lip fio  <>  à cena  , che  io 
ne  ho  voglia.  An^i  io  fa- 
cendo refiflenya  difjì , fig- 
giamo . JQueHa  cena  mi  è 
più  cara  di  tutte  le  cenemi 
la  quale  veramente  pojfo 
chiamare  con  i Greci  cibo 
de  Dei  * lo  fempre  ho  fa- 
me di  quefle  viuande , ne 
mai  mi  fatio  , ma  Langio 
però  mi  traffe  per  for^a  , 
&difie;  manteniamoci  la 
- ' là  6 fede > 
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fede , domani  fe  ti  piace- 
rà, compiremo  di  facrific a- 
- re  alla  Costanza . 


Il  Fine  del  Primo 
Libro. 
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LIBRO  SECONDO 


Della  Coftanza . 

- , # ►«  «• 

Cap.I. 

La  occafione  del  ripi- 
gliato ragionamento? 
l’andare  al  diletteuole 
giardino  di  Langio,8£ 
Aia  lode . 


^fRV  e à Lanqio  - 
il  giorno  fogne* 
te  condurmi  i 
sto  vedere  i fuoi 
‘ horti,  che  due  con  prandi  . 
lUidiv  teneva'.  I vnvera  al~  » 
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incontro  detta  cafa  in  vn 
colle,  l' altro  poco  più  lungi  , 
in  luogo  piu  bafio  apprejio 
lo  Beffo  fiume  Mofa,il  qua-  \ 
le  pàaceuolmentefcorreper 
l'amena  Città  , & effendo- 
tni  egli  venuto  à trouar  net 
la  camera  molto  per  tempù  : 
dille  > 0.  Lipfio,  andiamo  à 
caminare  ? ouero  ti  farà  > 1 
piti  caro  ilripofo,&  il  fe- 
dere? ansilo  dìjji,  ò Lan- 
gusti caminare  feteco;ma 
dotte  vogliamo  andare  ? fé 
tu  vuoi , à miei  borrì  , difle 
Langio,  li  quali  fono  ap- 
preso il  fiume , non  è lunga  . 
la  Brada , & inftemc  farai  > 
efimitio  ; vedrai  la  Città  ; , 

alla 
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alla  fine  in  quello  gran  c ai- 
dovi  feritimi  vn  dolce  ven 
ticellOfChe  riSiora  * Io  dijfi, 
ini -piace:  neefìendotumia 
guida , alcuna  Sìrada  mi 
può  efier  noiofa  > ne  urico  fe 
iovenijji  fino  a gli  v Itimi 
paefi  dell'India  ; & detto 
ciò , dimandammo  i tubar - 
tUgli  prendemmo}  andarne 
tnoi&fi  ponemmo  in  viag- 
gio . Et  bauendo  nello  Sìefi- 


fo  principio  del  camino  gi- 
rati attorno  gli  occhi  coru 
certo  vago,&curiof ofguar 
do  : prefa  grande  maraui- 
glia  della  elegan%aì& della 
vaghezza  del  luogo , dijfi  ; 
0 vecchio  caribe  aminità 
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è quella*  & che  fptendore ? 
tu  hai  qui,  ò Langio,  vn 
Cielomonvnhorto;ne  cer- 
to que  fuochi  delle  ft eli e-j> 
maggiormente  rtff  tendono 
' nella  notte  ferena,  quanto 
que  fi  fcintittanti,& diuer 
fornente  riluceti  fiori . vieti 
detto  de  gli  horti  di  Ado~  , 
nidet,  óuero  Ai  JLlcinoo ?■ 
fono  ci antie,  & imagini  di' 
tnofche  paragonati  a que-  , 
Sli;&  inftème  auicinando- 
fni  maggiormente,  metten- 
domi appreffo  ìl  nafo , • 

appreso  [gii  occhi'  alcuni  * 
fiori  ? difji  ; che  deuo  pri - . 
wa  de ft  dorar  et  occhi  coru>  ' 
Argo*,  onero  nafo  con  Caini  • 

~ % fa? 
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COSTANZA,  li* 
lo  ? cefi  vgualm ente  quello, 
piacere  mi  alletta , & mi 
conforta l'vno  l’altro 

fenfo.  Andiate , indiate 
tutti  voi  odori  de  gli  Arabi, 

It  quali  paionmi  pu^olen  ■ 
ti  in  comparatone  di  quei 
fio  odore  nobile  , & vera- 
mente celefle . Langiofl  Tin- 
gendomi caramente  lama - . 
no  Sorridendo  dijle . Guar- 
da, ò Lipfio,  che nonmi‘n-'_, 
canti,  ne  io,  ne  quefla  mi%  ' 4 
ro%a  Flora  meritiamo  co  fi 
gentile , & cofigratiofa  lo- 
de. Io  replicai.  Vera  però, 
ò Langio,penfì,che  io  ti  lu- 
fingat  io  dico  da  douero,&  _ 
tom’è  il  mio  intrinfeco  i 
. . ' . Campi 
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Campi  Elistj  non  fono  Eli - . 
si j rispetto  à quejla  tua  ViU 
la . Ecco  qui  come  in  ogni 
parte  è pulito?  cbtordihef  . 
come  bene  ogni  co  fa  è dijbo-  > 
Siane  fuoi quaderniy& ne9  ? 
fuoi  letticiuoli  ? che  meglio  i 
non  fono  poSle  à fcacco  nel 
f aumento  alcune  petruc-^ 
eie . Et  che  abondan'gade 
fiorù  & di  herbe?  che eccel  > 
lcnga>&  nouità?  talmente*  +. 
d)e  pare , in  quefto  pic- 
chi luogo  la  natura  babbi 
' in  rifl  retto  ridotto  tutto 
quello, che  di  raro,& di  fin 
golare  è in  queflo , onero  in 
quell  altro  mondo*  1 

i V*'  /•'  ’.,4  • * •'  1 • I 

. ; Cap* 
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Cap.  IL 


Lode  de  gli  botti  in  vni* 

uerfàle.  j1  coltiuamen* . 

|o eflere antico,  &na« 

turale,  hauerlo  vfato  i 
B.è , i grandi  huomini . 
Alla  fine  vien  pollo  il 
loro  diletto  atlanti  gli 
occhi, & il  miodefide- 
tio  non  cactiuo. 


INucro  questo  tuo  /indio . 

nel  coltiuar  gli  horti,  ò 
Lancio  i egli  è egregio , (ir 
lodeuolei  Studio  fe  io  non  re 
Ilo  ingannatoci  quale  dal 
la  He/Ja  natura  ognbuomo 
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di  fortuna,  bontà,  & di  fom 
ma  modcftia  è tratto, di  che 
egli  è argomento , che  non 

Tonerai  altro  '■  ! 
quale  in  ogni 
età  huomini  fingo  lari  tra  le 
gènti  con  tanto  defiderio 
hahhino  confentito  * leggi 
l e f acre  lettere  ? tu  ved vai 
infoine  col  mondo  effer  na * 
tigli  horti  y li  quali  lo  fleffb 
Dio  affegnò  per  iftanga>& 
conte  per  fedia  di  yita  bea - ; 
. ta  al  primo  huomo  : vedi  i 
* libri  profani  ? Eccoti  gli 
t horti  di  Adonide, & di  Al- 
cinoo di  Tantalo , & 

* dell Hcfperidi.  i prouerbtj, 
~&lefauol*nc  dicono  *.  dr  * 

* 4 nelle 


dgeuolmente  t 
piacere , nel 
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.nelle  vere;  & certe  hiftorie 
trotterai  le  piante  intieres 
cflert  fiate  pofte  dalla  mano 
, di  Ciro  Rè , &•  gH  horti  fa- 
.fpefiin  aere  di  Semirami- 
! de , & il  coltiuamento  no- 

■ nello  celebre  di  Mafa- 

■ ni{fa  con  marauìglia  dell' 

, Africa,  Ettrà  gli  antichi 
. Greci,  & Romani  quanti 
. buomini  illuiìri  ti  produr 
; ro,  li  quali  lafciate  da  parr 
-tele altre aure,  folca  que- 
-0a  Otfefcro  ? trd  que'  Greci 
..per  dirigi»  vna  fola  parar 
-la  fumo  tutti  que'  Filofofi, 

• &Sauijr,  che  ritirati  dal 
' pazzo  vulgo,  <&  dalla  Cit- 
tà fi,  riftrinfero  -,  ne  tfatif 
, - ' de 
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degli  horti , & nelle  fi  epi , 
'Ma  nel  numero  di  quefli 
< antichi  Romani-  veggo  fin 
■all' bora  in  quell'antico^ 
Roma  Tarquinio  Ae  deli* 
ciofamentc  (he  paffeggia* 
ne  gli  botti,  & che  vi  ta- 
gliando, i Capi  de  papaue- 
ri,  trono  Catone  Cenforio 
applicato  al  coltinate  gli 
botti,  & thè  di  ciò  ncftri- 
‘ftebenifjimo  , Slà  ne’  ftejji 
otiofo  Lucullo  dopò  le  vit- 
torie dell'Afta  • Sili#  lb- 
-fciata  la  dittatura  dolcìt- 
ménte  qui  ft’nueccbia , & 
''  Diocletiano  Principe , che 
antepone  alla  Porpora , & 
à tutti  glifeettriiefkcher- 

>»•  ket 

t *5 


Digilized  by  Google 


COSTANZA,  tu 
he , & le  lattiche  apprejio 
$alona,  ne  il  volgo  fi  dipar 
tì  da  quefto  giuditio  d»‘ mi- 
gliori, nel  quale  ftefio  io 
veggo, chefurno  tutte  quel- 
le fimplici  anime  ,&  fen- 
ica cattiua  ambinone , per- 
che ci  è dalla  natura  ine- 
ftata  certa  fegreta  indina- 
t ione,  le  cui  interne  cagioni 
non  ageuolmente  rendo , la 
? quale  trahe  non  foto  noi,, 
che  pieghiamo  à quefta  pu- 
ra, & nobile  dilettatione  ; 
pia  queficjji  graui,& Teuc- 
ri huominiyche  fi  oppongo- 
no , & fe  ne  ridono;  Jtt  fi 
come  à ninno  è lecitovede- 
re  il  Cido , & quegli  et  e;- 
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ni  fuochi, fèn^a  certo  occul 
to  horror  e, & fenga  riueren 
■ga,  ^ne  medefimamcnte  te 
/acre  ricchezze  della  terra, 
■&  ejucfto  ornamento  del 
: Mondo  inferiore  fenga  vn 
certo  tacito  piacere,  & fen 
ga  fentimento  di  allegre g- 
ga. dimanda  al  tuo  animo , 
<&  alla  tua  mente  ; ti  dirà , 
che  ellaè  rapita,  angi  è par- 
fciutada  quella  villa . di- 
manda a gli  occhi , dr  al 

■ Jenfo-confefier.anno,  che  no 
- altroHC  più  volentieri  pren 

dono  ripofo , che  in  quelli 
quaderni-,  & letticela  de 

■ gli  berti  ? ti  priego  ferma- 
• tivn  poco  attorno,  & vedi 

que- 
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qitcfle  fchiere  de'  fiori  , 
gli  accrefcimèntÌM , giarda, , 
in  grati  a quell*,  eheffu  nt<t\ 
dalia  boccia;  queftodalld 
vagina;  quell' altyo#  che  fi 
gonfia  d all'occhio;  yed  i que 
fioche  [abito  muore  ; quel? 
l’altro , che  di  fotta  nafte* 
vltimamentemira  in  qua*? 


mille  modi vguale,  & dft 
netfa.  qual  mjente-è  cefi  ri-, 
gida,chetra  quelle  tofe  con 
qualche  diletteuol&penfie  .* 
i ro  non  fi  pieghi , & non  fi 
: 'ntenerifta  ? fià  qui  occhia 
, curioft , fiffati vn  foco  in 


luti  que  forte  il  Coltiuamtn 
to,  la  forma  ,la  faccia  il 


quefti  Iblendari , & in  que- 

7 ' M Uè . 
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fle  pitture  : guarda  queHaj'* 
naturai  porpora  > , quello  ■ ) 
f angue,  quejlo  auorio,que-x 
fta  neue  , quefta  fiamma , 
quefl’oroì&  tanti  colori,  li 
quali  è lecito  à ciafchedun 
pennello  valente  il  fingere, 
fingere  dico, ma  non  imita- 
rè.  Vltimamente , che  odo- 
re è quello, che  e ferì  che  Jj>i* 
rito  penetrante  ? & non  sò 
che  parte  di  aura  celefie  fia 
madata  quà  già  dal  Cielo  l 
pèr  lo  che  non  vanamente 
la  noftra  turba  de  Poeti  fin- 
> fe,  chemoltifiori  dal fucco , 
& dal  fangue  de'  Dei  im- 
mortali natifoffero.O  fonte 
veramente  di  allegrezza, 

&■ 
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tir  di  foaue  piacere.  Ofiedia  - 
delle  Veneri,  c Ir  delle  Gra- 
fie, fiotto  le  uosìre  ombre 
fita  il  mio  ripofioyt  la  miavi 
ta;trà  quefte  herbe,  tra  que  ' 
fti  fiori  dell’vno  , & dell' 

i 1 

altro  Mondo conoficiuto,& 
non  conoficiuto  mi  fia  lecito  . 
ritirato  da'  ciuili  tumulti 
con  occhio  allegro  , tir  apèr 
to  andarvagando,  trifora 
i queflo  che  muore , bordi 


bagli  amento  de  tutti  i pen- 
fieri,&  delle  fatiche  reUar 
ingannato.  . 

».  ^ » i.  « v 4 

'•  ' ; M % Cap. 


quello  che  nafice  Stenderci 
intornila  mano,  driffipolr 
to,&  qui  con  certo  vago  ab 
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Cap,  1 1 L 


Vicn  difputato  enarra  al 
cuni  curiofi,  che  tggo-i 
\gono  gli  horti  per  ya-> 
C 0ità , Si  per  otio . qual 
.fiali  proprio  vfo , Effe? 

B irgli  Sauij  i Si  per  gli 
quì;&  la  ftefsa  fa  pie» 
KÀ  effere  (lata  in  loro, 
(.nutrita  > Si  allenata»  4 ;A 


? J 


v •*»  Kh  !»  « • « ‘H  . * 

X Unendo  io  molto  ga* 

glìardamcrtte , coru, 

y!oce,&  confacela  infiam- 
mata dette  quefte  cofo:Lan 
gio  riuolto  verfo  di,  me  con 
vece  bafia  dijfe . Ami  da 
. , vero 
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vero , ò Lipfto,  ami  tu  que- 
ftafiorita  , & purpurea*» 
Ninfa',  ma  temo,  cbe__t 
troppo  1'ami , perche  tu  Uù 
di  vii  botti  r ma  talmente $ 
che  in  qucfli  dì  molte  cofc 
vane , & eterne  ti  inara* 
Hi<rìi  y & lafci  iverfiy 
proprij  guSliyperchettiguaifi 
di  {blamente  con  defiderto 
ÌcoIoyU&  ti  fermi  ne  fuoi 
letticela , & cerchi  i fiori 
dal  mondo  conofciuto  V , 
non  conofciuto  ; in  gratin  d. 
che  fine?  acetiche  forfè  to' 
fappi  ,•  che  ancor  tu  féi  tà, 
quefla  fetta  , cb'è  venutte 
À nofin  giorni  d'huoYmni 
malamente  cttYÌofti&  ma* 

• \ M i la - 
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lamente  otiofì i li  quali  bi- 
no fatto  vna  cofa  molto 
buona , & fimplice 
mento  de  due  vitij  delta  va- 
nità, & ideila  pigritia , 
perciocbe  tengono  gli  borii 
con  quejlo  fine  : vanno  cer- 
cando ambitiofxmente  al - 
enne  herbe, & fiori  flranit- 
th&  cercati,  co  fi  con  tale 
anfietd  gli  conferuano , & 
mantengono, eh  e ninna  ma 
dreil  fuo  figliuolo . jQvefti 
fono  quc’,che  nellaT  rada, 
nella  Grecia , nella  India 
pervn  picciolo  feme,oue- 
ro  per  vna  cipolla  manda* 
no  letti  re . Jguefti  a9  qua - 
U:  piò  duole  la  morte  di 
‘ qual- 
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qualche  nouello  fiore  * che 
di  vn  vecchio  amico . fari 
alcuno  , che  riderà  di  quel 
Romano, che  y e fitto  di  bru- 
no, pianf t il  pefce ? .igueBii 
piangono  vnapianta.horet, 
fe  alcuno  tra  quefii  amanti 
di  Flora  ha  trouata  qual- 
che cofa  piùnouella,  onero 
più  fragola  re,  come  egli  la 
moftrai  come  gli  altri  con- 
correnti procurano  di  ba- 
tterne ,&nc  portano  inui- 
dia  ? tra  quali  alcuno  và  i 
cafa  più  melàcolico  di  quel 
lo, che  già  fecero  Siila,  one- 
ro Marcello  efiendo  fupe- 
rati  nel  dimandar  dellrt» . 
Pretura  ; ohe deuo dire?  fe 
M 4 non 
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non  che  queSta  èvnaccrtd 
Allegra  paigia,  da  quella 
de  putti  non  difficile , che 
pallidi  ucngono>&  contrae 
Siano  per  le  loro  imagini  » 
& pie c iole  flatue  ? Ma  co - 
nofei  etiamdio  la  loro  indù 
Siria  ne  gli  hortiì  feggono  » 

: panno  attorno  paffeggian - 
do,  sbadagliono,  dormono ; 
ne  fanno  altro  ) sì  che  nonj> 
tengono  queSìo  affatto  per 
ritiramento  del  loro  otio  » 
ma  per  fepoltura  della  Ri- 
fritta . * Generation  profa-  - 
na>'  & la  quale  à ragione 
da’facrificij  del  vero , & 
fecreto  horto  io  fcaccierò  » 
la  quale  io  sò,chc  al  piace-  - 

- r-  v . *■  re 

\ • * 
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re  modello , non  all  a vani-* 

■ tà;alla  quiete , non  all  otio 
è nata;fono  io  forfè  coftleg - 
giero,che  qualche  rara  ber- 
buccia  ò trottata,  ò perduta 
mi'nahj,  outro  mi  abbuffi? 
dtrgi  che  le  cofe  io  fimo  co- 
me vagliono , & da  parte 
lafciata  quella  piaceuole^ 
%a  della  nouita,sò,  che  fo- 
no herbe,  che  fono  fiori  ; 1 
cioè  certe  cofe  brieui,& fu-  . 
gaci, delle  quali  molto  à prò  - 
pofito  dijle  quel  principiti  ' 
Poeta , il  ventodi  Zefiro 
•col  ftfo  fiato  altre  co-*  * 
fe  genera  > altre  matu- 
ra. non  ifpreTX0  ■ Per° 

quelle,  onero  delicatezze , • 
M 5 otte - 
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, • LIPSIO  DELLA 
onero  vaghezze  ( & vedi 
l’effempio ) ma  dai  dilicati 
Hortensij  in  queflo  fon  dif- 
ferente, che  procuro  quefte 
cofe fetida  affanno  ; chele 
pofìeggo  fenT^a  affanno -y& 
le  perdo  fenica  affanno . ne 
io  fon  quello  Stcffo  tanto' 
marcio,  an?J  tanto  morto  > 
che  in  queile  ombre  de  gli 
borti  mi  nafconda,&  qua- 
fi.mi  fepelifca . trono  anco , 
che  fare  in  quell’ otio,  & : 
colà  l’animo  troua, che  fare 
fenica  veruna  o per at ione, 
che  affaticarli  fenxa  ueru-  ■ 
nd fatica . non  fon  meno 
foto»  diceua  quegli , quatv* 

to , che  quando  io  fon . 

/•  ! 
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COSTANZA.  - i,» 
foloj  ne  mai  meno  otto- 
io,  che  quando  io  fono 
onoro,  voce  degna y la  qua 
le  in  quegli fteffi horti  iodi - 
rei,che fofie  nafciuta.  cioè  > ■ 
che  que'  fieno  apparecchia- 
ti alla  mente , non  al  corpo: 
à ricrear  quella  ; & non  à 
rifiorar  quefia;  &advru 
certo  Jalutif ero  ritiramen- 
to dalle  molefiie  y & dalle 
turbulewge Gli  huomini  . 
ti  danno  molestia?  qui  fa-  , 
rai  appreso  di  te:  la  occupa  ; 
tione  ti  'hà  fatto  diuenir  >. 
fiacco?  qui  farai  rinfranca” 
t&  ; doue  ci  è quel  cibo  della  , 
quiete  all'animo  , & come  . 
iffiration  di  vita  nouella  .. 

M 6 da 
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ouero  vaghnge  ( & vedi 
l'effempio ) ma  dai  dilicati 
H ortensi]  in  queflo  fon  dif- 
ferente, che procuro  quefte 
cofe  fetida  affanno  ; che  le 
pofieggo  fenga  affanno ;<&* 
le  perdo  fenga  affanno.  ne 
io  fon  quello  stefjo  tanto- 
marcio, augi  tanto  morto , 
che  in  quefte  ombre  de  gli  ; 
borti  mi  nafconda,&  qua- 
fi  mì  fepelifca . trono  anco, ; 
che  fare  in  quell' otio , <&•  : 
colà  l'animo  troua,che fare 
fenga  ueruna  operatone , 
che  affaticarfi  fernet  veru- 
nafatica,  non  fon  meno 
folo,  diceva  quegli,  quan- 
to, che  quando  io  fon  . 

. folo  ' 
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COSTANZA.  i,J 
folo,  ne  mai  menootio- 
io,  che  quando  io  fono 
otiofo.  voce  degna,  la  qua 
le  in  quegli  JleJJi  horti  io  di~ 
rei, che  fofie  nafciuta.  cioè  » ■ 
che  que'  fieno  apparecchia- 
ti alla  mente,  non  al  corpo: 
à ricrear  quella  ; & non  àt 
r ift  orar  que  fio  ; & ad  vn* 
certo  falutifero  vitiramen-  - 
to  dalle  moleftie , & dalle 
turbulenge Gli  huomini  . 
ti  danno  molestia  ? qui  fa-  , 
rai  appreso  di  te:  la  occupa  : 
tione  ti  'hà  fatto  diuenir  < 
fiacco?  qui  farai  rinfranca- 
to ;doue  ci  è quel  cibo  della  , 
quiete  all'animo  , &•  come  . 
iffiration  di  vita  nouella  .. 

M 6 da 
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,*  LIP5IO  DELLA 
tutto  vagbe^e  ( & vedi 
l effempio ) ma  dai  dilicati 
Hortensij  in  quejlo  fon  dif- 
ferente , che  procu  ro  quefte 
cofe  fen^q  a ffanno  ; che  le 
pofeggo  fenga  affanno 
le  perdo  fenga  a ffanno . ne 
io  fon  quello  fteft'o  tanto 
marcio,  augi  tanto  morto , 
che  in  quefte  ombre  de  gli 
berti  mi  nafconda,&  qua- 
fi.  mifepelifca . trono  anco , 
che  fare  in  quell' otio , 

«olà  l'animo  troua,che  fare 
fenga  ueruna  operatone , 
che  affaticar fi  fenga  ueru-  • 
na  fatica . non  fon  meno 
folo»  diceua  quegli , quarta 

tq,  che  quando  io  fon 

. folo 
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folo;  ne  mai  menootio- 
fo , che  quando  io  fono 
ot  iofo.  voce  degna,  la  qua 
le  in  quegli  flejfi  borti  io  di - 
rei, che  fofie  nafciuta.  cioè  » . 
che  que’  fieno  apparecchia- 
ti alla  mente , non  alcorpo: 
à ricrear  quella  ; & non  à, 
rifiorar  quefio;  tir  ad  vtl* 
certo  f aiutifero  ritir  amen- 
to dalle  moleftie , tir  dalle 
turbulenge Gli  huomini  , 
ti  danno  moleftia?  qui  fa-  , 
rai  appreso  di  te:  la  occupa  - 
tione  ti  rhà  fatto  diuenir  >. 
fiacco?  qui  far  ai  rinfranca- 
to jdoue  ci  è quel  cibo  della  , 
quiete  all' animo  , tir  come  . 
iffiration  di  vita  nouella 
;.i:  M 6 da 
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, LIPSIO  DELLA 
onero  vaghezze  ( & vedi 
l'esempio ) ma  dai  dilicati 
HortensVj  in  quejlo  fon  dif- 
ferente , che  procuro  quefle 
cofefen^a  affanno  ; chele 
pofleggo  fen^a  affanno;®' 
le  perdo  fen^a  affanno.  ne 
io  fon  quello  fteffo  tanto 
marcio,  anxi  tanto  morto  > 
che  in  qucHe  ombre  de  gli 
borti  mi  nafconda,® qua - 
fi  mi  fepelifca . trono  anco , 
che  fare  in  quell' otio,  & 
colà  l'animo  troua,chefare 
fenica  ueruna  operatone , 
che  affaticarli  fen^a  ueru-  ■ 
na  fatica,  non  fon  meno 
foto»  diceua  quegli , quarta 

tq , che  quando  io  fon , 
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folo;  ne  mai  menootio- 
lo,  che  quando  io  fono 
otiofo.  voce  degnay  la  qua 
le  in  quegli  fteffi  borri  io  di- 
reiycbe  fofie  nafciuta.  cioè  » . 
che  que'  fieno  apparecchia- 
ti alla  mente-,  non  al  corpo: 
à ricrear  quella  ; & non  à. 
rifiorar  quefiot  & ad  vii* 
certo  falutifero  ritir  amen- 
to dalle  moleftie , dalle 

turbulenge Gli  huomini  \ 
ti  danno  molestia?  qui  fa-  , 
rai  appreso  di  te:  la  occupa  - 
tione  ti  rhà  fatto  diuenir  * 
fiaccoèqui  farai  rinfranca- 
to' ;doue  ci  è quel  cibo  della  , 
quiete  all'animo  * & come 
iffiiration  di  vita  nouella  .. 

M 6 da 
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I folo;  ne  mai  meno  otio** 
fo  y che  quando  io  fono 
ot  ìofo.  voce  degnay  la  qua 
le  in  queili  fteffi  borti  io  di- 
rei,cbe  fofie  nafciuta.  cioè  » . 
che  que'  fieno  apparecchia- 
ti alla  mente,  non  al  corpo: 
à ricrear  quella  ; & non  i, 
rifiorar  quefio;  .& ad  m* 
certo  falutifero  ritiramen- 
to dalle  motefiie , & dalle 
turbulenge Gli  buomini  . 
ti  danno  molcilia  ? qui fa-  , 
rai  appreso  di  te:  la  occupa  ■ 
tione  ti  rhà  fatto  diuenir  < 
fiacco?  qui  farai  rinfranca* 
tor  ; doue  ci  è quel  cibo  della  , 
quiete  all'animo  come  , 

iffiration  di  vita  nouella ■ .. 
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.?  LIPSIO  DELLA 
da  un  aura  pià  pura  '.  vedi 
tu  adunque  que  vecchi  Sa- 
uijì  ne  gli  h rti  habitor- 
no  : fcnti  hoggi  quelle  dot* 
te  ,& [dentiate  animerai 
de  gli  horti  fi  dilettano  , 
& in  queftc  fono  fiate  ferri- 
te molte  di  quelle cofe di- 
ttine, delle  quali  fi  maraut * 
glianto , & le  quali  ntuna 
longhe^q  di  tempo , ouero 
la  vecchie'tga  annullerà:/} 
conofciamo  debitori  à quel . 
verdeggiante  Liceo  di  tan - : 
tedifputationi  della  natu* 
ra  i à quella  ombrofa  Aca - . 
demia  delle  difputationi  de  ■ 
co  fiumi,  eir  da’ fpattj  degli  . 
berti  que'  ritti  della  fapien « 
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fono  flati  fparfì,de  qua- 
li noihabbiamo beuuto  > eh 
li  quali  con  fecondo  diluuio 
hanno  inondato  . tutto  il 
inondo  • animo  tet- 

to più  allo'n  sàft  nal‘%a3& 
fi  diriccia , mentre  che  libe 
roy  & ifciolto  vede  il  fuo 
cieloyche  quando  egli  è nel- 
le prigioni  delle  cafe,ouero 
della  Città  rinchiufo.  j^ut 
voiy  ò Poeti , componetemi 
qualche  poefia , che  fi  a per 
eternare.  JÓuìyoiyO  Dottiy 
contempliate , & ifcriuete  • 
jQuì  voi  y ò Filofofi  , della 
tranquillità  della  coftan— 
Tra,  della  vita,&  della  mor 
te,dtf patate . Ecco , ò Lip- 
’ , ' • >> 
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? LIPSIO  DELLA 
da  un'aura  più  fura  '.  vedi 
tu  adunque  qui’  vecchi  Sa- 
ni}} ne  gli  h rti  babitor- 
no  : finti  hoggi  quelle  dot-  i 
' te y&fcientiate  animerai 
de  gli  borii  fi  dilettano , 

& in  queftc fono  fiate  fcrit - 
ti  molte  di  quelle cofe  di- . 
urne,  delle  quali  fi  mar aui- 
gliamo , & le  quali  muna 
Longhena  di  tempo , onero 
la  vcccbiegga  annullerà'. fi 
conofciamo  debitori  à quel . 
verdeggiante  Liceo  di  tan-  : 
tedifputationi  della  nata * 
ra,à  quella  ombrofa  Aca- 
dcmia  delle  difputationi  de  ■ 
collumi,  & da’  [pati}  degli  ■ 
berti  qui  ritti  della  fapien- 

«!»•«..  Ab 
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fono  flati  fparfì, de  qua- 
li noi  habbiamo  beuuto  > e2r 
li  quali  con  fecondo  diluuiò 
hanno  inondato  , tutto  il 
mondo.  Queìì' animo  cer- 
to più  allo’n  sù  fi'nal^a,& 
fi  diriccia , mentre  che  libe 
roy  & ifciolto  vede  ilfuo 
cieloyche  quando  egli  è nel- 
le prigioni  delle  cafe, onero 
della  Città  rinchiufo.  Qui 
voi,  ò Poeti , componetemi  • 
qualche  poefìa , chef  a per 
eternare.  Qui  Voi, ò Dotti, 
contempliate,  & ifcriuete  » 
Qui  voi , ò Filofofi  , della 
tranquillità  della  coflan- 
•jra,  della  vita,&  della  mor 
tefdifputate . Seco , ò Lip- 

" , ...  " ' -fa* 
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t LIPSIO  DELLA 
da  uri aura  pià  pura  '.  vedi 
tu  adunque  qui’  vecchi  Sa- 
uijì  ne  gli  hrti  habitor- 
no  fanti  hoggi  quelle  dot- 
te , &fcientiate  anime-)  1 
de  gli  borii  fi  dilettano , 
(jr  in  quefte  fono  fiate  fc rit- 
ti molte  di  quelle  cofe  di - 
uine,  delle  quali  fi  maraui ■* 
gliarno , & le  quali  ntuna 
'tónghe^q  di  tempo , ouero 
la  vecchiezza  annullerà: fi 
conofciamo  debitori  àquel  < 
verdeggiante  Liceo  di  tan - : 
te  difputationi  della  natu- 
ra , à quella  ombrofa  Aca-  . 
demia  delle  difputationi  de  ■ 
coflumi , &da‘  fpatij  degli  ■ 
berti  qut  ritti  della  fapien- 

;r  : \*  ‘ 
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fa  fono  flati  f par  fi, de  qua- 
li noi  habbiamo  beuuto  » &* 
li  quali  con  fecondo  diluuió 
hanno  inondato  » tutto  il 
mondo . gueft  animo  cer- 
to più  allo’n  sùfinal^a,& 
ft  diriccia , mentre  che  libe 
ro , & ifciolto  vede  il  fito 
cieloyche  quando  egli  e nel- 
le prigioni  delle  cafe,oueio 
della  Città  rinchiufo.  £ta 


voi,  ò Poeti , componetemi 
qualche  poefia,chefìa  per 
eternare.  £. hìyoi,ò  Dotti , 
contempliate,  & ifcriuete  . 
r@uìvoi  j o Filofofiy  dell  a 

tranquillità  della  cojlan - 

■za,  dellavita,&  della  mor 

tejdifputate . Beo , òU$r 
- .fio. 
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? LIPSIO  DELLA 
da  un'aura  più  pura  : ved 
tu  adunque  que  vecchi  Sa 
uij  ì ne  gli  h . rti  habitor - 
no  : fonti  boggi  quelle  dot- 
te , & [dentiate  anime_j>  < 
de  gli  horti  fi  dilettano 
& in  queftc  fono  fiate  ferii 
tè  molte  di  quelle  cofedi- 
uiney  delle  quali  fi  maraui 
gliantOy  & le  quali  ninne 
Longhena  di  tempo , ouerc 
la  veccbie?ga  annullerà 
conofciamo  debitori  àquei 
verdeggiante  Liceo  di  tan- 
te di  fput  adoni  della  natu- 
ra , à quella  ombrofa  Aca- 
demia  delle  difputationidt 
coHumiy  & dafpatij  degli 
forti  qut  ritti  della  fapien- 
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Kfl  fono  flati  fparfì, de  qua- 
li noi  babbiamo  beuuto , «ir- 
li quali  con  fecondo  dilanio 
hanno  inondato  , tutto  il 
mondo.  Jguefl’ animo  cer- 
to pià  allo'n  sit  fi'nal^a,«jr 
fi  diriccia , mentre  che  libe 
roy  & ifciolto  vede  il  fuo 
cieloyche  quan  do  egli  è nel— 
le  prigioni  delle  cafe,ouero 
della  C ittà  rinchiufo.  fhii 
voi,  o P oeti  y componetemi  • 1 
qualche  poejìa,chefia  per 
eternare,  gai  voi,ò  Dotti, 
contempliate,  & ifcriuete. 
Sui  voi  , ò Filofofi , della  j 

tranquillità  della  coftan - 
Ka>  MI*  vita, «Ir  della  mor 
tfjdifputate  .Ecco , ò Lip- 
* • • fio. 
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tga  fono  flati  flparfì, de  qua- 
li noihabbiamo  beuuto , cìr 
li  quali  con  fecondo  diluuiò 
hanno  inondato  tutto  il 

-,  « J*  < » 

mondo . £hesl' animo  cer- 
to più  allo’n  sù  fi’nal^a,& 
fi  diriccia , mentre  che  libe 
ro,  & ifciolto  vede  il  fuo 
cielo, che  quando  egli  è nel- 
le prigioni  delle  cafe,ouero 
della  C ittà  rinchiufo.  Jhuì 
voi , ò Poeti , componetemi  • 
qualche  poefìa , che  fìa  per 
eternare.  £)uì  voi,ò  Dotti , 
contempliate,  & ifcriuete  » 
£uì  voi , ò Filofofi , della 
tranquillità  della  coflan - 
epa,  della  vita, & della  tnor 
te,difputate . Ecco , ò Lip- 
. fio, 

i 
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(lo , quale  è i l vero  vfo  ,<& 
il  vero  fine  de  gli  horti% 
l'otio  dico,  il  ritirar  fi,  lo 
speculare, il  leggere, lo  fcri- 
uere;  & quette  ftejfe  cofe 

fero  come  per  folaggo , & 
per  piacere,  come  i pittori, , 
li  quali  raccogliono  gli  oc- 
chi fatti  deboli  per  la  lun-  , / 
ga applicai ione  à certi fpec 
thì,gf  a certe  verdureicofi 
noi  qui  riduciamo  l’animo 
stanco,  oueroy  che  deuicij, , 

Et  perche  deggioti  qucflo 
mio  f enfierò  nafconderc  ? 

Vedi  tu  quefii  Pergolati  fot 

ti à figure?  JgueRiio  ten- 
gi  per  c afa  dell  e tnufe.  jQue 
Hi  mi  fono. (Unga, & ijiw-  . 

" la 
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la  della  miafapien^a;  eoli 
di  buona , <&•  di  fegreta  let- 
tone il  petto  mi  empio  ; 
ouero  certo  feme  de * buoni 
penfìeri  vifpargoy&fico- 
me  alcune  arme  fi  ripongo* 
no  nell'armamento , così 
da  quello  io  ripongo  i pre- 
cetti nel  mio  anìmodi  qua- 
li dopoi  tengo  in  pronto  con 
tra  la  violenta  & la  va- 
rietà della  fortuna.  Ogni 
volta  f che  io  fono  in  quei 
entrato  t lafciochevadino 
tutti  i penfìeri  z>ili,&  che 
rendono  l’huomo  fchiauo, 
& coll’animo  fermoyquan- 
to  più  mi  è conceffo  gli  af- 
fittì del  profano  vu'gOy 

( CHO- 
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pie  sla  gran  vanità  de.  gli 
kvMmirtiyche  nelle  cofeten* 
fono*  io  fpre^o  : an^t  che 
iniyaf}  che  mi  [foglio  lo 
Beffo  huomo,  & chefta  por1 
fato  in  Cielo  da  quattro  ca 
za  Ili  della  fapicn^a.  Penfi 
tVyi  he  colà  io fia  tormenta -» 
Us  che  cofa  vadino  penan- 
do i Franccft  >•  che  cofa  i 
Watt  arre  fi?  chi  tiene  lo  fcet 
tre  della  Fiandra,  onero  il 
fi'  da?  fe  per  mar  e yo per  ter 
va  il  tiranno  dèll\4fta  ci 
min  eccìa  ?*  onero  vltima — 
mente,  che  cofa  (otto il 
Setten*rioneil  Re  della 
Zona  uadi  nell'- 

fiufcitip  vogliendo^fa- 

na 
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nei  di  queflccofe  fortifica- 
to,^ racchiufo  cotra  le  co- 
fe  esterne  me  ne  fio  tra  me 
Slefio  ficuro  da  tutti  i penfie 
ri  ■.fuori  che  vno,vhe  quello 
animo  afflitto , tir  opprefio 
aldiritto  della  ragioner  à 
Dio  fio  fottoponga ; & le  al 
tre  cofe  bumane  all’animo , 
atcioche  qualunque  uolta 
uenirà  quel  fatale , & mio 
giorno, ton  ben  còpofto  ani- 
mo, fen?a  attriflarmi  io  il 
r.iceua,tìr  non  come  fcaccia 
to,ma  come  mudato  mipar 
ta  di  quefia  vita.  Jguefìo  è 
il  mio  mormorare  ne  gli 
borri, ò Lipfio,  quefti  fono  i 
frutti , li  quali  io  non  cam-' 

• j bitrei 
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; LIPSIO  DELLA 
bierei  ,fìno  chehauerò  fèn* 
no, con  ogni  teforo  de' Per  fi, 
onero  degli  Indiani ► 


!-»  ' i 


Cap.  II il. 


EiTortationealla  Sapien 
za, che  per  lo  fuo  raczo 
fi  viene  alla  Coftanza 
auertimento  vero  alla 
giouentù , che  vnifca 

le  buone  lettere  della 

* * . ' * 

Filofofia,  con  quelle 
più  diietteuoli > & con 

le  liberali. 

% * 

HAueua  detto  Lungi»  , 
& confeffo,  cbe  baue- 
uami  renduto  pien  di  mar  a 
uiglia  con  quell' alto, & co - . 

fante 
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Pii 

• felice  nell  otio,  & nelle  ma  i 

leftie  ugualmente.  Ovitaì 

pena  humana  nell’ huomoi 

jpifl  la  quale  piaceffe  Dio , che 
ncffl  mi  fofie  lecito  in  qualche-, 
parte  imitare,^  quelle  ve  * 

r 51  'igì*Jc  ben  per  lungo  fpa - 
“5‘  fiofeguire.  Langio  quali 
JiW  riprendendomi  difle;  imita 
)ill«  re?  angifuperare  ; egli  è in 

coi  tuo  potere  non  folamente  il 

feguire,ma  l’andare  auati  , 
perche  poco , ò Lipfìo,poco 
f>  »»  quella  Brada  della  Co~ 
mi-  Stanga,  mero  della  vitti 
0*  noi  JìrJJì  habbiamo  auàga- 
cr  tonfiamo  vguali  fin’ bora 


A COSTANZA,  ut 

Stante  parlare,ilquale  però 
io  interruppi  dicendo  n £0 
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. LIPSIO  DELLA 
bierei  ,/ìno  che  batterò  fen~ 
no, con  ogni  te  foro  de' Per  fi  y 
onero  degli  Indiani* 


Cap.  im 


Effòrtatione  alla  Sapiea 
za, che  per  lo  fuo  mczo  . 
ili  viene  alla  Coftanza  ; 
auertimento  vero  alla 
; gioucntu  , che  vnifca 
le  buone  lettere  della 

■*  • , $ 0 

Filofofia , con  quelle, 
piuddetteuoli,  &£  con . 
de  liberali. . . 4 ' , : 


HAueua  detto  Langio  , , 
& confjfo,  chehaue- 
uami  renduto  pien  di  mar  a 
uiglia  con  quell’ alto,&  co - . 

fante 
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fiante  parlare,  ilquale  però 
io  interruppi  dicendo  ; 0 te . 
felice  nell’otto,  & nelle  mo  1 
leftie  ugualmente.  O vita  ci 
penabumana  nell'buomo  » 
la  quale  piaceffe  Dio , che 
mi  fofìe  lecito  in  qualche _>  . 
parte  imitare, & quelle  ve 
Sligi  a, fe  ben  per  lungo  fpa- 
tio  feguire . Langio  quaji 
riprendendomi  difie;  imita 
re ? aneti  fuperare  ; egli  è in 
tuo  potere  non  folamente  il 
feguire, ma  l’andare  auati , 
perche  poco , ò Lipfio,poco 
in  quella  Hrada  della  Co» 
fianca , onero  della  vitti 
noi  ft  ;JJì  habbiamo  audga- 
to,ne  fiamo  vguali  fin  bora 


f 

? 

I*  • ■ . ^UPSW  DELLA 
*i-  forti,  & ai  buoni,  ma  fot. 
I*  ■ fi  poto  più  farmi  a que,che 
| • viimentefono  dilicati,  oue 

f • tu  a teatrini.  Ma  tu,  chcfci 
ghuane  di  buona,  & gride 
ttfosstatione,  accingeti,  & 
éfhidoti  io  guida , entra  in 
C itesi  a fi  rad  a y che  conduce 
Aititi  o alla fcrmegga,tfr  al 
ta  C e{Lin^a.  La.  Strada, che 
io  die o f della  Sapienza,  il 

" ‘ -gaale  , & tranquillo 
fati  ero  tiprego,&  auerti '• 
fio  , eh:  no  làfcì di  calcare  ■ 

• pi  '<  oltre.  Amitu  fin  bòra  le 
lettere, &queSìe  motte  deci  - 
Li i piaceiperche  so,  che pri- > 
Dia  con.  qitefta  più  diletteuó  L- 
k,ct  ef:crna  dottrina  hi  fo* 
*-**"  gna  . 
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gna, che  l’animo  fia  prepa- 
rato,& adornato, che  nò 
è atto  colui  anaci  che  gli 
fieno  dati  i fcmi  diurni; 


ma  quello  non  mi  aggrada? 
fe  ti  fermi  in  quefìe,  & che 
quelle  fòle  ti  fieno  la  pro- 
da, come  fi  dice , & la  pop- 
pa de'  fiudij  perche  quefii  r-: 
fer  deuono  i nofiriprinci.  ij 
nonopprationi  firada,  non 
termine;fe  tu  fttffi  feduto  ad, 
alcun  conuitto, credo  io, che 
bauerefli  voluto  gufiate  no 
folo  le  confettioni , ,&  le. 
ciambelle  , ma che  darefii 
allo  ftomaco  qualche  ftabi- 
limento  di  cibo  più  fermo  : 
perche  in  quefio  banchetta 

, -,  • dclk 
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4 elle  dottrine  non  fi  fa  fm 
Sìejfo  i perche  dico  a quc 
mieli  degli  Oratori , & de 
Poeti  non  aggiongi  questa 
y'tuav  da  più ferma  della  JFi 
lofofia  ? perche  non  voglio, 
che  quelle  fieno  abbandona 
te  ( acciòche  tacendo  io  tu 
non  dica  male  di  me  ) ma 
c he  ancor  quefit a fica  aggion 
ta  ,&che  le  ninfe  per  fe  li- 
bere, & che  /corrono,  fieno 
temperate  con  qnef to  nino 
per  cofi  dire , più  au fiero . 
non  vengono  à torto  burla- 
nti que * riuali  appreffo  pio- 
mere,li  quali  hauendo  ìa- 
fidata  Penelope,  fi  riuolto- 
rono  alle  fanti,  guarda,  chi 


i 
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COSTANZA.  14 
non  ti  auenga  lo  fleflo , e)» 
che  {predata  quella  Don- 
na delle  cofe  non  ardi  fola- 
mente  delle  fue  feruenti.  . 
gueBa  egli  è bella  lode . 

0 dotto  buomo  : ma  quell* 
egli  è più.  bella.  0 fauio  huo 
mo,&  quefta  èbuonijjìma. 

0 buomo  da  bene , feguia— 
mo  quefte  * & non  voglia - ' 

mo  folo  col  metto  di  tante. ; 
fatiche  fapere , ma  batter 
fenno,& operare,  il  faperé  ! 

non  è niente, fc  non  ci  è 
lo’ ntelletto, «?//?(?  quel  vec 
cbioy&  vero  detto,  guan- 
ti fono  hoggi  in  queBa  no-  . ! 
flra  ragunantta  de  Muftci , 
che  vergognanofe , & ogni 

nome 
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COSTA  NZA.;  145 
le  lettere  fono  in  cattino  co 
tetto  nel  vulgo,  come  mae - 
lire  al  male , augi  effe  fono 
maeHre  alla  virtù;  fe  le  vfi 
bene , aggiongiui  folamente. 
la  fapienga , alla  quale  le 
lettere  deucno  apparecchia 
re  i nofìri  ingegni , non  ri 
tenergli,oueroappropriqrr 
glifi:  per  che  fi  come  alcuni  « 

albori  non  fanno  frutto,  fe 
non  fono  congiunti  ad  ab-  ■ 
tri,  come  a'  mafchi-.cofique 
He  tue  Vergini,  fe  non  fono 
t mite  con  la  forteggaviri- 
le  della  fapienga , à che  fi- 
ne mi  ammendi  T acito  ,fé 

1 1 

la  tua  vita  i fenga  ammen- 
da ? perche  Ululi  ri  Tra»-* 

' N qttttj  * * 

. . * 
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vuole  In  legge  fiàsche  fia  co* 
Rigato  per  me%p  d'vn'A-. 
bì-MTgefi , ouero.di  vn  car- 
nefice••  il  Padre  nell#  gran, 
famiglia  alle  volte  egli  me 
defimo  caRiga  il  figliuolo  ; 
auiene,chf  egli  dà  quello  ca 
rico  al  far  nitore,  onero  al 
Pedante , perche  non  baite-, 
ra  Dio  lo  Reffo  potere  ? per 
che  quando  gli  pare  non  €Ì 
date  punire  dafe, quando  al 
tr intenti  glfpare,  col  tnegp 
d'altri!  perche  qui  non  ci  è 
puntò  di  offe  fa,  onero  di  col 
pa:ti  è adirato  quelferuo  ! 
ha  egli  animo  .di  nuocerti  £■ . 
niente  mperta-.tu  ìafUat 
lo.  da  patte  guarà*  l' animo, 

r » ^ ' * i • -i 
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ài  chi  gli  commada;.percbe 
il  Padre, che  è quello, che  ue 
rumente  vuole  il  cafligo  è 
prefente;ne  oltre  quello,che 
ha  terminato  ti  la ( 'aera  da 
re  vna  picchia  sferrata  ; 
ma  perche  il  peccato , che  è 
qui  mifchiato , & affifio  à 
. : quefte  faette  diurne  è vele- 
no de  gli  affetti  ? mi  ritiri 
* ad  vnafpro,&  erto  colle, fo 
fra  il  quale  peri  mi  sforme- 
rò di  afcendere,'perche  Dio 
mosiraffe  la  Jhafapicnma, 
dr  la  fua  potenza,  ha  (li- 
mato megl \o(jbno  parole 
ài  % odgoflino)  fa  r delie 
cole  cattiue  le  buono, 
che  non  permettete  ma 


Digilized  by  Google 


, GOSTANZA;  I f7 
le  alcuno:  perciocbe chi i 
piu  fauio,  butro  miglior  di 
colui ycbe  può  dal  male  caua 
te  il  bene,  & quello  che  è 
trouato  per  mina  rivolta* 
re  alla  f alate  ? tu  lodi  anco 
il  medico , ilquale  mefcola  * 
la  vipera  alla  fua  teriaca-*, 
con  f aiuti  fero  effetto  : in  Dio 
perche  biafm  fe  à quefla 
medicina  di  mine  pone  in 
fieme  ahuni  difetti  huma - 
ni  fin^a  tua  colpa  ? perche 
logora  certo, 0*  confùma  co 
certo  fuoco  fegreto  dellafu4 
prouiden^a  quell’ aggióntQ 
veleno . Alla  fine  ciò  feruè 
alla  fua  poteva,  <&  alla  fua 
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fariamente  il  lutto , ptfcbt 
qual  cofa  miggiorrhete  dì 
à conofiere  il  fio  poter  tj  > 
quanto  , che  non  folamlnt t 
• vinca  ìfnoi  minici , che  gli 
fi  oppongono , ma  che  co  fi 
gli  vinca,  che  gli  tragga  a 
fe,&  al  fuo  campò? che  con 
bauino  per  lui,  che  per  fu* 
Vittoria  portino  le  arme?  il 
thè  ogni  giorno  amene , ef- 
fe ndo  la  volontà  di  Dio  He 
t attifti, fe ben  non  da  catti-, 
ni,  effondo  che  quelle  cofe  , 

■ thè  fanno  i cattili  coira  il 
fuo  uòlere , cofi  egli  voglie  , 
che  non  fieno  però  fxtlc-jt 
fienosa  i Ifuo  volere . E t quii 
può,  efier  maggior  mirato* 
' lo> 
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Utqu<into  cheicattiuìfac- 
cìno  i c attlni  buoni  ? Ecco 
vieni  vn  poco  qui  tu  C.  Ce-? 
fare  vattene , & poni  fotto 
i piedi  infierite  i due  fanti 
nomi  la  Patria, & il  Gene - 
re.  Jguèfla  tuaambitione , 
non  fapendolo  tu,  feruiràa 
Dio,  ungi  fernirà  alla  Pa- 
tria , centra  la  quale  fono 
pre fi.  perche  farà  il  riparo, 
& la  falute  dello  Statò  Ro- 
mano.Tu  Attila  Vola  dalle 
yltims  parti  del  Mondo  Si- 
tibondo di  s agite, & di  pre- 
da, rapifei , ammala,  ab- 
br uggia-,  mina . jQueFta-) 
crudeltà  militerà  per  Dio , 
ne  farà  altro , che  fueglia- 
Q a mento 
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mento  de  Chrillidni,liqtti 
li  fono  immerfi  , & fepolti 
ne  viti] , & nelle  dilitie jz; 
che  farete  voi  dm  Vcfpe- 
fiani  ? mandate  in  mina  la 
Giudea,  & i Giudei, prende 
te , & minate  la  città  fa- 
era.  con  qualfineivoi  certo 
per  gloria , & per  allargar 
lo'mperio  ima  vingannia- 
te,veramete  fiete  mimflri , 
& feruenti  della  Diurna* 
vendetta  contra  gente  im- 
pia. Andiate;  & voi  che  in 
Roma  forfè  date  la  morte 
a 9 Cbrifliani , vendichiate 
nella  Giudea  la  morte  di 

* ’ a « 

Chrifto.  Horsà  quel  nofìro 
frefidintc  mandato  odali 

Occh 
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Occidente , onero  daU'Orie » 
te;che  cofa  vuoi  tu  con  que- 
fla  guèrra, &co  queftc  cru- 
deli arme  1 fermar  lo’mpe- 
rio  del  Fè,comcpenft,&  la 
forala  della  tua  gente,  tu  art 
torà  prendi  errore , perche 
quefto  non  i altro , e he  vn 
flagello ,&  isferga  de  Fiam 
minghi , che  fe  ne  fanno  in 
morbidezze , no  babbiamo 
potuto  godere  a pieno  la  ner 
flrafelicità , fe  non  aiutati 
da  quegli  bagni  di  Nerone  « 
Et  quelli  ejfempij  fono  irti 
pronto  per  ogni  età , nelle 
quali  Dio  per  mego  de’  de/i 
derij  cattivi  d'altri  ha  effei* 
citata  la  fua  buonavolon- 
■ & x tà; 


tIPSIO  DfeLLA 
ia;  col  nte^o  dell' altrui  iv 
giuslitiq  ha  dimoftrati  i 
fuoi  giusti  giudici]  < Perlo 
ebe,  ò Lipfto , marauiglia- 
tnoci  di  quefta  nafcofìa  for- 
%a  della  fapien%d,non  l'<an 
diamo  inueftigdndo , & fa  fi 
fiatyo,cbe  tutte  le  difgratie 
liel  fine  fono  buone  > ancor- 
ché quefta  bieca  mente  non 
conofca,ouero  tarda  non  vi 
qrrini , perche  ci  fonojpcfi* 
Tfolte  nafeofii  i loro  veci  fi- 
ni,  a'  quali  però  nofapend * 
no  ^giungeranno  : nò  altri * 
' ineti,che  ceni fiumi,liqua - 
ti  ledati  dagli  occhi,& fot-: 
to  terra  nafco(li:fono  tutta 
uia portati  al  fuo  mare. 
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Gap.  VIIÌ. 

Piìi  diftiptaméte  degli, 
fteffi  fini  : che  fono  di 
ire  forti,  & quali  à.chi 
.Scwuégaqq  ; dipoi  pi# 
Jv^uf^oiéte  dalTefser- 

citip  ,ehe  a bboni  non 

gioua  invnlpl  modo,, 

^ 1 ' 


prouan, 
do,  & prevenendo.  , , 

T (e  mi  lice  dar  leve* 
Ct  le  a venti > & ifpingc* 
te  1$  natte  in  qitefto più  dtb. 

mare  delle  c-ofe  diui$e:pojfo . 
p.eraue  tura  dire  alcuna  co* 
fa  più  copiofamen?e>& coni 
più  fermerà  de  gli  ftcjfifì* 
ni  ipremettedo  però  ragi ** 
O 4 nenol-* 
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neuolmente  quel , che  difi 
H omero  : Se  poflo  io  fat 
Ciò  j oucro  fc  cofi  è de- 
terminato; perche  fono  de 
que\  li  quali  mi  pare  molto 
Jicuramete  di  poter  co  preti 
dere,&  fegnare;  & fono  al 
tYi,che  dubiof amente, <&  co 
fìtfamete.  De  certi  fono  que 
Jìi  tre  fini:  di  efercitare,di 
caligare, di  puniretperche 
questo  mandar  dì  mine , fe 
con fideri , per  lo  pià;  onero 
fa  proua  de  buoni ;ouero  ca 
fliga  i peccatori ; onero  pu - 
nifce  i cattiui;&  tutte  que~ 
fie  cofe  per  noflro  bene , per 
che  per  illustrare,  fer- 

mare alquanto  il  piede  nel 

primo 
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primo  fine  ; vegliamo  ogni 
giorno  y che  i piti  buoni  fo~ 
no,  ò particolarmente op~ 
prefji  dalle  difgratie  ; ouero  ! 

nelle  Slefie  fono  inuolti  v~ 
gualmente  con  icattiui.ciò 
veggiafno,  & fette  mar  ani 
fgliamo.percbc  ne  a baflan - 
intendiamo  la  cagione  * 
ne  attendiamo  alfine.  Et  la 
cagione  egli  è t amor  di  Dio  . I 

dverfo  di  notinoti  rodio;  il  fi 
iie,non  l'ofefa  noUra^ma  il  f 

frutto . perche  qucfà  prona 
non  invn  fol  tnodò  gtoua; 
ma  conferma  ; prona } pre~* 
kienè  ; Conferma  ; percbaJ 
queSlaègliè  / cuoia , nella  „ 
quale  J)io  ammaestra  i 

G s fa*  ' 
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Juoi  alla  fortezza..,  & alti 
virtù  reggiamo , cb.ei  lot~- 
tatari  f(  esercitano  per  mal 
tè  c ofe  offre , per.  vincere  : 
penfa  lo  fieffo  di  noi  in  què 
Sia  f cuoia  delle  affi.it t ioni , 
perche  quel  nofiromaefiro, 
&che  ci  efiercita,è  fecero, 
Ó"  che  ricerca  da  noi  Ufa-i 
tic  a,  & la  paticnga  non  fa, 
lo  fino  al  Judore,  ma  fino  al 
Jangue  ; peri  fi,  che  egli  tega 
ifiuoi  diltt  io) "amento*  che _» 
gli  nutrica  nelle  morbide ^ 
ge,&  ne’  piaceri?,  no  lo  film 
fono  le  madri  quelle,  cheper. 
lo  più  con  lappatela  delle 
cofe  dolci  corrdpqno,et  gua 

liono  ifiglwliii  Padri  fo~ 

. * ■ ~ •* 
' ,,  n% 
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Ho  <fuei  che  fotta  i’appareti 
ga  delle  amare  gli  conferà q 
W'Jjluello  egli  è nofiro  pa+ 
dre , ■&  perciò  veramente*  1 
& feueramente  'ciqma . fi 
defideri  eficrnoccbiero,  bi~  !; 

fogna,  che  s fi  ammaestrato!  « 

per  inexp  delle  tempeste  ;fe 
faldato  per  gli  pericoli  ; fi  , 
veramente  huomo , perche 
ricufi  le  afflittioni  i perche; 
no#  ci  è altra,  firada  4h* 
forteotga.V edi tu que’  lan- 
mtii  corpi , chefeneRaug 
41’ombra, li  quali  chiaro^, 
volt  e il foleha  v iduto , il  y& 
tononha  ridir  etto  ,J 
nocino  non  ha  toccato  ? far. 

Sk  #W**Ì  41  * 

• 0 6 que? 
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tfucftì  dìlicati , & eterna ». 
m&nte felici-,  li  qualificete 
ia  aura  di  auerfa  fortuna 
getterà  a terra , & guaHe* 
Ya:  adùque  le  afflitti  oni  gli 
ftabilifcono,  & fi  come  gli 
arbori  crollati  da'ventiyfì- 
bopià  profonde  le  radici  ; 
éofì  i buoni  nella  “virtù  mag 
gior  mente  ft  p/rfettionanoy 
battuti  alqukte  volte  dalli 
foffiantenti  delle  auerfità  j 
. ma  efpermentano  ancor a, 
i perche  altrimenti)  come  al  ^ 
eunopuò  efler  fi  curo  delitti 
fua  ferme%ga, ouero  del  prò 
fittoi  Gonfi  fimpre  il  Vento 
da  poppa  le  ueie  al  nocchi* 
to  t egli  inai  non  farà  cono* 

feere 

• ' . 
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fiere  la  fua  arte:  aucngan  o 
tutte  le  cofe  felici  all'huo- 
mo,&"l'vbidi frano, mai  «5 
farà  veder  la  fua  virtù. per  ' 

che  l'afflittione  è vnicafiu 
regola,^  non  fallace.  Ma- 
gnificamente difie  Deme~  fi 
trioftió  parrai, che  fia  co 
fa  più  infelice  di  colui) 
alquale  non  aoiene  cofa 
a leuna  auerfàyd”  cosi  per 
thè  il  noftro  Capitano  non 
perdona  a quefti  tali ;ma  di 
loronon  fi  fida.,  ne  benigna 
mente  gli  compiacela  gli 
abbàdona , ■& gli  jpre^ga; 
gli  depennay  dico,  da'  libri 
de  fuoi  ejfereiti , come  certi 
codardi ,& no  atti allaguer 

ra. 
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tra,  Vltimamentepreuegó- 
Wtper %hé  neUe  auerfitàxla 
fartela  è la  patien\a  de 
kufini.yè  cQtneVn  certo  Ih - 
mièw&Q  tmebrqfa  mn-: 
fy'inuftifna  fàkfasififyw 

altri.neUe  ttefiewjk&fc' 

gnau?*  cbmzl&Jìr<a4*rPeK 
la  quale  dewfté  <tnd4ì'£->  ir 
.Stante  perdette,  la  rokkd  x 
&s  la  Patxia&tta  amamòg 
gì  prida  nelie  orecphia  a 
mortali, che  portino  con 
loro  rii  m Jà^e,«*&0s 
ZC.  Regole,  tta  tetmti  yen 
gognofamentejinìU  vita* 
ntavme  quclrar&jf^fàpip 
di  collatura  . Papinianoè 
ammaT^atadaltirdno.ma, 

quel- 
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quella  fccure  ci  mette  nell’ 
animo  la  fermerà  di  trio* 
rir  per  la  Giuftitia  , alla  fi- 
tte tati /delti  cittadini  pe¥ 
foy%a,  & à torio  fono Scac- 
ciati,oueró  veci  fi:  madetsi 
que 1 riui  dt  sagueognigior-* 
no  beaianto  la  CoTxà'^a,  & 
la  virtù,  te  quali  tutte  cofe, 
farebbono  nafeofie  nelle  tfc' 
nebre  fen^a  quesia  facelld 
di’  nf eticità,  perche  fi  cónte 
le /ec  ieri  e mancano  fìtori 
da  totano,  & a lungo  l'odv 
re;fe  tu  le  rompilo  fi  è jpàr-f 
fa  per  ogni  parte  laf artisti 
della  virtù/e  tu  la  calchi  * 

* ^ » M ) ** 

• ^ 

• * \ 
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Cap.  IX. 

Del  caftigo  che  è il  fe  * 
'*  condo  fine;&  è moflra 
-to,  chccgliè  pcrno- 
'■  fìrovtile  in  due  modi. 

H'Or  l'altro  fine  è di  ca- 
■ fiigare:del  quale  n5 
ci  è trottata  alcun  altra  co- 
fa  più  mite , onero  migliore 
alla  folate;  pèrche  dà  gioua 
mento , & conferita  in  due 
modi:  onero  ci  è flagello  * 
quando  babbiamo  peccatòi 
oucro  freno , accioche  nOrUc 
pecchiamovi  è flagellò;  per 
che  la  mano  del  Padre  è 
quella , che  batte  ffefio  que 

• -che 
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che'nciampano;  delcarnefi 
ce  quella,  che  tardamente , ■ 
ma  vna  foì  volta  cafliga  ? 1 
fi  conte  per  leuar  le  mac- 
chie fi  adopera  certo  pur- 
gamento per  mego  del  fuo- 
cb,e  dell'acqua ; cofi  per  le- 
uar e i peccati , fi  adopera _» 
questo  purgare  per  rilego 
delle  afflittioni.JEt  a ragio 
ne,ò  Lipfio,  noi  fianco  bora 
caHigati,  perche  già  noi 
Fiamminghi  fiamo  fdruc- 
ciolati , & corrotti  d alleai  „ 
morbidezze,  & dalle  rie-- 
chegze  y h abbiamo  calcata - 
Invia  , thè  precipitofa  eh 
conduce  ai  viti]  ; ma  quel 
Dio  ci  ammonifcè  » & ri- 

phia- 
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chiama  clementemente  dS- 
doci  alquante  percojìe,  ac~~ 
eiocbe  da  quejle  auertitiyri 
torniamo  a nolani}  a lui  - 
e i toglie  l’hauere , pprchat  " 
Vhabbiamo  adoperato  ite. 

&ijmodmimetm  ; jf: 

friua^ella  liberti  rfer£hc\ 


M**  4 4 & •*-  . J * \ f , ?v 


famente;  & co#  qtu 

H.  sfo%*  4? 

nettai  fiàtgfi  nastri  pec^ 
coti.  Veramente  mite  fi  et-. 

. i»i4  » K i t 4%*»rVi  x«-  Jt4*t  ^ 

A WPS 

fiafqtisf anione.?  fi 

Per 6 quando  erano  per car*K 

i • * j ìlv  — i ' <-■  ■ I 4 » *V  . . $ 

mm  twkhtifflnt&H 

M ,che  glifrq.heiM’-- 


COSTANZA.  1 66 
Ìoì&  appefe  le  percuoteud- 
no , . come  lo  Sìejfo  huomo  < 
flgeflo  fà  quel  noJl.ro  Pa- 
dre , che'ri  ogni  cafligo.non  ~ ! 

affligge  noi  , ma  il  corpo,  le 
pojkì(ioni,&‘  le  ricchezze,  j ■ 
tutte  le  cofe  eficrne . ma  1 
il  castigo  ferue  an  co  per fr e 
nOyilquale  à tempo  egli  pò--  j 

ne  quando  vede  che  noifiq  ; 
tuo  per  peccare,  come  i me-  1 

dici,  li  quali  con  prudenza 
alle  volte  traggono  sàgue  , • 1 1 

non  perche  tu iq'nfemo y 
ma  perche  non  ti'nfermi  » 
cofi  Dio  per  lo  me%o  di  quei 
fie  afflittioni  ci  toglie  alqt 
ne  cofe , che alt  rimenti  fa- 
tehbono  materia, orniti 

. • ' ' tó  ■ 

a • 
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de'  “pitti, perche  egli,  che  ha 
create  tutte  le  cofe,  cohofce 
la  loro  natura . ne  giudica 
dalle  vene, onero  dal  colore 
della  'nfermità,  ma  dalpet 
io,  & dalle  fibre  vede  que- 
gli'ngegni  de'  T o/cani  trop 
fovigorofi,  c ’r  ifuegliati  ? 
gli  frena  con  dar  loro  vìl» 
Principe  : que'  degli  Suig-4 
gerì  quieti,  & miti  ? loro 
dona  là  libertà  : de’  Vene-  , 
iiani , che  fono  di'ngegno 
megano?  concede  lorovtt 
gouerno  megano,  & forfè 
permutar  quelle  Heffecoje 
èol  tempo  quando  gli  ftejji 
fi  muteranno  -,  fi  lamentia *• 
ina  però  j & perché  ( Uccm 
■ '■*  no  X 
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no)  noi  fiamo  più  lungarni  " - 

te  tormentati  de  gli  altri  ■ 
dalla  guerra  s*  ouero  perche 
fi  amo  in  più  diretta  ferui- 
tù  ? PaTgp , & veramente 
hormai  infermo,  tu  attanQ 
Diadi  prudenza?  dimmi 
perche , qualche  medico  à 
queflo  infermo  dà  più.  ab- 
fintio,oueróhelleboro,chei 
quell' altro?  certo  perche  la 
fua  indifpofitione,  ouero  la 
natura  ciò  vuole , peri  fa  lo 
Beffo  in  te.  Egli  vede  que-, 

Bo  popolo  perauentura  ef* 
ferpiù  feroce , dr  per  cià 
douere  ejfer  frenato  co  fla~ 
gelli,  quell’ altro  più  piace* 

«ole  > & che  può  ejìer  rite r- 
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fiuto  entro  il  cerchio  coti  le 
fola  ombra  della  baccbet 
ta.ma  a te  non  fare , che. j 
queftojta  cofi  certo:ciò  mol 
fo  importa  : Ut  anco  i Pa- 
drile  mairi  lafciano  a 
fanciullo  in  mano  il  colte, 
totonero  il  ferro , feben  chi 
molto  fene  doglia , pérchi 
proteggono,  la  ojfefa.  per- 
che Dio  ci  dette 'permetta 
molte  cofsalla  rouina,  chi 
Meramente  fiamo  fanciulli, 
tic  fappiamo  dimandar  k 
foft f aiutifere , nelafciat 
quelli  , che  Ci  fon  o per  niio- 
(crei  - Piangi  pure  fe  vuoi4, 
quanto  che  vuoi  ad  ogni 
molo  berrai  quel  bicchieri 

**~v" ' ielle 

f \ >■  I 
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COSTANZA.  *4* 
Cap.  V. 


Si  acquifta  là  Sapienza 
pon  col  defidcrio,  ma 
, con  la  faticagli  fa  ritor- 
no  al  ragionammo  del- 
la Coftanza.  Il  defide* 
rio  dello’mpararejcflec 
buon  fegno  nella  gio- 
ventù. : s 

QVeftammonitione  mi 
fece  venir  defìderio , 
ilquale  io  no  afcop , & dijji 
ò Vecchio  mio  caro  io  ti  pe- 
gno con  l'animo',&  quando 
con  le  operatimi  ì qual  fa- 
,rà  quel  giorno  che  fcìolto, 

■?  N »• 


LIPSIO  DELLA 
da  quefle  molestie  , mi  fer- 
mi nella  Strada  della  vera 
fapien^x?  che  per  quella  mi 
guidi  alla  Cò  fianca?  Lxn- 
gio  come  riprendendomi 
dijfe ; cojìpiù  tosìo  defideri 
di  quello  che  fai?  vanamen. 
te  affatto,& all  v farina  del 
vulgo;  perche  non  come  nel 
■le  fattole  quel  Ceneo  di  Do- 
na diuenne  huomo  coldefi- 
derio  : co  fi  tu  col  volere , di 
pa%%o  diuerrai  fauio,  & di 
huomo  lieue  collante  : bifo- 
gna  che  quiui  aggiongi  la» 
operatone  ; &vi  metti  la 
mano, come  dicono,  infìeme 
con  Minerua  ;cerca, leggi  , 
•impara . Io  rijpondedo  dif 

1 fi. 
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fi.  Lo  sài  ò Langio , ma 
tu  ancora  di  grafia  fonai 
l'opera , & ripiglia  il  filo 
del  parlamento  d’hieri , che 
malamete  interruppe  lo’n- 
uito  della  cena . ritorna  di- 
co alla  Cottanga , di  cui  lo 
’ntralafciato  facrificio  fen- 
ica ojfefa  diuina  non  prolun 
ghi.  Langio  col  capo  piace- 
uolmente  non  acconfenten - 
do  difje,  accioche  perauen- 
tura  ancora  io fia  riftretto 
in  quello  fin  aglio  * non  lo 
farò,ò  Lipfìo  ; non  certo  in 
quefto  luogo , il  quale  tu  fa- 
per  dei,  che  egli  è confetta- 
to al  mio  otio,et  nò  al  nego- 
ziò. yitimametc  altre  volte 
‘ N $ dii 
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difcorrerenìo  g quellà  fitd* 
da.  Àn^i  io  dijft,bora.  <£r 
qual  luogo  è più  apropoft* 
to  à queftofauio  parlamene 
tocche  quella  cdfa  della  tua 
fdpienga?  ^uefti  Pergola r 
ti  dico  ^ liqUali  foitonii  co- 
inè tempio, cé  lapìcciol  meri 
fa,che  è in  loro,  è come  vrì 
altare, al  quale  fededo  com ■* 
modalmente  facciamo  fi acri 
fido  a quefta  Dea,  alla  fini 
prendo  da  lei  augurio  anca 
td..  Et  che  augurio  è quella 
diffe  Langio.  io  rifpofi  que * 
''  fiottarne  quei , che  federano 
nella  bottega  di  fpètìeriei 
òUero  di  impienti,  ritengo* 
iti  nelle  fiefife  itefti  feco  l'o* 
£ V dori 


\ 
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dorè  del  luogo:  cofi  ho [pera 
ga,ché  qualche  odore  di  fa* 
fùnga,  refti  nell'animo  da 
quefia  fua  bottega  * nella 
quale  ci  fi  amo  fermati.  Là* 
già  ridendo  difie  j dubito  i 
che  in  cefi  léggièró  augurio 
ci  fa  cofa  di  Momento,  an * 
diamo  però,  ò Lipfio,  fche 
io  no  fingo,  qttefto  cofi  nobi-r 
le  dtftder io  futgliami  an* 
cor  a, et  già  mi  fi  ftrada,  et 
ficome  que \che  imèfìtgand 
le  acque , che  fono  fatto  ter* 
ra, quando  veggono  la  mot * 
Pina  certo  uapore  vfcir  dai 
la  terra , queftù  loro  è argo - 
Mento  delle  dcqite  nafcoftei 
cofi  io  ho  fpetaga  dell' abati 
' '■ %r-  N 4 de* 
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dettole  riforgimento  deUaà 
virtù , quando  nelgìouare 
'quello  defiderio  d’ impara- 
te premene,  & fi  fd  cono- 
feere.  Et  dicendo  queiìe pa- 
role mi  conduce  ai  pergola - ' 
ti}&  tni’ntrodufl'e;egli  alla 
picchi  tauola  fedette  . lo 
prima  riuolto  a vagagli 
difjtyò  Ideiate  quieti  gab- 
biate auertenga  ; ferrate. l» 
principalmente  quella  por- 
ta. ’-jdite  ? vi  farò  morire 
• fe'alcuno  entra  qui:  non  vo 
glio-tche  fta  lafciatouenire , 

, nebuomo,necane,nefe  mi- 

na,ne  anco  fe  la  fle fa  buo- 
na fortuna  viveniffe.  Et 
battendo  cofi  dettolo  fedei  • 
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-Ma  Langio  ridendo  gran- 
demente diffe,  hai  tu  mai  te 
nato  lo  fcettro?  co ft fono  le 
tue  leggi  affatto  Regali  , & 
fiuere . Certo  a ragionerò 
dijjì,  ho  voluto  mettermi  ri 
faro  alla  difauentura  d'hie 
ri,  T u fegui  con  felicità . 


A 
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Gap.  VI. 


Terzo  argomcto  per  li 
coffanza  tratto  dall’vti 
le.  le  rouine  efierbuo-  . 


. ne.jvcdi  fa  origme>oud. 
fa  il  fine,  perche  prède 
la  origine  da  Dio*  che 
eternamente,  & inumi 


tabilmente  è buono, 62 
' perciònortècagiondi 
alcun  male  , , 


NO n battendo  iungame 
te  Langio  penfato , - 
Cefi  difie,  nel  ragionameto, 
che  hieri  io  prefi  della  Co-1 
fiancò  Lipftotn<>n  mi  par 

A;~  ■ i m ‘ 
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'COSTANZA,  tt& 
dirò  dalla  Coftan^a  % efte-> 
quirò  loZleffo  ordine, & te- 
tarò  i medefmi  terminii 
-che  mi  ho  pofli;tu  fatiche  iti 
hò  fatte  come  quattro  fchie 
• WiChe  per  lei  cantra  il  dola  , 

tei  & cantra  la  viltà  contr 
battefferó,  delle  quali  le  due 
prime,  le  quali  fono  la  P ro- 
uiden^a,& la  necefjità  già 
ho  polle  m campo,  & d ha- 
Hdntfa  infettai;  che  i mali 
pub  he i fono  mandati  qua 
di  colà  sà,&  da  Dio,&  me 
de  finamente , che  fonone^  i 

eefidrij  ,neperifcampoT*i*  , 

mnofonofvbifatirporrò  ho 
ya  aduque  all* ordine  la  teif 
%afcbóéra,dell4  quale  è C’A 
U é pita-  ' 

I 
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< fi  tatto  la  vtilità  y & nell a 

f - quale  ci  è la  legione , che  no 

| i .mineremo  Aiutrice . Sclj 

, ! 'guardi  bene  la  fchiera  è ga^ 

I I lgliarday  & attutarla  quale 

} non  so  in  che  mòdo  fdruc~ 

r dola * & [introduce  ne  gU 

animiy& con  certa  dolete 
violenta  gli  vince  non  con 
tra  lorvogliaypenbe  fiuto 
i > tto  à poco  à poco  fcgretame 

) te  entrambe  con  violentai 

efforta  non  isfor^a,&  tan- 
to agetiolmentc  fi  lafciagui 
dar  dalla  vtilità , quanto 
trarre  dalla  neceffìtd . Ho- 
Tdyio  la  ti  oppongOyCt  a que 
fle  tue  delicate geti  ; perche 
fonovtili  qucjlipublicima 

li  ) 
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•;  li, che  /opponiamo, & Jon9 
: congionti  co  il  noftro  inter* 
no  frutto,  & con  i comodi  : 
detto  io  chiamar  quefti  ma- 
Hi  augi  più  tofio  beni;  fe 
ritnoflo  qucfto  velo  delle. _* 
opinioni,  tu  riguarderai  al 
doro  principio;#*  alfine 
De’  quali  quello  è dal  bene, 
quefto  è nel  bene.  Perche cer 
tamente  la  origine  di  que- 
lle mine  (h  ieri  dicièho  det 
to,  & ingegnato à baflàga ) 
è da&iotcioè  non  fole  dallo 


He  fio  fommo  bene,  ma  dall ' 
auttorc,dal  capo , dal  fonte 


di  tutti  i beni , dal  quale  nò 
può  più  derma?  qualche u? 
malghe  egli  efer  cattivo . 


* 4*.  > 


Stuella 


0 
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inerite  ne  deboli  cadono . jE* 
quella  mente perfeuera  eter 
, namente  nella fua  benigni - 
queftefteflé  cofe  afpre , 
éfre fomminiflra , w#  , ij 

dà, fono  come  medicameti  ì 
al  fcnfo  d ifpi  dee  itoli  ì in  ef- 
fetto, <&  in  f iu feti d falliti- 
feri;  diffe  bene  Platone  quel 
IH  omero  de  Filhfofiì,  Dio 
non  è facitore  di  male  al  j!  1 
cuno,neegli  è cagione  ! \ 
di  alcun  male.  &meglioi 
è 'T  più  a propofito  Seneca • ( 

quelnoflro  SauiOy  che  ca- 
gione hanno!  Deidiap* 
portar  beneficio*3  la  loro 
natura,  egli  è in  errore 
tóltìjjchc  penfa,  che  vo - 

gliano*  ,.ììliì 
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gliano,.&:  che  poflìmo 
nuocere,  la  prima  riue- 
xenza , che  fi  ha  ai  Dei  > 
egli  è j creder  , che  erti 
fieno:  dipoi  dar  loro  la 
fuamaeftà;  dar  loro  la 
bontà;  fenza  laquale  n6 
è alcuna  maeftà  ; fapcr 
che  fieno  fopraftanri  al 
mondo,li  quali  reggono 
rime  le  cole , come  Tue,  - 
liquali  tengono  la  cura 
dei  genere  fiumano,  82 
di  ci3fcheduno  ancora 
in  particolare . Quelli 
non  danno  male  , nè 
l hanno..  , . . . - 


* v 
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■ Cap.  VII. 

II  fine  delle  mine  effe* 
fenapre  diciceiatoal  be 
ne,  fe  ben  molto  fpefio 
gli  huomini  colpeuoli 

• fono  loto  miniftri,  & g 
cagiondi  male,  ma  la 

• loro  forza  efser  dimi- 
nuita, & temperata  da 
. Dio.  tutte  le  cofe  effer 
riuolteà  noftra  vtilttà» 

i & alla  sfuggita  vieti 
detto,  perche  Dio  iti 
<|fte  cofe  fi  ferua  delle 
operationi  de'cattiui. 


L 


E mine  adunque  fon» 
fer  origine  buone : di * 

«9 
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» to  anco  per  fine, perche fonò 

fempre  diricciate  al  bene , 

' & àlld,  falute . Io  so , che 

| tacitamente  mi  oppon  i , &* 

, tu  dirai  in  quii  modo  ? non 
hanno  quefle  guerre i & le 
Uccifìoni  chiaramente  fine 
di  nuocer e,& di  offendere? 

: hanno',  io  il confefìó ; fe  ri~ 

| . guardi  gli  huòminiino  kan 

ho  fi  riguardi  Dio jilche  de 
1 cioche  a pieno , &chiara- 
mente  intedi, ho  bifognodi 
1 mettere  cèrto  lumedediftin 

tioni  i fono  di  due  forti  ie  . 
ruine  madate  da  Dio,  altre 
fc?nplici, altre  'mi  sic.  le  firn 
plici  io  chiamo  quelli,  che 
fomplicemente  <iótngonùdd 
:*l  'fi  Di0 | 


Digitized  by  Google 


1 


COSTANZA.  'i*4 
Jbio  ferrea  interuento  alcu - 
' no  di  mente , onero  di  aiutè 
humano.  Umifle  io  dico  ql- 
te , che  fé  ben  vengono  da 
Dio, vengono  però  da  lui,p 
j meXp  de  gli  huomìni  fuoi 
ministri  : di  quella  forte  fo~ 
1 no  la  fame , la  Sterilità  * il 
terremotò , l' apertura della 
tèrrà,il  dilanio , infermi- 
tà,le  morti  ; di  queStà  le  ti- 
rannie,le  guerre  , le  oppref- 
fioni  ,gli  ammaccamenti  t 
in  quelle  tutte  le  co fe  fono 
purè,&  chiare, pèrche  deri 
nano  da  un  purijjìmo  fonte: 
in  queste  non  negherei , che 
’ ‘vifoffe  qualche fpòrcheigè 
me f colato,  pirchefonòve * 

i lutei 
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vute,&  derivate  per  quefta 
impuro  canale , degli  affet- 
ti . l'huomo  d quelle  inter- 
venne. che  ti  maravigli  fi 
ci  è di fetto,&  peccato ì ma 
r avigliati  piàtoslo  di  qllo  » 
che  fia  coft  Prouida  la  beni 
gnitàdi  Dio  ,che  volga  qUo 
Sleffo  mancamento  a noftr* 
falute,&il  peccato  al  bene . 
Vedi  quell" ir  anno,  che  sfi 
ra  minacele,  & vccifionet 
a cui  egli  è piacere  il  nuoce 
re  ? il  quale  egli  deftdera  di 
morire , pur  che  mandi  in 
mina?  lafcia:trauierd  dal- 
la fuà  mente:&  Dio  co  cer- 
ta occulta  fune  lo  trarrà  no 
fapendo , & contrafua  vo- 

v.  . v ' V ’ • gli* 
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ghaalfuofine.  cerne  la  faet 
tAf  la  quale  peruiene  al  ter- 
mine del  puntate  fetida  fua 
faputa;cofi  questi  impij.In 
vero  quella  fuprema  fo)-^a 
frena ritiene  ogni  huma 
nafor%a,& ifuoi  paffi , che 
vano  già  dal  diritto,diric - 
eia  à quello  falutifero  fine , 
fi  come  nell’e fiere  ite fono  iti 
iter  fi  gli  affetti  de  faldati, 
tir  la  preda  Sprona  quello , 
quello  la  gloria, quell' altro 
l òdio,  tutti  però  combatto- 
no per  la  vittoria , & per  lo 
Principe . cofi  tutte  quelle 
volontà,  buone,  Scattine 
militano  per  Dio,  & trà  di 

mfifini , giungono  petrò  li 

Wz 
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COSTANZA. i6t 
dille  d'ifiittnture  , che  non 
‘pienamente  èofl  pieno  quel 
ièleftemedicoiiAàà  birci 

. * ' • f 


. mente  effer  buono , & 
falutiféco  pec  cifpsttor' 
i 4i  Dio , de  gli  huomi- 
ni,8i  di  colui»  che  è pu 
i " ritta.  < 

MA  la  punttione  per- 
bene à camiti , io  il 
l ponfcijò  j nò  pero  é camita . 

{ , perché  primi  ella  è buona, 
l fe  rigua  rdi  Dio, la  cui  eter- 
t uà,  & immobil  legge  della 
\ giuftitia  vuoile ,che  i peccq- 
• fi  degli  h nomini, onero  fie- 
no 
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tà , che  qualche  volta  ven- 
gano quefti  caftighi  verfo  i 
tiranni, & ladroni  del  mo- 
do, acciochc  vi  fieno  efiem * 
pi,checi  auèrtifeano.  Si  ri- 
troui  l’occhio  della  giu* 
ftitia  > che  vede  tutte  le  , 
COfe , le  quali  criiino  nel? 
orecchia  a gli  altri  Rè , ù* 
popoli . Voi  che  fietc  a- 
uertiti  impaciate  la  giu- 
ftitia,  & non  ifprezza  te  i 
Dei.  La  punitione  è buona 
in  tergo  luogo , fe  riguardi 
que  Sì  e fi  che  fono  puniti, 
perche  è a loro  femore , po- 
jcia  che  propriamente  que- 
lla non  è punitione,  ouero 
vendetta , ne  mai  quella 

; . P ; bejai- 

* t . 
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LIPSIO  DELLA 
benigna  Diuinità  heb* 
be  gufto  di  trarre  dal  l’- 
ira le  penegtaui,  carnea 
piamente  di fjè  queH’mpiet 
posta . ma  non  è altre j che 
vn  ra frenale,  & ritenere 
' dalle  fcclerateige , & per 
parlar  particolarmente  co' 
predella  ècaftigo , ma  non 
vendetta , fi  come  à bi  nai 
fpefit  volte  è mandata  cle^ 
tnentemente  lamorte  auà- 
ti  il  peccato  : cofi  quàdo  no 
ci  è fperan^a  mtn  mandai 
taa  c attiui  nel  peccato  , il 
quale  cofi  amano  > die  da 
lui  con  la  morte  folamente 
fono  feparati.  ferma  adun- 
ati § Dio  quello  sfrenato  cor 

fOj 
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COSTANZA;  170 
/is  & benignamente  toglie, 
i peccatori,  & que',  che  fa* 
no  apparecchiati  alpscca-. 
re,  Alla  fine  ogni  pena  è buo 
na  per  rif petto  dellaguifli-- 
tia come  il  non  punire  è 
cattiuo  , che  è cagione , che 
gli  federati  più  lungo  tem- 
po cioè  infelice  .viuano , 
Acutamente  difìe  Boetio, 
ohe  .gli  federali  fono 
più  felici, qaando  purga 
no  le  pene, che  fe  la  giu- 
fiitìanongli  frena  co  al* 
cuna  pena , ■& adduce  la 
ripose, perche!  aroèag 
. giorno  qualche  bene  , 
( cioè  la  pena ) eh  e non 
hauepapo  nel  coi  m o. 
P 2 ùe’ 

« 
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de'  peccati  > che  loto  re* 
ftaua. 


Cap.  XI. 

• I ■ ■ - r * 

Del  quarto  fine,  che  è, 
dubiofo  . all’huomo  » 
chepertiene  ouero  al- 
la conferuatione,&  al. 
la  difefa  del  mondo, 
ouero  adornamento», 
viene  fpiegato  il  tutto 
più  a lungo. 


QVcfti  fonoyò  Lipfìo , 
que'  tre  fini  certi 
cbiari,&  li  quali  io  ho  con 
piede  molto  fermo  paffuti  : 
refta  il  quarto,  ilquale  paf- 
fete con  pie  tremante  ; per- 
, ■ che' 
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che  quello  è meno  conofciu 
to,& più  lontano  dalla  co - 
gnitionedi  quello , chevc- 
fìigio  di  hnmana  mente-» 
fermarne  te  il  calchi . il  veg 
go  folamente  per  metto  di 
vna  muoia , & mi  è lecito 
penfare,non  ftpere;  girar- 
miài attorno  ; manonin- 
tr ami.  il  fine,che  io  intedo 
è cómmune>&  tocca  la  con 
feruatione , ouero  l' orna- 
mento deimondo, & quan- 
to alla  con  feruatione , per- 
ciò lo  pefo, perche  quel  Dio » 
che  fapientementefece,  dr* 

. ordinò  tutte  quelle  cofe ; co- 
ffe fece, che  pofe  i termini 
' àciafcheduna  in certonu - 

Pi  m <ro 


. LiPSiÓ  DELLA  i 
meros  accrefcimentOj&p& 
fó.  ne  egUy  è lecito  ad  ale  ti- 
mi forte  il  pafiàr  quel  ter* 
mine  fen^a  caduta^  onere 
mina  di  tutte  le  cofe . cofè 
fono  pofti  i fuói  confini  à 
que  gran  Còrpi yai  cielo , al 
mare * alla  terra  i coft  è di~ 
terminato  il  numero  all'ex 
id  di  ciafchéduno  animale, 

& medefimamente'  a gli  ■ 
huominiy  alle  città*  <&*  a 
regni  : v ogl ione  trapaffàrè* 
i fuoi  confimi  adunqueegli 
è dineceffitàj  cbequalóhej* 
turbe-di  mine *>  & di  temi 
pefid  auengai  perche  altri-  •< 
menti  poffom  nuocere  i &:• . 
offènderò  quefia  belliffimd ^ 

òpera 


COSTANZA.  ri7i 
4ftéra  del  mando . mà  Jfeffii 
volte  vogliono  trapalargli 
principalmente  que\a'quà 
ti  è data  lègge  di  generare? 
& di  ere  fiere.  Èccoti?vedi 
gli  buomini  ; chi  negherà  ? 
ehe>mitur.almete  ptù  fpeffih 
nafianó  di  quello?  che  nato*, 
raknente  muoiano  f fi  cbà 
due  huomim  della  fua  faini 
glia  in  pochi  armi  ne  prò * 
daranno  cento , nedeque 
muoiano  dieci , o^ro 


to'  / Guarda  la  greggia  dèlie 
pecore,  crefcerebhein  infi- 
nito? fe  ogn  ànno  i pecora- 
» ri>mn  ifiieglieffero'alctméi 
le  -da fiera  al  macello  Ri* 


guarda  gli.  eccelli, & i pè* 

V . p 4'  fìi 
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fri  empirebbono  l'aere* 

le  acque  in  brieuefè  tra  lo~ 
ro  non  nafceffero  certi  di - 
fpareri>&  come guerre>& 
rnedefimamente fe  non  fof* 
ferotefc  infidie  dògli  brio* 
mini . Poni  mente  alle  ca^ 
Slella^ouero  alle  città;ogni 
età  ne  pone , & nefabrica  , 
& fe  non  vi  ventilerò  gli 
'ncendij , ouero  le  mine , d 
pena  le  capirebbe  quello 
noflro , & vn’ altro  mondo* 
& tu  puoi  in  firn  ile  pen~ 
fiero  andar  rapando  per 
quella  natura  delle  cofe~?  t 
che  marauiglia  aduuquefe  M 
quel  faturno  mette  la  falce 
alcuna  volta  va  queftacam 

• * - v tag**  * 


Digitized  by  Google 


- COSTANZA.  17$ 
pugna  morbida,  & taglia 1» 
to»  lapcfle,  onero  con  la 
guerra  alquante  migliaia 
di  perfone  fuperflue ? fe  non 
facete  ciò  : qual  paefe  ci  po  , 
trebbe'capire  ? che  terra a 
et  potrebbe  nutrire?  à ra- 
gione adunque  deue  nella* 

• parti  mancare  qualche  co- 
fa  , perche  quejto  tutto  del 
■tuttofa  eterno,  fi  cornei 
'gouernatori  della  Republi - 
ca  è fuprema  legge  la  falute 
del  popolo  cofi  à Dio  del 
mondo . ma  ouanto  all’or- 
namento vado  prima  di » 
/cernendo  in  due  modi  ; 
perche  in  quella  gran  ma- 
ttina non  comprendo  al - 

••  : Jp  5 
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turi ornamentofen <%a  la  va- 
rietà, & fenda  la  diflintd'  \ 
mutàtion  dèlie  cofe,  co  fejio  *. 
thè  qlSolè  èb'eUijfi’mò  i md 
ibrende  piu  grato  la * notte  \ 
rtiggiadofa^  & il  mantello  ' 
poftogli  attorno  della  nerd 
. madreiegli  èamemjjimalà 
State,  ma  quella  che  è fatta 
tonofcere  dallo7  ntterno,  &■  - 
da  què7  marmi  di  ghiaccio  3 - 
& dalle  bianche  neui , /cj  . 
quali  fe  letti  veramente  to~  ■ 
gli  il  fenfo  , & lonternò 
gaudio  onero  del  giorho * 
onero  del  caldo  é In  queflà  : 
Sìefia  noftra  tétta  non  mi  , « 
diletta  vna  fol  faccia  * ma  \ 

foriittram  inedm  i piani) 
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' ty  i collii  & levdli  > &M 
rupi,  i campii  & le  are* 
ne>i  prati , & k félue  i 
fempre  U~  noia  , & la  fa* 
tietà  fono  compagne  della9 
eguaglianza . &in  qticfhz 
(per  coft  dire  ) fccnà  della  \ 
vitai  perche  fempre  mi  deè 
piacere  lo  fie(fo  habito^& 
ld  ftèfio  vólto  ì an^i  non  ' 
dèe  piacere  | ma  a mio  gite* 
ditió , alle  voltavi  fieno  i 
giorni  delT  Àlcionóttè  alcù 
nebonàccie,  ìe  qualicerti 
turbi  dì  'guèrre , & tetièpe~  - 
He  de  crudeli  tiranni  poi 
interrompono;  chi  dèè-defì- 
deràre  che  quèflo  inondo 


P 6 X* 
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, vento,  ferina  moto  ? ma 

veggo  anco  vn  altro  orna- 
mento pià  vero , & co  fi  ut* 
to  interno . mi  mofìranole 
f/iftorie,  che  doppi  quefti 
nembi  de  tribulationi  qua* 
fi  fiempre Seguono  tutte  le 
cofie  migliori , &pià  dilet- 
tevoli . le  guerre  tormen*  * 
tarpo  qualche  popolo^  ma  le 
flcfie  lo  rendono  paeglìatOi 
per  lo  piu  danno  varia 
cultura  allo  ngegna  T & va  . . 
rie  arti  * Già  i Romani  po- 
feta  duro  giogo  al  mondo  f,  > 
ma  f aiuti  fero  giogo  per  lo 
finty  perche  fi  come  il  Sole 
f capei*  da  gli  occhi  la  ca - 
liginC)  c e fi  quel  giogo  fica i* 

: ' ì eiè 
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tiò  da  gli  animi  la  barba*, 
rie ; checofa  faremmo  noi 
Francefi , onero  Germani  » 
fe  quella  luce  del  grandtu 
Imperio  non  ci  bauejfe  Jj>ar 
fo  lo  jplendore  ? faremmo 
fieri , torridi , allegri  delle  ; 
altrui  veci  foni,  & della  < 
noftre;fpreg%atori  di  Dio* 
<&•  de  gli  buomini  i ■& la 
. ficfio,come  io  auguro,auer* 
rà  a questo  nomilo  mondo » 
il  quale  gli  Spagnuoli  co » • 
certa  falutifera  crudeltà 
hanno  rendutovoto , & gli 
ftefiì  poi  lo  riempiranno ^ 
l’habiteranno , & fi  coma 
que’t  thè  hanno  grandi 
fiante  trafportam  altri 
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< bori,  altri  ineftano , altriz 

\ tagliano  $ & tutte  quelle^ 

tofe  fanno  feientementè , 
i & per  bene  > et  per  vtile  : 
i . cefi  Dio  in  quefla  gran. 

- campagna  dèi  mondo , per-- 

I che  egli  è fapientifsimo  a - • 
gricoltore,& altrouerom^  7 
.j  pe  alquanti  rami  grofsi  di 
, famiglie  : altroue  prende  5,  ' 
j &+ifpicca alquante  foglie  • 
d'huominu  tìioua  ciò  alla  * 
piantala  que  cadono  ? & . 
quefle  fi  volano,  diuenutt 
fchergode  venti . /o  fiefio 
vede  tutta  quella  gerite^  .. 
/èrtrf , & gl à debole  di  vir~  » 

( tu  : la  fcàccia;  quell' altra  > 
àfpra,  or  che  non  fa  frutto  v 

Digitized  by  Google  * 
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là trasporta , et  ultime  tri 
fé  ancora  confonde , & con 
cerio  quafi  incalmo  mefeo* 
la  ; Voi  italiani  effetti 
iwirf,  cadendo * 

lomperio , perche  occupiti-* 
te  la  piu  bèlla  partè  del 
biondo  i par tit citi)  & que*  ' 
tf/mV  robufli  Longobar- 
di più  felicemente  lavori 
wo  quella  terra . Fo*  Grr^» 
ti  cattimi  & delicati  an * 
diate  in  rouina'i  & que 
crudi  Sciti  reilino  fermi, 
& divengano  mànfueti  in 
qiteBa  terra , mèdefì-* 

mamcntécon  certa  confu* 
fióne delle  genti,  voi  Frati 
cefi  la  franga  , Sdjfoni  là 

T r r Set* 


\ 


Digitized  by  Googl 


LIPSIÒ  DELLA 

Bertagna  ? H ormarmi  la 
Fiandra>&  i confini  occu- 
patelle  quali  tutte  cofe,dr 
molte  di  più , ò Lipfio  ? fo- 
no in  pronto  al  lettor  e, che 
fi  cura  veder  la  Uiftoria* 
& gli auenimenti  delie  co - 
fe  : inalciamci  adunque •><& 
tutto  quello , chvà  noi  pa- 
natamente è danno;  fap- 
piamoyché  è giouametito  iti 
qualche  parte  deimondo  fil 
fine  di  queHa  gente , onero 
di  qnefio  reame  > farà  il 
principio  di  queir  altro  ; la 
caduta  di  quella  Città  farà 
ìt  rinouattone  di  un  altra, 
ne  qui  propriamente  co  fa, 
lentia  rrìùo%cymafii  mutai 

forfè  .. 

\ 
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COSTANZA.  i7f 
forfè-,  che  noi  Fiamminghi 
fiamo  foli  apprefia  Dio 
grandi , &"  ifcielti  ? foli 
fortunati  perpetuamente * 
&■  folamente  polòni  dello 
bianca  fortuna  i Pa^i: 

■ anQ,  che  fono  più  figlino-* 
li  à quelgran  padre,liqua ■* 
li  lafcia  tu , ch’egli  conferì 
ui  , & ricetta  nel  fino  i 
tempi  diucrft , perche  non 
•puolc,  onero  non  conuiene' 
infteme  tutti:  inoftri  Soli 
Ci  diedero  il  lor  lume  : flit 
bora  qui  vn  poco  la  notte  , 
& quel  lume  , che  fpargei 
fuoi  raggi  radi  a gli  He - 

J ferii* 

come 

s*. 


& alCOccafo;SeneCii 
è il  fuo  ordinano, difi 

fi 
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Je-altamente,  età propo/t* 

■ to  : L’huomo  fatuo  non 
fi  fdegni  de  gli  aucak 
toenti , & Lappi , che 
quelle  fteffecofe,  dalle; 
«juali  gli  pas-di  edere  ©£ 
lefo  , petrengono  all* 
conferuation»  del  mon* 
do,  &:  di  quelle  effer 
quel  II  e , che  perfette* 
tendono  il  corfo,&:i?®fk; 

fitio  del  mondo. 

*■  < 

* '•  A ' * * - * , „ » 
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’ Cap.  XIL 

Àntica  j & volgare  og- 
get  tiene  con  tra  la  diui 
ita  giuda tia  - perche  le 
pene  fonò  difugualif*  è 
rimoffa  quella  inquifi- 
rione  daU’huomo,  8£  à 
moftrataimpia. 


ma 


-Jtro  Jumgiorioatjji,quel- 
lo-,  che  è il  fonte  dell’ acqua 
a'  viandanti  neicaldo,  qut 
sìó  è à me  il tuoparlare.mi 
nutrè,mi  riftòra,&  tempe- 
ra la  ima  fibre <,  e-r  il  caldo 
concerto  fuòco , che  r infre- 
na > ma  tempera  ancóra  > 

- . non 
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non  toglie.  lobo  quella  fi  i- 
na  nell'animo , che  punfi 
ancoragli  antichi  della' m- 
parità  delle  pene  : perche 
cofitò  Langio,  fe  quella  bi- 
lancia è vguale  della  giufti 
tia ; quella  arma  delle  affiti 
tioni  per  lo  piùtralafcia 
i colpeuoli,&  vccidegli 
'ndegnì,&  i non  merite- 
' uoli 5 perche  dico, alcuni  po 
poli  finga  lor  cólpa  fina 
minati , & i peccati  de'mag 
giorifpcfi evolte  vanno  ne" 
posteri, dr  ne'  defiendentii 
J^ueilo  grane  fumo  mi  è ne 
gli  oc  chi,  il  quale  fe  tu  puoi 
leua  col  raggio  della  ragió- 
ne. Langio  con  la  fronte 

in- 
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tncrefpùta  i ifi  e,  c osi  (ò  gio- 
vane ) ancora  mi  vai  fuor 
di  Sìradaì  non  vorrei ; per- 
che come  i buoni  cacciato- 
ri non  lafciano , che'l  cane 
vadigiu  di’ firada , ma  che 
vadi  dietro  ad  vna  fiolfie - 
ra;coft  io  vorrei,  che  tucul 
caffi  folamcnte  quelle  pe* 
.date,  che  iohò  fegnate . Io 
fife  fio  ti  metto  aitanti  gli  oc 
chii  fini  delle  afflittioni , 
accioche  fe  fei  huomo  da 
beneficati  far  prona  dite: 
fie  fei  Caduto  ; /enti  di  efiere 
fiolleuato:  fie  cattìuo;di  effer 
punito } tu  mi  conduci  à da- 
re ragioni : mente  vaga, che 
. cofiavmiper  quella  curio- 

fi  tà  i 


Digitized  by  Google 


limo  DEIit'A 

fità  ? toccar  que’eehMfitoè 

ohi  f ti  Stempererai  ; mon- 
tar sàia  rocca  della  Proun 
den^a  ■£  cader  ai  :■  perche 9 fi. 
fonte  le  farfalle , & certi 
piccioli  animali  nella  fera 
vanno  volando  medefimà- 
ptente  attorno  il  lume-delia 
candela ,,  fino  che  fono  ab* 
britggiati:  cofiqueha  men- 
te humana  fcherqa  intor-r.  ' 
po  quella  fegreta  fiamma , 

In  gratta,  tu  dici;  rendimi 
le, cagioni?  per  che  la,  diui- 
na  vendetta  traUfci  que- 
lli ^ & percuota  quelli che 
io  ti' renda  le  cagioni  tdirò 
fìcur infimamente,  cheto  ito 

few  * ptnhe  maiiwn  fui 

r *•  % * 
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COSTANZA:  ~ 180 
irà  quei  celefli  Senatori^nt 
fo  comprendo  i ffuoi  decre- 
ti . J^ueslo  ffoloio  so  , che 
lu  volontà  di  Dìo , è cagio- 
ne auanti  Putte  le  cagioni  9 
della  quale  chi  altra  ne. j> 
cerca,  noti  sà  ia  ffor^a , gr 
la  potenza  della  natura 
diurna  . perche  egli  è di  me 
ftieri  , che  ogni  cagione  fft'a 
in  certo  modo  prima , & 
1*  tggioredcl  fuo  effetto, ma, 
non  ci  è coffa  veruna  prima 
onero  maggiore  di  pio , &* 
della  ffua  volontà;  non  ci  è 
adunque  alcuna  cagion  ài 
lei  w Dìo  tralafc  io  > pio 
toccò che  vuoi  qui  di  piu? 

egli  è iomma 

• * ' ; 
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, LIPSIO  DELLA 
teme  bene , & piamente 
diffe  Salutano , la  volontà 
di  Dio.  ricerchiamo  però, 
dicono,  qualche  ragione  di 
• ■ quella  difuguaglianga . da 

chi  ? forfè  da  Dio  ? al  qua* 
le  folo  è lecito  ognicofu , 
che  gli  piace  ,<&■  ninna  gli 
' piace  , fe  non  quella , che  è 
lecita . fel  feruo  dal  Padre 
i di  famiglia  : il  fuddito  dal 

■ freneipe  dimandale  le  ra- 
gioni, quello  flimerebbe  ol- 
traggio ; quefto  ribellione, 
tu  hai  maggiore  audacia »> 
•perfo  Dio?  Vattene  per - 
vcrfa  curio fìtà  : non  altri- 
menti il  conto  fià  bene, 
auanto  che  fé  a ninno 

-r-—w  fm  - 

' fia 
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COSTANZA. , i Si 
fia  reuduto,  c ir*  però  quan 
do  batterai  fatta  ogni  cofa , 
non  ti  libererai  da  queste 
tenebre  , ne  giungerai  a 
qtte’  configli , & confulta- 
tioni  veramente  t aci  te.di fi- 
fe beniffimo  Sofocle:  mai 
tu  non  potrai  faper  le  co 
fe  diurne,  occultandole 
i Dei  > ne  anco  fc  tu  pe- 
netrale con  la  confide- 
lattone  in  tutte  !t  cole. 


I 

« ■ 

Q Cap» 
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‘ LIPSIO  DELLA 
in  Dio  con  queflo fol  colpo. 
Se  Dio  riguarda  le  cofe  bu - 
mane , ne  ha  anco  cura'.fe 
ne  hà  curaje  reggere  le  reg 
ge,  con  giuditio  l&regger  & 
fé  con  giuditio, come  ingiù » 

S lamenlte  ? perche  non  ci  è 
alcun  reggimento  fenga  di 
quello  ima  vn  adunanza , 
vnaconfufione , vn  me f co- 
lamento, che  hai  da  oppone 
re,à  queSlo  dardoì  che  feur 
do , onero  quali  arme  Ì Jè 
vuoi  dire  il  vero  quelle  del 
la  humatia  ignoranza.  No 
intendo,tudici,  perche  que  • 
• Sii  fieno  pun  iti  , queSìi  non 
fieno  puniti,  ftà  bene.  adun- 


que  aggiungerai  alla'mpxit 
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COSTANZA.  lSi 
(tenga  la  sfactitegga  > & 
per  che  tu  non  intendi  ri - 
prenderai  inforca  di  quel- 
la diurna , et  pura  giuft  itti? 
qual  ragione  può  cffer  pià 
ingiufia  cantra  lagiuftitia?  ■ 
fé  qualche  far  atti  ero  vuole 
(fiere  arbitro  del  ’e  leggi > 
(Mero  de'  cottami  dcda  tué 
patria,  tuglicommàdi,che > 
taccia  & fi  parta , perche  . 
non  capifce  ; tu  habitatore 
di  quetta  terra  temeraria - 
mente  condannerai  le  leggi 
' rton  conofciute  del  cielo  ? tu 
fattura  ilfacitoretfàperò , . 
cheti  fta  lecito:  per  che  ve- 
nirò  piu  alle  ttrettc , & di- 
ttintamente  metterò  lenu- 

+L.  3 u 
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; Cap.  XIII.  l 
3?et  fodisfar  a’  curios  i 

vieti  rifpofto  a tre  an  ti- 
che oggetioni , & pru- 
ina à quella  de  cattiui 
. non  puniti  , liqualiùn- 


: longati,non  tralafciati, 


rv 


■ - rop€r  natura  di  Dod, 
cheèlentaalqaftigo. 

v V 

QVèfa  to%k  ,gr  fem- 
p lice  via,  è fola  qui 
ficura  ò Lipfioyle  altre  fal- 
laci, & ageuoli  allo  fdruc- 
ciolare.nelle  cofe  diuine,et 

. ■ ' o di. 
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..  COSTANZA.  i$t 
• di  cola  sii  è vnafola  acutei^ 
e^anon  veder  cofa  alcun  a i 
iena  fola  fetenza  non  fa  per  . 
ite  alcuna;percbe  però  (lue- 
fi  a nuupktta  tenne  già,  & 
bora  tiene  inuólti  gli  inge- 
gni,brieuemente  tene  lìber 
’terò  a mio  potere,  & emen- 
do tu  dubiofo  ti  porterò  an- 
cora oltre  per  queflo  fiume, 
tu  cekfte,  &'  eterna  mente 
(guardando  egli  allo’n  sù ) 
òoncMemi  qmete,<&iicen- 
g*,fe  con  effetto  però  pio  in 
vqtiefte  cófefegmedirò  al- 
' fmacefiz  meno  pia,&  pu- , 
prma,c  Lipfio,  par- 
~toi , che  io  poffa  commune- 
'ptente  moflrat  la  giufìitfa 

V ' . a ?» 
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: LIPSIO  DELLA 

; cap.  xiii.  ; 

|>er  fodisfar  a’ curiofi» 

vientifpoftoatreanti- 

- che  oggetioni  » tepri1- 
■ ma  à quella  de  cattiti! 
• nonpuniti , liqualiùn- 


k>ngati,Bon  tralafciati, 
& ciò  onero  per  nfpet- 


lo  ptc  natura  di  ;Diò, 
chcèlentaalcaftigo. 

v V 

QVèjla  ro%4 , <gr  fem- 
plicevia,  è fola  qui 
ficura  ò LipftOyle  altre  fal- 
laci, & ageuoli  allo  fdruc- 
ciolare.nelle  cofe  dittine, et 

. ' o di 
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..  COSTANZA.  i$t 

• i/i  cola  sà  è vna  fola  acutctp 
non  veder  cofa  alcuna  j 
vna  fola  fetenza  non  fa  per 
ne  alcuna;percbe  però  que- 
lla nuuoktta  tenne  già,  & 
bora  tiene  inuoltigli  inge- 
gni, brieuemente  tene  libe- 
' ’terò  a mio  potere,  & effón- 
do tu  dubiofo  ti  porterò  an- 
cora oltre  per  queflo  fiume, 
tu  celefte,  <&•  eterna  mente 

I * - ’*  ' 

- '(guardàndoegli  allo'n  su) 
poncédemi  qmete,&iicen- 
f ,fe  con  e fetta  pc  rò  pio  in 
'^pieMe  cofe:fègrete‘dirò  ah 
Storna  cefa  meno  pia,&  pu- , 
'ta,&  prima, o hip  fio,  par- 
■uni , che  io  pofia  commune*- 
'piente  mostrar  la  giufìitia 

: À » m 
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! ; Gap.  xi ir.  ; 

J>er  fodisfar  a’  curiali  > 
vienrifpoftoatrcanti- 
~ che  oggetioni , &prfc- 
ma  à quella  de cattiui 
non  puniti , liquali>in- 


• ro  p£r  natura  di . Dia, 
che  ò lenta  al  caftigo. 

V 

QFèjla  ro^i , & fem- 
plieevia , è fola  qui 
fteura  ò Lipfìo,le  altre  fal- 
laci, & ageuoli  allo  fdme- 
f io  lare. ne  ile  cofe  diurne,  et 


longati,non  traiafciati, 


rode  eHhuonainirOtae 
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COSTA  NZ  A.  iSi 

• di  cola  sàè  vìi  a fola  acute r 
t^a  non  veder  cofa  alcuna  $ 
vnafola  fcietr^a  non  faper 
ne  alcuna;percbe  però  que- 
lla nuvoletta  tenne  già,  & 
bora  tiene  inuólti  gli  inge- 
gni, brievemente  te  ne  libe- 
' iterò  a mio  potere,  & emen- 
do tu  dubiofo  ti  porterò  an- 
cora oltre  per  queflo  fiume, 
tu  celeUe,  & eterna  men  te 
(guurddndo'Cgli  allo  ri  su) 
voncedemi  qmetey&licen- 
ga,fe  con  effetto  però  pio  in 
'•■queUecófefegretedirò  al- 
’fmacófa  meno  piu,&  pu- , 
prima, o Hip  fio,  par- 
uni  , che  io  pofia  communi •? 
'piente  mollrar  la  ginftitja 

• £ * ?» 
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: LIPSlO  DELLA 

: Cap.  XIII.  ; 

i* 

|>er  fodisfar  a’  curiati  > 
vicntifpofto a tre  anti- 
che oggetioni»  & pru- 
ina à quella  de  cattiui 
non  puniti , li  quali»in- 


longati,non  tralasciati, 
& ciòouero  per  rifpet- 


• ropfcc  natura  di  Drò, 
cheèlentaalcaftigo. 

Qyèfia  ra%à , & fem- 
pUcevia , è fola  qui 
ficura  ò LipftOyle  altre  fal- 
laci, & ageuoli  allo  fdruc - 
ciolare.nelle  cofe  dittine, et 

\ ; n ' 4i 


Digitized  by  Google 


, COSTANZA.  iSz 

irf/  có/4  su  è vnafola  acute? 
tqa  non  veder  cofa  alcuna  $ 
vnafola  fetenza  non  fa  per  . 
ne  alcuna-ypercbe  però  que- 
sta nuuoktta  tenne  già,  & 
bora  tiene  introitigli  inge- 
gni, brìeuemente  te  ne  libe- 
rerò a mio  potere,  & offen- 
do tu  dubiofo  ti  porterò  an- 
P ora  oltre  per  quefto  fiume, 
tu  celeste,  & eterna  mente 
(guu r dando  cgl i allodi  sk) 
concedenti  quiet  e, & dice  ri- 
ga, fecon  effetto  però  pio  in 
vque^ecofe  fegrete‘dirò  al- 
'^pmacofa  meno  pia,& pu- , 
prima, 0 Mpfio,  par- 
uni,  che  io  poffa  commune- 
'Wente  moflrar  la  giuftitia 
V : ' k a in 
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:■  LIPSIO  DELLA 
in  I>io  con  qtteflo  fol  colpo. 

Se  Dìo  riguarda  le  cefi  hu - ■ 
mane , ne  ha anco  curai fi 
ne  ha  curarle  reggere  le  reg 
ge,  congiuditio  lerregge>  & 

Je  con  giuditio,come  ingiù ~ 
SlamenJle  ? perche  non  ci  è 
alcun  reggimento  finga  di 

■ quello ima  vn  adunanza  > 
vnaconfufione , vn  mefio - 

' lamento,  che  hai  da  oppone 
re,à  queSlo  dardo  ì che  fiur  , 
do,  onero  quali  arme  i.  fi 
•vuoi  dire  il  vero  quelle  del 
la  humana  ignoranza.  No 
intendo,tudiciy  perche  qttff  ■ 

- Sii  fieno  puniti , queSli  non 

■ fieno  puniti,  ftà  bene.adun- 
que  aggiungerai  alla'mpgu 

denga 
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COSTANZA.  18*  . 
dt,iga  la  sfaciategga  » ó* 
per  che  tu  non  intendi  ri- 
prenderai la  f arcadi  quel- 
la duina , etpuragiufUtia ? 
qual  ragione  può  qjfer  piti 
ingiuftacontra  lagiuftitia? 
fc  qualche  for  aftiero  vuole 
ej fiere  arbitro  del’e  leggi*  ■ 
Mero  de’ coturni  della  tud- 

patria,  tugllcommàdì,che‘ 

taccia  \ & fi  pa  ita  > pere  he  < 
non  capifee  ; tu  habitatote 
di  questa  terra  temeraria ■* 
rhènte  condannerai  le  leggi 
' non  conofciute  del  ùielo  ? tu 
" fattura  ilfacitoreffàperò , . 
che  ti  fta  lecito : per  che  ve - 
* Mirò  piu  alle  Strette , & di- 
Stintamente  metterò  le  na - - 

uolt 
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• LIPSlO  DELLA 
itole  delia  tua  ingiuria  > ai, 
fole  della  ragione,  come  ri- 
cerchi. tre  cofetù  opponi  * 
che  non  punifca  i cattimi 
che  punifca  gli  Innocenti} 
che  nelle  pene  fujlituifia,et 
le  permuti.  Diciamo  prima, 
del  primo . Malamente,  tu 
dici, la  dmim  vendettatra, 
lafcia  i c attilli } cofi  forjkj 
eglitralafciaf  ungi  (come 
hgiudko)  prò  long*- ileo- 
fligO.  ! fsio.  ho  àirìfcuoter 
groffa  fomma,4edanari,&* 
(abito  da  quel  debitore  io 
fcitpda , à quejlo  io  conceda 
di  giorno,  in  giorno  termi- 
ne,che  i)  ai  tu  da  acc  tifare?  q: 
lift  certo  viene  . dfil  mi°  V01 

t„. « ; • lerci 
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COSTANZA.  184 
ìgre , dalla  mia  libertà , &■ 
epfi  falò  fieffoquél  grande 
Jf>ÌQ,  à cui  tutti  i cattiui  ef-  - 
fendo  debitori  di  pena,  da 
quefii  egli  fubito  là  fcuode * 
in  altri  vàprolongàdo,  mà 
da  effer  pagata  cori  vfura » 
che  ingiusta ia  è quiui  ? fe 
tu  perauentura  non  ti  pren- 
da. trauaglio  in • luogo  di 
X)io,&  temi  che  alcuna  co-* 
fa  n on  gli, v odi  à male  per , 
quefta  benigna  tardan^u* 
ma  Siatene  ficuro  j.  huoma , 
miocarojche  ninno, mai  fai ► 
lira  a quel  fupremo  crédito 
re, tutti  ftamo  ne’fuoi  occhi 
dovunque  fuggiamo , aneti  > 
nò  ceppi, & ne'  legami :m4:, 
- ••  ; <£4  Vor- 
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vorrei  (tu  dirai ) che  homi 
f afte  punito  quel  tir  annuo, 

& colla  preferite  fua  morte 
fujfero  folleuati  tanti  op- 
prejfi:  per  che  cofi  Ingiunti* 
tìa  di  Dio  farebbe  pià  nta* 
nifefla . lagiuftitia  farebbe 
più  manifèfia  ? ultimi  il  tuo 
fiupore  mi  farebbe  piùnoto; 
perche  chi  fei  tu,  che  nonfo 
lo  dai  regola  a Dio  quanto 
alla  pena , ma  tu  ditermini 
ancora  i tempi  : di  quella-» 
giudichi  tu , che  egli  fa  tuo 
giudice,^  forfè  falò  carnefi * 
ce,&minittro? Fattene, me 

nalo, battilo, bendagli  ilca  ’ 
po, appiccalo  allo  ’nfelicc _> 
arbore, perche  cofi  mi  pare, 

, . O sjfac* 
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COSTANZA.  Hf 

O sfacciate%ga  ; fnà  a Dio 
altrimenti  pare}  il  quale  fa 
■per  dc'htbe  qui  vii  poso  piti  • 
chiaramente  difcerne,  & à 
cèrto  altro  fine  ptinifce.  ti  . 
tormenta  il  caldo , <&  certo 
defiderio  di  vendetta  ti  tra 
Sporta  ; da  quali  égli  Ionia» 
niffimb  guarda  l’èffempio , 
& la  corèttion  de  gli  altrii 
beniffimo  sa , à quali  ella 
pojfa  efierevtile,& quando.^ 
Sono  grandi  i momenti  de 

tempi,  & jpeffe  volte  la  me 
dicina  falutifsrd  non  data 
' à debito  tepo,è  Piata  di  mi» 
na  . Leuò  Caligala  nclpri -■ 
mà  tempo  della  fua  tiran» 
ni  a,  tafcioycbc  al  quanto 

‘ £j>  f*'* 
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t'  ' j * * # 

piik  tu  ngdm  eteNMo  nefì'n** 
c rudelifie.  Longhijfimamen .... 
te  T iberio  ; ne  dubitar  che 
non  fiiffeper  lo  bène  di  que\ . 
fiejfìj  che  anco  ailhora  fi  là 
mentauan  o.  i no  fri  c attlni * 
kow  ammendati  co  fimi 
hanno  bi fogno  fpejk  volte 
di.  lungo  flagello,  ma  nei  va  - 
gliamo  chefiibito  qmllafia  . 
levato , gettatomi  fuoco* 
J£ue§ìaè  vna  fola  ragione 
della  tardanza  rispetto,  d 
noi, l’altra  è ricetto  a Dìo* 
à cui  par  naturale , checon . 
pajio  lento yCgli  camini  alla 
vendetta , che  compenti . 

£0  /d  granita  della  pena  la  : 
'ndugie.bcne  dijk  Sinefto>  ^ 

Ìl" 
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COSTANZA.  i8S 
iLNtame  diurno  fà  Jetàr  , 
meme  r & conosdinei 

(upipafiS  yne  malamente^ 

gU  autkhii  li  quali  confor- 
ma à quefto  fingeuano  i^Dci, 
battere  i piedi  di  lanaiaccio 
che  quantunque  sij  caldo i 
& prcfto  alla  vendctuanon  , 
pai  foche  debbi  battere  à ma  , 
le  queflo'nduggio  y il  quale 
co  fi  è [patio  di  ?nego  alla  pe  . 
nfo  che  egli  è accrefcimentd 
ancora . Himmi  fe guardi 
la  tragedia  bai  a [Legno,  fe  .. 
quell  Aereo , onero  Tàesle 
nelprimo>&  neifecondo  at 
to  radino  vn  pocofuperbh 
* et  altieri  per  la  feenaìregni - 
no,  minacanOìWtymMdi*'  ^ 
* ■ > no\ 
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noi  lo  nm  giudico  ciòypeP* 
che  fai  che  quella  è brieue 
felicità, & ajpetti , che  ver- 
gogno] amente  dòpoi  nell' vi  , 

titno  atto  cadine.  In  quella  . 
fattola  del  mondo y perche 
eri  piu  ingiuflo  ver fo  Dio, 
cht  verfo  qualche  poetai 
quello' mpio  è in  fiorài  quel  > 
tiranno  vincagli  è iluero  » , 
mdpenfa,  che  quello  fi  a il 
primo  atto, et hormai  aitati 
nel  tuo  animo  co  fiderà,  che 
a quejla  allegrcTga  fi  afpèt 
tano  h lagrmeyetgli  afa il 
nLfhtefla  feena  dipoi  /cor- 
rer à di  sague,&qUeHepur 
puree,&dorateveBi  faran 
no  molte  intorno  lui  » per 
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COSTANZA.  I87 


gedia . Non  fo pporti forfè 
nella  Mufica  ancora  per  al- 
quanto tempo  le  voci  difcot 
danti, perche  falche  l’v  Iti- 
ma  è P finire  in  barmonia? 
lo  ile  fio  fà  qui. ma  mi  dirait 
che  quei  che  fempre  fono  of- 
fefi;nonvedono  fonpre  que 
l la  pUnit toner  che  tnaraui- 
gliatjpcfie  volte  quejlafauo 
la  è alquanto  più  lunga , ne . 
que' puotero  tanto  lungarni 
te fermarfì  in  qtiejlo  teatro .3 
la  veggono  però  altri  i & à 
ragione,apprendono  lapau 
ra , per  che  veggono  che  al-  ■ 
v.  < . (uni 


thè  quel  nofiro  è vn  buon 
poetarne  fernet  ragione  paf- 
fi  rà  le  leggi  della  fua  tra - 
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: r LIPSTO  DELLA 
cimi  in  quello  rig  ido  giudi*  i 
ciò  fono  portati  in  lungo  no  ■ 
aJfolti;che  ij. giorno  della  pe 
na  è interrottOy  non  leu  atot 
perloche,o  £ipfio,tien  que . 

Sìoperfermoychegliempij  ■ - 
qmlchevolta  fono ferbati *.  - 
non  licentiatt  ; ne  alcuni  ■: 
porta  nel  petto  verun  pec - • ' 
catOyche  lo  ftcjfo  nelle  {palle  - 
n&n  babèi  Nemefi  : perche 
quella  Dea  fegm  et  per  dir 
con  Euripide  q u iet  a mcn  - ; 
tei&.  con  piede  lento  ca-* 
minando,  rapirà  in  tem-  • .. 
poi  cattiti# . - i ' 
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CÒSTA  N ZA.  iS^ 
' Cap.  XII II.  * 

V'^  > . 

Vico  trionfato  > che  fie- 
no più  pene.alcune  oc- 
culte,& interne,che  ac 
co  mpagna  no  la  ftefià 
fceletatesù&a  > le  quali, 
tnat  i cattiui  non  iieam 
pano , le  quali  fono  piti 
granché  alcune  t (ter- 
ne. 


* ' + % ; ì 

LEquali  cofeperò  perché  , 
tu  intenda, più  chiara- 
niente, i & vna  volta  ti  con  : 
duca  alla  ttefia  fartela  di 
quefta  caufa;egli  è da  fale- 
re, chele  pene  diurne  fono 
dijrefettiy  interne,  poBit - . 
~ V,  1 ’ me, 
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fàe±  eflerne.  Io  chiamo  in* 
temè  quelle  , che  toccano 
! ànimo  * ina  fono  anco  net 
tbrpo,  come  fono  itórmen *■ 
tìrfapehajd  tema>&mih 
Ìètiiàrdimeiìti  diconfcièn + 

, Ze  Posiumè  quelle , chi 
tóccano  lo  ftefio  animo;  mà 
libero,  &feparato  dal  cor - 
pb.  coine  fonò  quelle  penèi 
le  quali  molti  de  quegli  an * 
tichì>non  vanàmentchan - , 
nópenfatO)  che  remino  an- 
córa dopò  mortene  fc etera 
ti.  Et  le  efterne  quelle,  che 
toccano  il  corpò  > onerò  chi 
lo  circondano  . come  la  pò-* 
netta,  teff  Ih , il  dolore  * le 
’n fermitele  morti.  Etauic 
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ftè  per  lo  più, che  tutte  que- 
fle  g certo  giuflogiudicio  dì 
Dìo  concorrano  neglihuo - 
mini  manchette  li  di  pietà ? 
certamente  le  due  prime  se- 
gre:  & p dire  ddle’nterncì 
chi  è qlloyche fia  co  fi  ejpofl». 
ad  ogni  mahtagità,che  nòie 
finta  nell'animo  certi  forti 
flagelli, & come geoflè. one- 
ro nel  cometter  il  mi. sfatto > 
onero  più  lofio  dopo  còmef- 
fi?  perche  veramente,come 
già  diceua  Plat . la  pena 
Tegue  la  ’ngiuria  > onero 
come  più  ver  amente, & più . 
fortemente  diffe  Hefiodo  è 
(uà  coetanea  ,&  vguale»- . 
Mgli  i proprio  ungi  nata- 

tale 
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mie  ai  ogni  federateci  il* 
fupplkio  della  federateci 
•$4*  & in  questa  vita  non 
ciècòft  fecura\&  liberaci 
fuori  che  la'  nuocen^a-* 
me  que\che  erano  pofli  irti 
croce  all1  v fatica  de'  Roma * 
ni.ycb  e portati  ano  tafua  ero 
ce,  dalla  quale  poco  dopp  eri 
ranò  da  ejler portati  ; cefi à< 
tutti  qi , che  fono  ser^apietd  « 
Dio  ha  pofla  qHa  croce  del . 
la  còfcieT^ty nella  quale  pur-* 
ghino  le  pene , auanti  che  le’ 
purghino:  penfi  turche  fi  fia 
qlla  folapunitione , che  ci  , 
viene  auanti  gli  crei  bit  alla . 
quale  queflopicciol  corpo  fi  \ 
fottometteina  è quella  folata 

!•  ’f  ♦ v tU 
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ì&fó  q §1$  c ofe  esterne  Iìcuq 
lungamente  ci  too 
canOyLe  ' nterrie  fono  quelle 
eh#  ci  crucciano , come  mag 
giumente  fono  giudicati  ef 
foe'nfermi quei  y li  quali 
fono  tifi  chi*,  onero  etici ychè 

£i,ckf'òanno  qualche  in -* 

2 niatione3ouerofehrc 

maggiormente  però  quelle 
dpfaronoicofii  cantini fonai 
pena  pià.  granelli  quali 

fono  condùtti  con  quel  len~* 
topafiodll’  eterna  fua  mor *■ 
te.  Caligola  che  già  fùfoli 
io  di  regnar,  per  mego  dellat 
crudeltÀidi,ceua,  in  tal  mo- 
dofèrifei)  eh 9 cglifénta^chó  x 

fc  rio  vada  ntoredofciò  auidA 
v- , nà 
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He  à qHefìi,li  quali  quell' à- 
Himo  carnefice  ogni  giorno 
ton  picciolcpercof} ferifce, 
& punge  : ne  quello  fplen - 
do  re,  & la  potenza, che  è in 
ogni  parte, onero  le  ricche ^ 
%e  ti  * nganhi?io;per  che  non . 
piu  quei  fono  per  qucflo  fe- 
lici , onero  beati , che  fieno 
funi  quei,  la  febre, onero  la 
podagra  de'  quali  fe  neftà 
in  yn  letto  morbido. tùyedi 
nella  fauola  pompofamete . 
recito  alcun  mendico , che 
rappreseta  la  perfona  d'yn 
JRè , tu  il  vedi , ma  non  gli 
hai  inuidia,  perche  fai,  che 
fatto  quell  oro  Sìa  nafcosìa 
ùfcabie}la  lordura,  il  fuc - 
~ eidume , 

« 

Digitized  by  Google 

/ 


COSTANZA;  i9t 
cidume  ; giudica  lo  tteffo  i% 
tutti  quelli  grandi,  & fu « 
perbi  tirantihle  menti  de’ 
quali  le  fi  potefsero  apri 
re  (dijji  Tacito ) potreb- 
bpnfi  veder  gli  (tracci  , 

& le  percofie, poiché  co 
me  i corpi  fono  Arac-'  ' 
ciati  dalle  battiture>co,- 
. fi  l’animo  dalla  crudel- 
tà» dall’appetito  sfrena- 
to»da’  catóni  configli. 
fpcfli  volte  que  ridono  ; tl 
confejfo;ma  non  di  vero  ri - 
fo  : fi  allegrano  ; ma  non  di  I 
"pera  allegrezza  ; ne  serto 
più, che  quei,  che  c adannar 
tialla  morte  fono  ritenuti 
^prigione  : & alle  vqltp 
"...  **  CM 
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i lon  dadi , étuero  col  tauoi* 

" iierc  fi  sformano  di'ngàn* 
narfi ,ne [ingannano  per* 
jcbe  refta  in  loto  impreco 
quello  fpauento  del  perico- 
lo fepr affante;  ne  fi  toglie 
inai  da  gli  occhi  la  imagi '* 
ne  dèlia  pallida  morteci  * 
Guarda  a mia  inffan^a  in 
. gratta  (rimofio  qrnffo  ve- 
lo delle  cofc  efferne)  quél 
tiranno  Siciliano,  al  quale 
'pende  [opra  lo'mpio  capo 
la  fonda  ignuda  : Afe  alta 
"quel  Romano,  che  fi  lamén  ^ 
tarli  Dei,  & te  I>&fo3g; 
giormeti  temiptetìpMr 
pq  di  qcitìto  >ctie%rtii 
/ jfemo  ognigiorpoa  mo« 

im 
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. ri  re.  Senti  quell’  nitro,  che 
geme,  adunque,  io folo 
non  hò,ne  amico,  né  ini 
mico  . • ^ueìli  fono  que’ 
veri  tormenti  dell’animo, 
è Lipfioijihteflefono  le  pe- 
ne , ejie  fifempre  crucciato  ; 
pcntir fi,  temere  ; a’  quali 
guarda  di  non  paragonare 
' finmitrto  veruno  de'  tor- 
• menti  canaletti, cordicelle, 
yncini,  - . 
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Chereftano  a catti  ui  le 


pene  poOume^Sf  anzi 
, per  lo  pi&le  fteffe  efter 
ne»  le  quali  fono  con  tic 
mate  con  alcuni  illu- 
ftricffempii. 


P 


fiume*  & eterne  pene, 
le  quali  mi  bafti  kauer  trat 
te  dal  mego  della  T eologia % 
& non  hauere a lungo  di  lo 
ro  trattato? poni  ancora  le 
esterae,le  quali però,  fé  ma « 
cano,quandovengono  date 
quelle  prime,  chi  accuferi 
giallamente^  quella  c delle 


gui- 
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giuftitia?  mà  non  mancai 
no: ne  mai  è attenuto  ( certa 
mente  rare  volte ).cbe  que\  ' 

che  fono  apertamente  mal - \ 

nagiydr  opprejfori  degli  al- 
tri non  habbino-,  mede/ima 
mente  patito  grandemente* 

& in  palefe : altri  più  tofta; 
altri  più  tardi ; altri  in  fe$  » 

altri  ue’fiw  : Vedi , & ti 
lamenti  di  quel  Dionifio , ; 

ah  e se^a  c a figo  molti  anni 

•commette  Jlupri,rapitte, ve  -] 

tifimi  ? affetta  vn  poca . il 
yéderai  dopoi  infame ,han- 
ditoypouero , rivolto  dallo 

fietro;  chi  può  credere?  alla 

sferra,  guel  Re  di  grande 
Jfola  terrà  fcuola  in  Co- 
di rintQi  J 
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incora  compajjione;  ma  nii 
tonfilo  ' medefìmament<Lj 
quando  vedo  non  molto  lun 
gi  quegli  eserciti  vincitori 
tra  loro  aigitffàrfì  quafi  al  < 
fio  f tpolcbro  all*  vsa^a  dé 
gladiatori,  & de  Capitani 
yno , cioè  M.  Antonio  vin- 
to per  terra , & per  mare^ 
thè  tra  tre  donnicciole  co 
quella  màno  feminile  con- 

tra  fua  voglia  troua  la  mor 
te.&ouefii  tùyquel  Signore 
poco  prima  dell  Oriente? 
JbtaePtro  degli  efferati  Po- 
Tnamt  vccifire  di  Pompeo* 
& della  Pepubtica?  Ècco 
tu  con  le  mani  fangmgnt 
fendi  mila  firn,  ècco  che 
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’i/iuòvai  carpone  alla  turisi 
Sepoltura;  ecco,  che  ne  anco 
morendo  fei  fuetto  da  queir 
la, che  ti  è cagione  di  morte • 

Vedi  fé  vanamente  Bruto 
già  morendo  mandò  fuori 
quell' ritma  voce , & quel 
defìderio,  O Gioue  l*aut-> 
tordi  quelli  mali  non  tf 
fia  occulto, perche  in  vero 
non  gli  fà  nafcoflo.  Lofep- 
fetnon  medefimamete  quel 
l'altro  Capitano,ilquale  iH 
fé  mtdeftmo  pagò  la  penaj  ; 
; non  ofcu  rumente  delle  gio 
nani  H federatetele &più 
chiaramente  nella  fua  dì-_ 
fcMdepgd . fia  felice , &.  \ 

Gronde  Gefm».&,  reumi, 

";u  £,  % te 
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■finto, egli farà  vero  giuoco 
di  fortuna,  fiali*  altra  par* 
te  ti  crucci, che  Pompeo  re- 
fi vinto  nella  Farfaglia,et 
il  fuo  (farcito  raccolta  in- 
fame quafi  de*  Senatori  i 
*kel  tiranno  giuochi, &ftij 
alquanto  dilitofamente  nel 


tonequafì  prefodi  manali 
timone , del  diritto  giudi* 
(io,  & trattagli  dallo* ntfr 
pio  del  cuore  vna  dubiofa 


voce. chele  cofc  diurno 


hanno  molta  ofcurità, 
ma  tu  però,  ò£ipfa,tu  Ca- 
tone piegatevn  pocoquìgli 
acekUvnfolo  sguardo;  vn* 
*t;  fola 
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COSTANZA.  t>4 
fola  veduta  vi  ridurrà  in 
gratta  co  Dio.  Vedete  quel 
Cefare  fuperbo  vincitore  » 

, per  lo  fuo  creder  c,&  degli 
altri  già  divenuto  Dio,  am- 
mag^ato  in  Senato,  & dal 
Senato,  no  co  firn p lice  mor 
te,  mà  con  vintitre ferite  ; 
che  fi  rivolta  nel  fuo  fangue 
agni  fa  di  fiera,  & che  cer- 
■chiatte  dipiifì  nclluogodo-. 
Ite  fi  riducono  i Senatori fa- 
bricato  da  Pompeo  fiotto  la 
Stati**  di  Pompeo.  Grande 
vittima, che  fi  l'effequie,al 
la  memoria  di  quel  Gran-  , 
dctcofi  Bruto  ne  campi  Pi- 
lippici  morendo  per  la  pa- 
tria, & con  la  patria  mi  fi 

R 2 t tn- 
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■finto, egli  farà  vero  giuoco 
di  fortuna.  Dall' altra  par* 
te  ti  crucci, che  Pompeo  re- 
fi vinto  nella  Farfaglia,et 
jl  fuo  ef (reità  raccolto  in- 
ficine quaft  de'  Senatori  i 
<chel  tiranno  giuochi,#1  ftij 
alquanto  dilitofamente  nel 


lt  rt 


toncquafi  prefodi  mano  il 
timone,  del  diritto  giudi * 
ciò,  & trattagli  dallo  ‘nett- 
ino del  cuore  vna  dubiof* 
voce,  che  le  cofe  diuino 


hanno  molta  ofeurità, 
ma  tu  però,  ò£ip/to,tu  Ca- 


tone piegate  vn  poco  quìgli 
OcchUvnfolo  sguardo:  vna 
*'  fola 
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fola  veduta  vi  ridurrà  in 
gratia  co  Dio.  Vedete  quel 
Cefare  fuperbo  vincitore  , 
per  lo  fuo  creder  e,& degli 
[altri  già  diuenuto  Dio,am- 
ma'^ato  in  Senato,  & dal 
Senato,  no  co  fimplice  mor 
te , mà  con  vintitre ferite  ; 
che  fi  rivolta  nel  fuofangue 
agni  fa  di  fiera,  (ir  che  cer- 
chiate di  più  ? nelluogo  do-, 
tic  fi  riducono  i Senatori fa- 
bricato  da  Pompeo  fatto  la 
fiatua  di  Pompeo.  Grande 
vittima, che  fàl'ejfequic,al 
la  memoria  di  quel  Grqn- 
dc'.cofi  Bruto  ne  campi  Pi- 
lippici  morendo  per  la  pa- 
tria, efc  con  la  patria  mi  fi 
T'  •;  ' jj  a an- 
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■finto, egli  farà  vero  girne» 
di  fortuna.  &a)l’  altra  far «• 
feti crucci,cbe Pompeo  re- 
fi vinto  nella  Far  fagliale 
il  fuo  esercito  raccolto  in- 
fume quafi  de'  Senatori  i 


ione  quafi  prefodi  manoil 
timone , del  diritto  giudi- 
(io,  & trattagli  dallo1 'ntì* 
pi o del  cuore  vna  dubiofa 
voce,  chele  cofe  diurno 
hanno  molta  ofeurità, 
ma  tu  però , òl,ipfìo,tu  C a- 
tonepiegatevn  poco  quìgli 


*hel  tiranno  gtuocvhZr 
alquanto  dilitofamente  nei 


che  qui  vezzo  aUoilello  Ca 


fola  | 
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fola  veduta  vi  ridurrà  in 
gratia  co  Dio.  Vedete  quel 
Cefare  fuperbo  vincitore  , 
f erto  fuQcredere>&  degli 
altri  già  diuenuto  Dio,am- 
ma^ato  in  Senato,  & dal 
Senato,  no  co  fimplicemor 
te,  mà  con  vintitre ferite  ; 
thè  fi  riuolta  nel  fino  pingue 
agni  fa  di  fiera,  che  cem 

xhiate  di  più  ? miluogo  do-, 
ite  fi  riducono  i Senatori  fa- 
fincato  da  Pompeo  fattola 
Sìatua  di  Pompeo.  Grande 
■vittima,che fai  esequie, al 
la  memoria  di  quel  Grqn- 
dc’.cofi  Bruto  ne  campi  Pi~ 
lippici  morendo  per  la  pa '■-> 
pria,  & con  la  patria  ini  ffi 

" ->  t fSl" 
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-finto, egli  farà  vero  giuoco 
di  fortuna.  Dall’altra  par* 
te  ti  crucci, che  Pompeo  re- 
fi vinto  nella  Farfzglia,et 
il  fuo  e f (retto  raccòlto  in- 
ficine quafi  de'  Senatorii 
« cbel  tiranno  giuochi fiif 
.alquanto  dilitofamente  nel 
f angue  ciuile  ? ti  perdono  $ 

■ che  qui  veggo  allo  ttejlo  Ca 
tonequafi  prefodi  mano  il 
timone , del  diritto  giudi- 
ciò,  & trattagli  dallo  ’n ti- 
mo del  cuore  vna  dubiofn 
voce,  che  le  cofe  dia  ino 
hanno  molta  ofeurirà, 
ma  tu  però,  ò Lipfio,tu  Ca- 
tone piegatevn  poco  quìgli 
ncchi  tvnfolo  sguardo;  vna 
*'  " fola  ' 
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fola  veduta  vi  ridurrà  in 
grafia  co  Dio.  Vedete  quel 
Cefare  fuperbo  vincitore  , 
per  lo  fito  credere, & de  gli 
altri  già  diucnuto  Dio,am- 
mcagato  in  Senato,  ó * dal 
Senato,  no  co  fimplicemor 
te,  mà  con  vintitre ferite  ; 
che  fi  riuolta  nel  fito  [angue 
4 gai  fa  dt  fiera,  & che  cer- 
■chiate  dipià  ? nel  luogo  do-, 
ue fi  riducono  i Senatori fa- 
firicato  da  Pompeo  fitto  la 
Statua  di  Pompeo.  Grande 
■vittima, che fà  ieffequic,al 
la  memoria  di  quel  Grqn- 
dr.cofi  Br jito  ne' campi  Pi~ 
lippici  morendo  per  la  pa-> 
pia,  Ct  con  la  patria  m i fi 

T'-r  ' X i an- 
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ancora  compajjìone ; ma  nti 
tonfilo  mede firn  amenti 
quando  vedonon  molto  lun 
gi  quegli  eserciti  vincitori 
tra  loro  a^iffarfìquaft  al 
fio  fepolcbro  all 9 vsa^a  dè% 
gladiatori , & de  Capitani 
y no  > cioè  M.  Antonio  vin- 
to per  terra  9 & per  mare , 
chetra  trc  donnicciuole  co 
quella  mànofeminik  cen- 
tra fia  voglia  trova  la  mor 
te.&ouefii  tù , quel  Signore 
foco  prima  dell'Oriente? 
Maettro  de  gli  efferati  Ro- 
mani? vccifire  di  Pompeo % 
<&  della  Repub  tica?  Ecco 
tu  con  le  mani  fanguigne 
ftndi  mila  fune,  ecco  che 
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4/iuòvai  carpone  alla  tua* 
Sepoltura;  ecco,  che  ne  anco 
morendo  fei  fuetto  da  quel- 
la,chetiti  cagione  di  morte » 
Vedi  fe  vanamente  Bruto 
già  morendo  mandò  fuori  - 
quell' ritinta  voce , & quel 
defiderio,  O Giouc  l*aut-v 
tor  di  quelli  mahnon  tf 
fia  occu  Ito yperche  in  vero 
non  gli  fu  nafeofto.  Lofep - 
fernon  medefimamete  quel 
l'altro  Capitano, ilquale  iti 
fe  mede  fimo  pagò  la  pena* 

; non  ofeur amente  delle  gio 
uan  i li  fcelerateige , & più 
chiaramente  nella  fuadi*: 


A $ ti  v 


c 
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#“  quando  penfi  > ehe  egli 
dorma,fìnge  di  dormire;/^ 
thè  folàtnente  tu  fta  giuttó  ' 
verfo  lui  : ne  accufare  va- 
namente il  tuo  giudice;  do- 
, uendotu  efìerda  lui  giudi* 
tato*,  / ■ ' . • - I 
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*.  . k ( * * ' « *^ì 

Rifpdftaall’altra  óggfitè 
tione  de  gli  ’hnocend * 
vie  moftrato  * che  tutti 


«néritanò  la  pena,pcho 
tutti  ifono  in  colpa , chi 
più3  chi  meno  malage- 
ùolmente  anzi  à muti. 


naodopuò  effer  ciò  co 
fiofciùto  daHbuomo*, 
Dio  folo  effer  quello, 
che  chiaràtm  nte  veda 
i peccati  i fy  però  puni- 
sca giuftiiììmamente* 


MA  tu  dici, fono  punì* 
. ti  alcuni  popoli  tn» 
'noctnti,&  fai%*  coipjbpft 

A 5 ebe 
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te  jiugtifto  ; ma  babbi  perù 
la  figliuola  Giu  li  a-, mi  habj 
bi  la  nipotc-gli  altri  nipoti 
per  inganno , perforai  egli  * 
pèrda;  gli  altri  rifiuti,  & p 
tedio  di  quegli  procuri  <U 
morir  per  dieta  de  quattro 
giorni, ite  poffd.  alla  fine  vi 
u a egli  con  la  fiua  Liuia  ve t 
gognofamente  hauuta,vir~ 
gognofiamente  tenuta ,&  dì 
quanto  vergognofo  amore 
per  lèi  egli  fi  dittruffe,  di 
vergogno  fa  morte  per  lei 
muoia  *.  In  fomma  ( diffit 
Plin io)  quel  Dio  ilquale 
hon  fo  Te  egli  ha  acqui» 
flato  più  tofto  , ouero 
meritato  il  ciclojtnuoiaj 
■y  u la* 

4 •» 


Digitized  by  Google 


COSTANZA.  H ìé'  \ 

lardando  il  figliuolo  dei 
fuo  nimico  per  hcrede. 
^uefle  & tali  cofe  bifogna  ~ 
penfare  ( ò Lipfio ) quando! 
che  viene  fuori  della  bocca 
quella  querela  della  ’niqui*  v 
tà  i & bijogna  fempre  vo* 
glier  la  mente  à due  cofe.  al 
la  tardità  del fupplicio , & 
alla  varietà . Mora  quello 
non  è punito?  Sta  fermo", fa-* 
rà  punito , non  net  corpo  ? 
ind  forfè  nell' animo:  nò  vi* 
uo?mà  almeno  morto . mai 
la  pena  che  cantina  con 
piede  zoppo  non  abban 
donò  lo  lcelerato,ehe  In  - 
uà  auanti , pèrche  quel  di* 
nino  occhio  fempre  vigilai 
" : c 'j  " ' JR  4 & 
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\ tlPSIO  t>ELLA 
le  jiugufto  ; ma  babbi  però 
la  figliuola  Giulia-, mi  bab-1 
hi  la  nipote-gli  altri  nipoti 
per  inganno , perforati  egli 
pèrda;  gli  altri  rifiuti,  & £ 
tedio  di  quelli  procuri  di 
ihorir  per  dieta  de  quattró 
giorni  ,nepo(f a . alla  finevt 
ua  egli  con  la  fua  Liuia  veti 
gognofamente  bauuta,vcr- 
gognofamente  tenuta, & dì 
quanto  yergognofo  amóre  , 
per  lei  egli  fi  diftrufle,  di 
vérgognofa  morte  per  let 
muoia  * In  fomma  (dijfit 
Plinio ) quel  Dioilquale 
hon  fo  fé  egli  ha  acqui- 
fiato  più  tofto  » oueco 
meritato  il  cielo, muoia* 

- - - • ,Ìa- 


Digitized  by  Coogle 


COSTANZA.  i5><r 
lardando  il  figliuolo  del 
fuo  nimico  per  herede# 
Jjhtefle  <&  tali  cofe  bt fogna 
penfare  ( ò Lipfio ) quando 
fbev  iene  fuori  della  boccct 
quella  querela  della  ’ niqui * \ 
tài  & bifogna  fempre  vo* 
glier  la  mente  à due  cofe.  al 
la  tardità  del fupplicio,  & 
alla  varietà.  H or  a quello 
noti  è punito? Stà  fermo;  fa-* 
rà  punito , non  nel  Corpo  ? 
mà  forfè  nell' animò:  nò  vi* 
uo?mà  almeno  morto  « mai 
la  pena  che  carmina  con 
piede  zoppo  non  abban 
donò  lo  federato, ché  le  * 
uà  auanti , perche  quel  di* 
nino  occhio  fempre  vigilai 

' /.'J  ' & 
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v tipsio  Della 

ii  uiugufto  ; ma  babbi  pero 
la  figliuola  Giulia-, mà  bab* 
hi  la  nipote -gli  altri  nipoti 
per  inganno,  perforategli  * 
pèrda  -,  gli  altri  rifiuti , & $ 

\ tedio  di  qucfti  procuri  dii 
morir  per  dietà  de  quattro 
giorni,ncpo(fa.  alla  fine  vi 
ua  egli  con  la  fua  Liuià  ve t 
gognofamente  bauuta,ver~ 
gognofantente  tenuta, & di 
quanto  vergognofo'  amori 
per  lèi  egli  fi  diiìtuffe  % di 
vergognofa  morte  per  lei 
muoia  * In  fomma  (diffè 
Plinio)  quel  Dioilqualo 
tonfo  fc  egli  ha  acqui* 
flato  più  torto , oueto 
meritato  il  cielo,muoia^ 

• \Ùb 

» * 
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COSTANZA,  'nuf-' 
lardando  il  figliuolo  del 
Tuo  nimico  per  herede# 
Jgueflc  & tali  cofe  bifogntt 
fenfare  ( ò Lipfio ) quando 
che  viene fuori  della  boccct 
quella  querela  della  ’ niqui * \ 
tài  &bifogna  femprevo- 
glier  la  Mente  à due  cofe.  al 
la  tardità  del fupplicio,  & 
alla  varietà,  fiora  quello 
non  è punito? Stà ferino',  fa- 
rà punito , non  nel  Corpo  ? 
mà  forfè  nell’animo:  no  vi* 
uo?mà  almeno  morto « mai 
la  pena  che  caminacon 
piede  zoppo  non  abbati 
donò  lo  federato, che  le  • 
uà  auanti , perche  quel  di - 
nino  occhio  fempre  vigila» 

" " V A '4  & 
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te  Auguflo  ; ma  babbi  perii 
U figliuola  Giulia-, mdhab* 
hi  la  nipotc-gli  altri  nipoti 
per  inganno  * perforati  egli  * 
pèrda-,  gli  altri  rifiuti,  & £ 
a tedio  di  quelli  procuri  dà 


morir  per  dietà  de  quattro 
giórni  >nepofifa.  alla  fine  vi 
ua  egli  con  la  fitta  Liuià  vet 
gognofamente  hauuta,ver~ 
gognofamcnte  tenuta, & di 
quanto  vergognoso  amori 
per  lei  egli  fi  diHrufifiti  di 
vergognofa  morte  per  lei 
muoia  ♦ In  fomma  (difife 
Plinio)  quel  Dioilquale 
tonfo  fc  egli  ha  acqui» 
Rato  più  tofto  , ouero 
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COSTANZA, 
lardando  il  figliuolo  del 
fuo  nimico  per  hcrede# 
Jìhtefte  & tali  cofe  bifognrt 
fenfare  ( ò Lipfio ) quando 
(he  viene  fuori  della  bocci 
quella  querela  della  ’niqui*  v 
tài  & bifogna  fempre  VO" 
glier  la  mente  à due  cofe.  al 
la  tardità  delfupplicio,  & 
alla  varietà.  H or  a quello 
non  è punito? Stà  fermo', fa- 
rà punito  i non  nel  Corpo  ? 
mà  forfè  nell' animò:  nò  vi- 
uo?mà  almeno  morto . mai 
la  pena  che  camma  con 
piede  zoppo  non  abbati 
donò  lolcelerato.che  le  - 
uà  auanti , perche  quel  di- 
ttino occhio  fempre  Pigliai 

" /.'J  * 4 & 
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DELIA 

ST  jct/5  5 ehe  egli 
d:  dormire;^ 
sòr  l^nzrcet*  fiagiuHò 
wr*  /j;  r z£  xceyfire  va- 
l^QpMd'ce;d$* 
*rr*j~t  zitti*  kifiudi* 


« «. 
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CÒSTA  NZ  A,  ;ttf 
Cap.  XV t 


% p ♦»  V 

’ . W 


»*  *yy 


Rifpdfta  all’altra  ogget* 

rione  de  gli 'nnoccntij 

vie  moftrato  * che  tutti;, 


inerii 1 -, 

tutti  fono  in  colpa , chi 
più,  chi  meno  malage* 
Uoltnetìte  anzt  à muti, 
modo  può  e (Ter  ciò  co 
ilofcvuto  daHhuomo*, 
Dio  folo  e (Ter  quello, 
efee  chiaranv  nte  veda 
i peccati  * però  punì- 

- a ^ 


, t 


A tu  dici,  fono  punì-* 
*1  ti  alcun i popoli  in-, 
«octntì,&  ftn%&  colpjhpes 

'fi  5 •}» 


l *éT 
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V LIPStO  DELLA 
•&  quando  penfì  > thè  6 gli 
dorma,finge  di  dormire; fa> 
che  fedamente  tu  fid  giufìò 
verfo  lui  : ne  accufare  va- 
namente iltuogiudice';dt>- 
, vendo  tu  efler  da  lui  giudi* 
tato*,  * ' - - 

^ ' . * ' «.  * «•  i* 

* -*  » * , » *• 

• f , ; 
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fcÒSTANZÀ,. 

V J .s  ■/ 

Cap.  xvr. 


- i-2 


Rifpdttà  all’altra  oggcfc 
rione  de  gli ’nnocenti* 
vie  montato  * che  tutti 


ineritane)  la  pena,pcho. 
-tutti  fono  in  colpa , chi 
: più,  chi  meno  malage- 
ùolmertte  anzi  à muti. 


modo  può  efTer  ciò  co 
nofciùto  dallhuomo*, 
Dio  folo  efler  quello, 
efee  chiaramf  nte  veda 
i peccati , t v però  punì- 


' l 


•.  I 


A tu  dicijbno  punì* 
JL  ti  alcuni  popoli  in* 

<noctnti,&  fcn%a  colpiti 

% 5 tbc 


<■  •*J'. 


v.  Lipsie  DELLA 
1Ér  quando  perifi  > ehe  egli 
dorma, finge  di  dormire ;fa* 
che  folàmentetu  fiagiuftó 
verfo  luì  : ne  àctufare  va- 
namente il  tuogiudice;  do- 
tt  en  do  tu  efier  ia  fai  giudi» 
fato*  •.  • . . 
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fcÒSfÀNZÀ.  ;t*§? 

cat>.  xvr. 

* 

Rifpdfta  all’altra  ogger-, 

rione  de  gli ’hnoccnti  * 
vie  fnoftrato  * che  tutti 


«neri 

tutti  fono  in  colpa , chi 

più,  chi  meno  malage- 

uolmertte  anzi  à muti, 

modopuò  efler  ciò  co 

liofciuto  dall  buomo*. 

Dio  folo  efler  quello, 

che  chiaramente  veda 

i peccati , te  però  punì- 
_ ■<% 


/ 


0 , v •,  1 

A tu  dici, fono  punì* 
ÌL  ti  alcuni  popoli  in-, 
mctnti,&  fcn^à  colpjtipft 

mff  ,be 


•iur* 
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LÌPSK)  DELLA 
& quando  penfì  > ehe  egli 
dorma,fingedi  dormire;fa » 
che  Solamente  tu  fìagiufìd 
verfo  lui  : ite  àccufare  va- 
namente il  tuogiudice;  do- 
vendo tu  efìer  da  lui  giudi* 
vate*  , ; . ..• 


• 4 
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COSTANZA,. 

Cap.  XV t : 


Rifpdfta  all’altra  oggfit* 
rione  de  gli  'nuocenti* 
vie  moftrato  » che  tutti 


jnéritanò  la  penaypchp, 
tutti  fono  in  colpa , chi 
più)  chi  meno  malage- 
uolmente  anzi  à muti, 


modo  può  effer  ciò  co 
nofciuto  dall  huotno*, 
Dio.  foto  efler  quello, 
che  chiaràntf  nte  veda 
j peccati , fv  però  punì- 


. i 


Atu  dici  fono  punì* 

JL  r»  alcuni  popoli  in-, 
cocenti, fcn%à  colpa>pet 

Ji  5 thè 


i 


c LIPSIA  DELLA 
tir  quando  penfi  > ehe  egli 
dorma,finge  di  dormire ;fa% 
che  folamente  tu  fta  giu  Ho  < 
verfo  lui  : ne  accufare  va- 
namente il  tuo  giudice;  do- 
ti en  do  tu  ejler  da  hi  giudi* 
iato » . 
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fcÒSTANZA,.  ;t& 
Cap.  XVI.  : 

■I 

Rifpdftà  all’altra  oggetv 
rione  de  gli ’hnocenti» 
vie  moftrato  * che  tutti 
meritano  la  pena,pcho. 
-tutti  fono  in  colpa , chi 
più,  chi  meno  malage- 
taolmetìte  anzi  à muti, 
inodopuò  effer  cièco 
pofciuto  dallbuomo*. 
Dio  folo  eflTer  quello» 
che  chiaramente  veda 
i peccati , (v  però  punì- 


'l 


A tu  dici  Sono  punì- 
V JL  ti  alcuni  popoli  in-, 
'nottntip&fenxa  colpfiipet 
-a  * 5 tb* 


.fi*  t • * 

• K ■' 


t'm* 
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tlPSIÓ  DÈLIA 


tnintatione,ouero  piùtofld 
dirò  calunniai  Ogiottane-J 
poco  con  fiderato  * co  fi  tié 
farli*  fonò  punitigliene^ 
centi  * In  qual  luogo  dun- 
que hai  tu  trouàtè gènti  st- 
tga  colpa * egli  è cenfidtga^ 
ungi  temerità  affermar  ciò. 
i'alcun'huomo . tu  non  du- 
biti punto  di  terminar,  che 
iti  fieno  genti  > <&  popoli > 
ihe  non,  pecchino  t Vanif- 
[imamente  i perche  io  sò% 
che  tutti  pecchiamo  , 
h abbiamo  peccato  $ nati  iit 
peceato;viuiamo  in  pècca - 
tei  & già  quégli  armati 

t • « • I * > 


COSTANZA,  i9Ì  | 
quel  Poeta  Satirico,  farete 
Dono  fenza  dardi,  fe  i fui* 
mini  fujfero  fempré  man-* 
dati  ftpra  i colpeuoli . per 
che  non  come  i pefci  nati , 

& nutriti  nel  marei  non 
però  ritengono  del  marci  ' 
così  fi  dee  credere , che  gli 
buomini , che  fono  nati  itt 
quefla  feccia  del  mondo  * 
ejjì  fieno  finga  feccia  t Ma 
fe  tutti  fono  nella,  colpa ; da 
ue  fono  quefii  popoli  inno* 

- centi  i perche  la  compagna 
della  Colpa  giuSìiffimamen 
te  fempre  è la  pena  * ma(tn 
dirai)  quella  difuguaglian* 
t $a  mi  difpiace  : perche  al * 
ni  fono  affiittifche  mena 
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8 àlPStO/toELLA 

peccarono  > fiorifcóno  > VSh 
regnano  que\  chepeccornO 
grandemente,  queSio  vertè 
era  quello , che  opponeui  : 
ietterai  tu  (io-erede)  dalli 
mani  della  velefle  giuBitia 
la  bilancia  : '<&•  con  cenò 
tuo  fenfo  \ & con  tuoi  pefi 
l' aggiunterai  ; perche  dout 
altrimenti  tende  queflogì» 
ditto  de’  peccati  ~pguali\ 
mero  difugualìiche  ti  àttri 
buifei  auanti  Dìot  ma,  ò 
JLiifto  confiderà  qui  due u 
Cofe  ; prima  che  dall’kuo •* 
ma  non  poffbno , nedeuona 
efier  giudicate  le  colpe  al * 
trui: perche  in  qual  modoi 
huomiccmloppuoi  giu * 
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costanza:  Ì99 

àicare  giallamente  i peccai* 
ti,  ilquale  ne  anco  gli  co - 
nofci  ? tu  legitimamentt 
.gli  difcernerai,  che  ne  an- 
co gli  vedi?  perche  ciò  age- 
volmente concedimi:  l'ani- 
mo è quello , che  pecca , pet 
megodel  corpo ,&  di  que* 

Sii  Strumenti  de' {enfi , ma. 
in  tal  maniera  , che  ogni 
grauegga  pefo  del  pec- 
cato viene  da  lui , ilche  co- 
fi  egli  v vero  » che  fi  poni 
alcuno , che  centra  jUa  vo- 
glia babbi  peccato , quegli 
' non  hauerà  peccato . & fi 
ciò  è ; in  qual  modo  in  gra- 
fia, conoficerai  ben  lo  Sleffo 

- £c  f (tip?  cb$  non  conofii  la. 

V:-  ~ fiu  \ 
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'LIP5I0  DELLA 
fua  fianca,  onero  la  fuafe* 
de  ? perche  certamente  co- 
'fi  tu  don  puoi  veder  la  mert 
te altrui , conte  né  anco  la 
tua:  adunque  è grande  que- 
ftatua,  alierò  vanità,oue- 
ro  temerità  ; prefumendoti 
di  cen furare,  & di  giudica 
re  in  negotio,  ne  ben  vedu- 
to, ne  che  può  efier  veduto  $ 
ne  conofciuto  , ne  che  può 
effer  conofciuto  * feconda - 
riamente  conftdera,ancor- 
che  fufìecosì,qui  non  efier- 
. ui  però  male  alcuno  * ne 
' ingiuftitiaventna.no  ma- 
le ,•  perche  duiene  pei  bene  , - 
di  que’  ftejfi , li, quali  fubito 

.anco  nelle  minime  colpe» 

wa*  ‘ ' ' 
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Spèngono  caligati  : questa 
è l' amor  dittino  $ & a ra-\ 
giòtte  fempre  la  tardanza 
è fufpetta,  alla  quale  è con  , 
giórita  pi  A grane  puhitio* 

' ite  ; non  è medefimamenta 


ingiufiitia  i perchè  come 
hò  détto  i tutti  ftamo  $ìati> 
meriieuòli  di  pena:  ite  mai 
■ ancone'  buoni  è Slata  quei 
là  purità , che  non  refi in<» 
alcune  macchie  dà  offèrta* 
pie  purgate  da  queSld  fiaU 
fa  acqua  delle,  turbulenge  i 
Per  lo  thè  5 ò Giouane  y tiè  k 


iérréfirè)& pedanèó  giudi* 
té  inficia  da  parte  queftà 
tnUi luppàtifisimd  lite  di 
giudicat  le  talpe  ; Idfejit  a 

£ io 


A - 
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2ì)io.i  il  quale  molto  pià  , 
jgiufbamente , e tr  certamen 
te  dal  fupremQ  tribunali 
giudicherà  di  lei  : egli  filò 
è quello > che  può  difcernere 
i meriti  t égli , che  fen^u 
fuco\ onero  arte  de  fimuìa - 
tieni  nel  yero  fuo  uolto  ve- 
de la  Virtual  vitto ;chi può \ 
ingannare  quello , che  he- 
toijfimo  penetra  lecofe  ìrì~ 
terne  egualmente  > & 1<lJ> 
èfterne  ? che  ire  de  il  corpo  * , 
& la  mente  * cbècónofcéjr 
le  lingue  >.  &ìe, fibre?  yltU 
«lamento  le  eòfepaleft  ><&. 
lenafcofte ? <&■  che  non /b~ 
fogli  Jì  tj]ì fatti  * male  lò~ 
to  cagioni i & i procefs^  . 
' 4;-  tkia- 


COSTANZA.:  so  e 
chiaramente  eonofct  .Ta+ 
lete,  effendo  ma  volta  di- 
màdxto , le  l’huomo  può 
far  cole, che  fieno  occul  - 
te  a ì Dei , rifpofe  vera-* 
mente,  che  ne  anco  col 
«enfierò . ma  noi  allo'n * 
contro  fiume  qui  iu  quello 
buio, li  quali  non  folcirne*'  , 
tc.gli  occulti  peccati  > $ « 
quèlli,  che  fono  posìi  con  ie 
fi  dice , fotta  la  vefle  > eri 
nel  fino  ,nta  à pena  i pai  e « 
fi,  & ipofli  già  al  chiaro 
non  reggiamo  * pècche  non 
^cerniamo  là  fteffa  colpa > 
C 'irla  fua  natura,  ma  al- 
cune efterne  uefligie  del 
peccato  coirmelo,  &cbe 
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già  fe  riè  fuggito  . fpèfld 
volte  ci  paiono  buonifsimi 
que,  chea  Dio  fono  mal - 
ungi,  & allo’ncontro  re- 
probati que  , che  a lui  fonar 
eletti . chiudi  adunque  fejt 
bai  fenno,  la  bocca , &gli  v 
occhi  di  quefti  colpeuoli  » 
innocenti  i le  cagioni 
co  fi  ofcure  agevolmente^ 
non  vengono  bene  conofcnt 
fUr 


* 
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-Costanza.  104 

. 1 Cap.  xvir. 

fcifpofta  alta  terza  cg* 
gettione  delle  pene 
trafportate  vien  roo~ 
flrato  ctìn  effempi.ehe 
ciò  anco  auiene  appref 
fo  gli  huomini.che  ca- 
gione habbi  Dio  di 
quella  trafportatione* 
& molte  altre  eofe  di 
piu  di  curiofa  tattilità. 

BGli  è di  meflieri  lata + 
ré  ancora,  la  terza* 
nebbia  da  te  JparJa  dettai 
giusìitia  intorno  d [abitui- 
ti alle  peni,  pèrche  dicono , . 
ohe  Mio  poco  giuftamentt 
Asd  « tra- 
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4 - • * , „ 1 

frafporta  le -pene,  & ingiù* 

I Slam'cnfe  i defcetidenti  pa- 
ti fc orto  le  pene  defuoi  mag- 
giori QDiOi  èqueftoforjì 
cofi  nouello,  onero  maxani - 
> . ' gliofo  t an%i  io  mi  maraui- 
jglio  di  quefti  flupefattori; 

' facendo  ejji  ogni  giorno  ciò 
nella  fua  terra . Dimmi  in 
gratia  > i benefici j , li  quali 
fono  dati  dal  Prencipeper 
la  virtù  a maggiorii  mru> 
pafìano  peraucnttira  a di- 
fcendenti ? certo  pafian o . ne 
giudico  io  altrimenti ynréUè 
eondanneyouero  nelle  pene* 

* le  quali  fono  agli  ftejji  date 
per  qualche  federatela  *. 
Meco  nel  peccato  di  ìribefy 

lione » 
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COSTANZA.  ?o* 
(ione , onero  di  lefàmaefii 
tnanifeflamcnte  altri  fotta 
in  colpa , altri  in  pena . Et 
ciò  talmente  la  bimana. > , 
crudeltà  accrefce , che  fetta 
jhtte  leggijeqitali  con  per-, 
petua  pouertà  punifèano  i 
figliuoli  innocenti :takncn. 
te  che  la  motte  è Iota 
confolatione,  & ta  vita 
Tupplicio.  Aitimi  voSlri 
maligni  svolete,  che  elòfite 
licito  ad  alcun  Re,  onero 
Principe, non  volete  che  fia 
licito  à P>io  ; ilqualeperòy 
fi  ben  confideri  non  poco 
piàgiuftamentebd  cagione- 
di  quella  feueritì;  perche- 
fieccamme  & tutti  in 

«H..:  ■ , 
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;V  LIPSIO  DELC.A 
foto  4 qticftQ  gran  Ptfrnb 
\mo  rebelli , & per  tanti  ra h 
mi  de  Stipiti  quella  prima 
macchia  sì  è ftarfa  agli  ’n- 
f elici  figlfttoli-cofi  ci  è auan 
-ti  £>io  vn  ligamento  ? e*n 
orna  certa  catena  de'  peccar- 
ti: ne  per, esempio;  mio  , 
tfucrttto  padre  già  4 pecca-? 
.ve  incominciò , mq  tutti  i 
'■padri  de  Padri.;  chemaror? 
miglia  adunque  Je  egli  ne* 
difendenti  non  propria- 
mente putii  fee  diuerfi  delite 
Mi  > ma  con  certa  congiùn- 
tone di  feme  unitane  inai 


.tralafciati  ? & per  lafciar 
queflc  cofe  alte,&  per  trqt * 
4M  lece  ff  » mte  mezp  por 


costanza:  104 

pulare  de  ragioni,  fapr ai , 
che  Dio  congionge  quelle^ 
cofe,chenoi  per  mie  amen- 
to onero  per  ignoranza  di* 
funiamo;et  che  le  famiglie, 
le  Città , i Reami  egli  non 
riguarda  come  certo  che^a 
diuerfo , ouero  confufo  ; ma 
come  vno  iftefo  corpo , & 
vna  medefìma  natura ->» 
Quella  famiglia  de'  Scipio - 
ni , ouero  de'  Cefari  gli  è v- 
na  fol cofa  . La  Città  di 
Roma  ,&di  Atene  in  ogni  , 
età  vna  fol  cofa  & medefi - 
piamente  gli  i vna  fol  cofa 
lo  ’mperio  Romano . à ra- 
gione : perche  è vn  certo  le- 
game compagnia  dileg- 

, • ■ P> 

ì I 
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UPSIO  DELLA. 
gì  i & di  ragione  > che  tiene 
in  fumé  que'  gran  corpi,  & 
fa  , che  ancora  tra  quelli  * 
che  fono  [epurati  di  tempo 
ci  fia  certa  vnioncde  pre- 
mij.,  & di  pene,  tr  però  fo- 
no flati  già  que'  S cipioni 
buoni i apprejfo  quel  cele  fé 
giudice  ciò  à difendenti. 
■ ancora  gioiti: fono  flati  cat- 
timi loro  nuoccia,  i fiam- 
minghi già  alquanti  anni 
fono  Siati  morbidi , avari* 
impij  i purghiamo  noi  , pty 
chein  ognieflerna  puniti*- 
ne  Dìo  non  guarda  fola  le 
cofeprefenti  ; màlepaffate 
ancora  riguardai  tr-ne'  ma 
menti  di  quefti  due  tempi 

I — -«•  '*-*■  9 * --  - m ir!!)  * 
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-COSTANZA:  ? zOf 
vitalmente  aggiufta  la  bi- 
lancia delta  fua  giufiitiaj. 
Ho  detto  con  eterna  punì - 
: tione , & y or  rei  che  tu  aner 
tijji . perche  le  colpe  mede-* 
finte  non  fono  trafportate*? 
onero  che  cifia  certa  confi t- 
fione , de * pejccati . Guardi 
- J)id;mà  felamente  fono  at» 

- torno  di  noi  quelle  certe*? 
f eney  onero  caftighiynon  in 
noi,  & tendono  à corpi,  &• 
alla  robba  propriamente, 

' non  à quefto  animo  interi- 
no , &■■  che  ingiuria  ci  è 
quiui  ? noi  vogliamo  t fiere 
certamete  heredi  della  cqnt 

- modità , & de'  premi j , fe  è 
noftri -maggiori  ne  dettone^ 

->  .'v'  S ha- 
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battere  . perche  rifu  fiati g« 

fli  oblighi , &•  le  pene?  Q 
lornano(diVe  quel  poeta) 

. innocentemente  patirai 
le  pene  de  deHttl  de" 
maggiori;  veramente,  Ji 
non  che  aggionge  quella  pa- 
rola inmcetementCìperthe 
pieriteuolijfimamente  le  fa  , 
ti  rat  perche  inofiri  maggio 
ri  furno  di  penamentemlif 
fimi , ma  il  poeta  putite  neh 
(ter  F effetto  non  fi  'nal%à  al 
- la  cagione,  & fi  come  nello 
fteffo  huomo  à ragione  pur* 
manto  nella  vecchie^/gi 
\ ; qualche  delitto  fatto  nella 
giouentà  .*  Cofi  Zito  ne  gli 
' ^mperij , onero  ne  reami  , i 

r.‘  Ì«Z  ; \ 
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COSTANZA,  log 

piccati  vecchi , perche  pep 
ragionedì  comunicatila  e~ 
Berna  fono  vna  cofa  mede* 
fima,et  unita  appreffo  Dio , 
JHuefie  dilli  foni  de  tempi 
no  ci  dindono  appreffo  lui , 
perche  egli  hà  racchiufa  o-> 
gni  eternità  nella  fua  infi - 
ritta  mente.fo.rfe  che  <pe’  he 
pi  di  Marte  già  haueranno 
diSlrutte  tante  città , rotti 
fanti  feettri  fenica  pena ? 
batteranno  fattf  tante  veci-. 
fioni,&‘ tratto  tanto  f angue 
fenzjt  Spargimento  alcuno 
del  loro  fanguefalL'hara  vi- 
■timamentz. confefferò , che 
non  ci  fia  Dio  alcuno  v in- 
dicatore > il  quale  fente,  ér» 

V-  Sì  vede 
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* LIPSIO  DELLA 
vede  quelle  cofe , che  noi  ffc 
riamo,  ma  non  ècosì:al~< 
cuna  yolta  egli  è di  necejji- 
tà  che  ne  fuoi  difendenti 
tardamente  ; fe  ben  non  tar 
damente  fentano  le  pensine 
riè  (blamente  que&a  con - 
giontione  de  tempi  apprejfo 
Dio , ma  anco  delle  parti . 
Voglio  dir  ciò come  nelt 
huomo  quando  peccò  la  ma 
\o Rimembro  genitale , il 
atre , ciò  purga  tutto  il 
^tpOy  co  fi  m qualche  com - 

JPW 


ga  il  delitto 
volte  fi  l 
ecialmen - 
canoyfono 
riprinci 
pali 


E*;  . 


iPl 


w Google 


costanza;  io  f 

•pali  come  Pe,Principi,ma- 
giurati . fieramente  di  ffc 
H eptodo , & il  trafie  dall* 


patifce.  Ce  alcuno  fa  ope 
fattone  fiacri  lega , onero 
igiufta,di  qui  viene, che 
Dio  manda  dal  cielo  Taf 
fli.ttione,la  pefte,&  la  fa- 
me infiemcjco/;  tutta  l’ar 
mata  de  Greci  andò  in  tuì- 
na$  lo  peccato, & pie  fu 
rie  di  vn  fblo  che  fuAia- 
e figliuolo  di  Oilco:co- 

iix  Giudea  vna  Peftir  . 
riuSi  iffmamente  le - 

antf.wUJwpmì 
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LlÈStO  BÈLLA 
perto'ngiuflo  appetito  sfrt 
itatò  del  1Re-,&  ale  ma  yol* 
ta  allo  ’ncontro » dotte  tutti 
bàrinó  peccai),  X)io  elegge 
‘pnói  ò poéjjjjjtotKe  vittimi 
dèi  publkmjfecato . In  cbt 
fi  fi  parte  vn  poco  da  queliti, 
frigida  ragion  di yguagliah 
i(a,ne  nafte  perii  dalla  fleffa 
difuguaglià^ala ftefid  equi 
tà,&  ella  è certa  clemente 
giuftitia  ‘vèr fi  molti  quel- 
lo,che  pare  crudeltà  verfo 
pochi:  la  sfitta  anco  del  pe 
dagogònò  percuote  forfè  al- 
lunò falò  tra  il  numero  del- 
ia turba  licèntiòfaiil  Capi * 
tanè  del  rotto  cfiercito  pò- 
ehi  col  decimare , neeufii* 

* r r 1 * «à  • 


COSTANZA/  io» 
fa?  tvno,&  l'altro  perì  co 
falutifiro con figlio;  perché 
quel  caftigo  de  pochi fpauen 
taperì,&“  emeda  tutti. Ho 
•veduto  fiejle  volte  i medici 
aprir  la  vena  nelpìede,out 
re  nel  branco  quando  tutto 
il  corpodoleua,  che  sò  io$fi 
qui  fta  lofteflo? pcbe  q Sii  fi- 
greti', fino  fègreti(ò  Lipfio ) 
ttr  fi  barbiamo  fimfipnon 
fi  auicineremo  piti  d'appref 
farà  ql facro fuoco ,le  cuifiiii 
tille,&  leggieri pcoflè'for fi 
noi  huomini  pojfiaikb'pvede 
re, ne  poliamo  veder  itti-,  co 
ine  que'  che  fidano foneìrten 


te  gli  occhi  nel  Sole,  gli  peV 
i ; così 


S 4 deh 


I 


; LI  PS  IO  DELLA 


della  mete^quc  yche  la  fifa* 
noiin  quefto  lume  • Giudico 
aduque , che  debbiamo  after 
, eterei  ft  a qfta curiofa.&  pe- 
rle olof  a quiftione,&‘  quefto 
habbiamo  almeno  p fermo 
chenvìi  fi pubynefi  dee  giu- 
diedre  le  colpe  hufnànamen  J 
tà:  che  altra  bilancia  è ap- 
prefibMioydfcro  tribunale* 
et  (nkfudlunque  tyodò  fieno 
y $uelgihdicijnafcofti,noi  no 
delibiamo  accufii  g li  , mà 
debbiamo  fopportargli, et  ri 
iter  irgli-,  ^ueftafol  fenten- 
impongo  neir  animojCon 
M \qnccle ferrerò  quefto  nego 
fio  i&  infieme  la  bocca  de 
MitifiMottori  : j giudici) 

.u  vV,  ‘ ‘ di 
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COSTANZA.  ióp 
di  Dio  fono  molti,  & oc 
culti, niuno>è  ingiufto. . , 

Cap.  XVIIli  * 

*>  * * % » * ^ , * * r*  k+  \ 

Si  fà  paffaggio  all’ viti-; 
mo  luogo , che  è da  gli 
cileni  pi  j,&  è d i moli  ra- 
to alle  volte  edere  vti- 
le  alla  buona  medicina 
tnefcolare  alcune  ce  6. 
te  cofe  piaeeuolù 

~\  Vefy  cofe  fono  fè 

S.  L'pfio)  che  ho  giur-, 
die  ato  dover  fi  damediteJt 
eontra  duetti  buomini  irti* 
giufli*  difefa  ddlaHiuin^ 
gwflma,le  qudi  iocanfefa 

Jòrfhe  non  fono  iti  tutto  % 

è $ ttììo 


!*•  ' > l \ 
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<Ltf>SKX  BELLA  .. 

mio  propcfko;  non  péro  fu* 
ri4if'rop.ofifo:ferobefen%à 
dubiofipportèremo  più  pa *> 
tientemente,& pii*  allegra 
mente  quelli  incimmodii 
otte  ci  faremo  perjuafi  > che 
non  fièno  ingiunti  » térbji* 
fiendofi  Langto  mi  alquàn 
to  ripòfdto  i di  nono  coft 
dijfe,egli  èbette;b.è  respira* 

to . Èò  fiiperdti  tutti  que' 
/cogli  delle  quiìlìoni  , & 
farmi  che  pofiò  intrare  nd 
porto  à itele  piene.  Veggo  fa 
quarta, & vìtimd  mia  cera 


pÙ^flUl  y ... 

Icntietì  tótidéérrò  fuàrìj  P 


« * > 


tome  i tiamgimti 
* tuono  nella  tempefta'  la 

fi  ih 
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COSTANZA,  hò 
Mie  de’  Gemelli  prendono 
grande  Speranza , & alle*. 
greg^dìCofi  io,effendomi  dò 
fo  quefli  contràri  appàrfd 


fimi  fta  levito  chiamarla* 
jillyfan^aantica,)perche 
idi  due  capii  & perjuò  mi 
t(0  due  cofe  hò  daWncere} 


tiamo  non,  fieno  grani  $ ni 
nomili  ; ilihe  mentre  io  fa* 
tióiòLipfìoift*  attento,#* 
afe  alt  a quello poco*  che  mi 
feftd;mai  niufoniyfattpiii 


i 


pet  che  anco' àme piace efl 
flirt  vfciiè  dì  quéUecofe  a* 

fpre  f & da  quella  rigorofat 

S f tir. 


'f  LIPSIO  DELLA 
•vede  quelle  cofe,  che  noi  fi 'A 
damo . mà  non  è così  '.  al- 
cuna. volta  egli  è di  necsjfi- 
ta  che  ne  fuoi  difendenti 
tardamente  ; fe  ben  non  far 
damente  fontano  le  pensine 
ciè  Colamento queSì a con- 
giontione  de  tempi  apprejfo 
Dio , mà  anco  delle  parti  >. 

■ Foglio  dir  ciò, fi  come  nelf 
huomo quando  pescò  lama 
no,il,membro  genitale , il 
•ventre , ciò  purga  tutto  il 
corpo , co  fi  in  qualche  com- 
mune  ragunanga  il  delitto 
de  pochi  fpejfe  volte  fi  i 
fparfoin  tutti. fpecialmen- 
te  fe  que'  chepeccano  ,fono 
come  alcuni  membri princi 
> ; ; ' pali 
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COSTANZA,  io f 

pali  come  Ile, Principiamo- 
giurati . Veramente  diffe 
Hefiodo  , & il  trafi  e dolio 
* ritmo  della  fapien?o,f>  lo 
peccato  di  iisgfcalo  huo- 
mo  cattiuo’fPta  la  città 
patifcc.fe  alcuno  fa  ope 
catione  facnlega , onero 
Jgiufta;di  qui  viene, che 
Dip  manda  dal  cielo  Taf 
.fli.ttione,la  pefte>&  la  fa- 
me infiem<sjc:o/ì  tutta  l'ar 
mata  de  Greci  andò  in  ruì- 

vi  •>'«*'*  ’m'/i 

ma  g lopeccato,&  p le  fu 
rie  di  vnfoloche  fu  Aia-: 
ce  figliuolo  di  Oileo.co- 

fi  nella  Giudea  vna  Pefiir  . 

.nò  Settanta  mille j huominf 

S 3 per 
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LlPSIt)  DELLA 
per  io  ’ngiufto  appetirò  sfrt 
natòdelHesèìr  alcuna  rol- 
ta  allo  ’ ncontro,  doue  tutti 
bàrtno  peccat  i , Dio  elegge 
WOj  ò poéMpomc  vittimi 
dèi  publicd^mcato  .In  cht 
fè  fi  parte  tri  poco  da  queliti 
rigida  ragfon  di  vguagliah 
%a,ne  na/cc però  dalla  fteffa 
difugttaglià^a  la  fleflà  equi 
tà,  & ella  è certa  clemente 
giuilìtia  vérfo  molti  quel - 
io, che  pare  crudeltà  verfo 
pochi:  la  sfatta  anco  del  pe 
dagogòno  percuòte  forfè  ai- 
tano falò  tra  il  riamerò  del- 
ia turba  licentiófu?  ilCapi* 
tono  del  rotto  esercito  pò- 
ehi  còl  decimare  ; necufli* 

'V  -V’  ■ . gai  ' 

) 

tu 
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COSTANZA/  i©» 

fa?  lvno,& l'altro  peti  co 
fialutifero  configlio;  per  chi 
quel  calìigo  de  pochi  {pane* 
taperò,&  emeda  tutti.Ho 
veduto  ffiefìe  volte  ì medici 
aprir  la  vena  nel piede, oue 
to  nel  bra‘%%0  quandotutto 
il  corpo  dóìeua,  che  sò  ioyfie 
qui  fta  loftefio ? pcheqiìife- 
greti;fiom  fègreti(ò  Lipfìó ) 
& fie  habbiamo  fienrtbpnoit 
fi  auicineremó  pià  d'appvefi  > 
fio  à ql fiderò fuoco ,le  cuifcirt 
tille,&  leggieri pcoflèfiorfe 
noi  huomini  pofiiam&fioede 
re,nepoffianio  veder  lui;  có 
tue  ciue'  eh  e fi  fi  a n ofo  tt etnea 
' te  gli  occhi  nel  Sole,  gli  pi V 
fileno:  così  fidon  ó 'ogn  i funtt_ 

S 4 del* 
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della,  mete^quc  yche  la  fifa» 
noJn  quefto  lume  • Giudico 
aduque , che  debbiamo  aj ?<- 
nercida  qfta curiofa:& pe- 
ripolqfa  quiJìione>&  quefto 
habbiamo  almeno  j?  fermo 
Ghetto)}  fi  pu  ò>  ne  fi  dee  giu- 
idipàre  le  colpe  hujnànamen 
tà:  che  altra  bilancia  è ap- 
prfi$..&jo>  qkro  tribunale , 
et  tnlqualunque  ntodò  fieno 
•>  $ue}£iUdicij^nafcQfti,noi  no 
debbiamo  ac  enfia  gh  , mi 
debbiamo  fopportarglfiei  ri 
uerirgli-,  JgueflaJoifentcn- 
&ta  espongo  nell'  animoycon 
M.qmfc&rrerò  queflo  nego 
tio > &;  infieme  la  bocca  de 
Dottori  : i giudicij 

-hi  .u  di , 

• . • 

, - 

...  t 

“X  v "*  r 

\ 


Digitized  by  Google 


COSTANZA.,  io*? 
di  Dio  fono  molti,  & oc 
culti,niuno>è  ingiufto.,» 

Cap.  XVIII.  ■* 


' * 


Si  fà  paflaggio  allVIti- 
ino  luogo , che  è da  gli 
eflempij,&  è dimoftra- 
toalle  volte  edere  vei- 

^ ■ a - • - 1 • • 


•*  s »,  i«  • 

meicolare  alcune  cct 

• ('  *,  ‘ . v»  • J * 

te  cole  piaceuolir 

% * . o>  < ; % 


•j 
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• 
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^ eo/c  fono  (S 
Lipfto)  che  hp  giu- 
dicato douerfi  damedircJ 
cantra  ciueHi  buoniini  in.~ 

' • ‘ 1'  • r**  t C . | 

giuria  dìfefa  della diuind 
gwììitia,le  quali  iocanfefc 
io  r mÌ  non  fono  in  tutto, à 

| 5 rare 
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ti  mOv  bella 


mio  propofìto;  ticn  però  fu& 
' ri-difVopùfi io rpercbefen %a 
dubio’Jbpp&rtcrenio  più  pa ** 
tientemente, & più  allegra 
inerite  facili  ineommodi  * 
ette  et  faremo  pérjnafi , che 
non  fièno  ingiuri  » Or  bi,* 
Hcndofi  Langio  qui  àlquàn 
to  ripofdto  i di  noito  cojl 
dijfe,egli  èbene;hòref$ira-' 
to . Nò  fuperàti  tutti  qui 
l cògli  delle  qui ft ioni  * & 
farmi  che  pojló  intrarg  net 
portò  à Vele  piirie.Veggo  la 


J 

« 


tptdrta,&  vltimd  tnid  coi $ 
j pngnia  * Id  quali  molto  vo1* 
lentieri  tóridinrrò  fuori  ì 

tomi  i n auìganti  quando 

betono  nella  fcthfefta'-  lì 
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costanza;  ito 

Jkilc  de'  Gemelli  prendono 
grande  fperan^a , & alle*, 
greigaìiofi  i offrendomi  dò 
fo  quèfli  tonttàfti  appàrfit 


fimi  fin  levito  chiamarla* 
Ml’^jfan^a  antica, )pcrvbe 
è di  due  capii  & per  fuò  me 
hò  dahàincerei 


Piamo  nòti,  fieno  grani  j ni 
nonetti  ; ilihe  mentre  io  f** 
cio,ò  Lipjio,Ìln  itieìiid,&* 
afe  alta  queflopòcò,  che  mi 
Yé fi  a-, mai  tték fonò  fiatò  piè 
àtteHio(ò  Lamio,)  iódiffié 
per  che  UMo ;àmt piace efi 
/ire  vfciié  ùt  queUecofe  a-* 
ftré,  & da  quella  rigorofag 

St  tir. 
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* UPSIO  DELIA 

va  medicinaxcon  de* 
fiderio  aspiro  à quegli  pia* 
eeuo.lc , <èr  accètta  a tutti  : 
ftrefie  la  'nfcrittione  che~> 
tale  debba  efier,  mi  dima* 
fira,non  falli,dtffe  Langio* 
pèrche  fi  . come  i Medicixpoi 
che  hanno  dato  il  fuoco , & 
il  taglio  quanto  che  baSa-» 
iforii  lafcianpfubitq  lo  ’ nfer 
*¥>\Ouero  lo  pongono  da  par i 
te'}  ma  ci  adoperano  certi 
piaceuoli  empiaftri , & le* 
nitiui  per  ■mitigare  i dolo - 
fitcofi  io  yerfo  di  téfil  qua* 
loperc.be  panni  à baftaHty 
batter,  fot  ferro, & col fuoco 
purgato, ber  a concertipia* 
Rèttoli  taglònam$ti  afofy 


ir.-gwl 

(Sitò , dr  con  mano  (conte fi 
dice)  piu  leggiera  maneg- 

' ’tor  ' 


Lutatole  coile  della  Filofbfi 4 
poco,)  pòco  condurne* 
ti  ne  gli  ameni  campi  dille, 
tue  lettere  . iiò  però  farò 
non  maggiormente  pir  ri* 
crearti , che  per  fanartico* 
me  ft  dice  di  Demòcare  me* 
dico , il  quale  acutamente 
diede  à bere  ad  ma  certtL» 
Con  fidia  nobile  matrona^, 
che  ricufaua  ogni  medicina 
più  afyra , il  latte  delie  ca- 
pre , ma  di  quelle  che  erano 
nutrite  di  lentifco ; cofi  io  ti 


porrò  nell'an  imo  alcune  co 
fe  hifioriche,  & dilettemi 


% 
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ìli  tintt  con  tetto  occulti 


fitcto  della  fapienT^a  : thè 
impOWàpèr  qual  titèfp  /*- 
nianw  lo  'nfetmòi  purtbcj- 
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Cap.  ±ÌX 


Che  insali  ptibìici  fioft 
Tonò  cofi  grani  > còmò 
paiono  i &c  ciò  priori* 
palmentéjina  coft  bre- 
tìità  vieti  tnoflcato  co 
• la  ragióne  *Jperche  pec 
‘ lo  p'ìi  vanamente  fi  te 
me  quello»  che  fta  at* 
torno  lecofe  » non  le 

itefseCófe.  "*■- 

(*  • 


’À  hòffitàì  diiittn&à 
tix?ò  mia  legióni,  #, 
iti  chi  fetta  pr tinti  i&tiipi* 
gHid  ZMnìì  li  (titrè » iòti  Itt 
ijìtàli  bòi'  tòtiibatriàntò  > 

<N  fon» 
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grani*  & ciò  noi  vogliamo 
fare  con  due forti  di  arme*, 
folla  ragione , & del  pa* 
fagcne:  della  ragione , per 
che  feta  lei  guardi , tutte^> 
qnefìe  co  fesche  ci  fono pre~ 
fenti  y&  chq  ci fopraf iati - 
« no  non  fono  neramente 
.grani,  ne  grandi,  ma  fola* 
■mente  paiono  « Az  opinione 
*è  quella,  che  le  inalba , & 
aggrandì  Tee , & epmc  coìl* 
ceni  cothurni  da  feena  le 

* *r  i ^ • 

acqrefcc . WfT  lem , fe  fèi 
■fatuo , quell  a nube , eli e,tiè 
attorno , vedi  le  cof&jt. 

chiaramente^  temi,  per  efr 

Jempiol*  .povertà  in  quefti 


IVfyl  «o 

<t  +.  \ **  • ♦ *-  4«  w 

' * 
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COSTANZA,  itj’ 
la  morte*  fe  adunque  eo* 
buoni , & con  fermi  occhi 
le  riguardi  ; quanto  pie* 
ciole  fono  ; fe  con  fuoi  pefi 
le  bilanci, quanto  leggieri » 
ecco  quéfla guerra , ouera 
la  tirannia , col  mero  di 
molti  tributi , ti  mpoueri* 
tà»&che  cofa  ? farai  adun 
gue  penero  . i a naturano)* 
ti  ha  forfè  fatto  co  fi  yen  ir  e 
al  mondo, & cefi  ti  rapirà? 
che  fc  ti  dif piace  del  catti* 
uo , & infame  nome; cam * 
bialoy  & farai  sbrigato  l 
perche  la  fortuna  ti  hi  fol ~ 
leuato,fenon  fai*  &tihÌ 
pofio  in  luogo  più  ficurom 
niuri  altro  . ti  ’mpoucriri 

, - • * . x *5» 

fin: 


A*,* 
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LIPSIO  DELLA 
più  s tuello  che  tu  ftimaui 
danno, egli  è rimedio . Mà 
faro  Anco  effule;  an^ife  tu 
dorrai  farai  pellegrino . fe 
tangi  il  tuo  affetto  » cangi 
patria . ilfauio  omntfue  ji 
troua,c  pellegrino,  i l pag%o 
fempre  é effule . Ma  la  inora- 
temi fourasia  dal  tiranne, 
tome  che  ogni  giorno  non 
foprdHià  dalla  natuta.ina 
quella  è infame  , che  fi  fi 
per  ì nego  iella giufiitia  cori 
iafpada , onero  col  laccio  » 
C p4TQtp;non  quella  morte, 
mero  alcun  altra  è infame, 
fc  non  è la  tua  vita.cbiafna 
dal  principio  del  mondo  i 
pii  moni,  & • fantafilm* 
'•  i \ mini 


COSTANZA;  ài4 

Vninifd violenta  for^d,  gli 
rapì  : bìfognd , ò Lipfiofat 
quella  confìdctàtionc  iru> 
tutte  le  cofe  ( io  ti  fagliò 
foto  ilgufto  ) le  quali  paio* 
Ito  terribili,  & infogna  ve * 
ì derle  nude  fen^a  velie  al  « 
cuna',  onero  mafihera  dello 
opinimi,  nfa  noi  miferi  fi 
rimgliamoàcbfe  vane , tSf 
efterne , ne  remiamo  te  jtef- 
fe  cofe  > ma  le  ciré  oli  ange 
dèlie  cofe . éc  to feti  mar cj  . 
ndutgbi , & quello  ft  gonfi 
ti  fi  parte  la  mentò, •&  tut» 
to  tremi  ; non  altrimenti  » ’ 


che  /beffandoti  rotto  ih  a* 
'ueffi  tutto  à berti  tnav% 


S. 


, LIPSIO  DELLA 

no  baSleuoli ; fe  viene  in 
vno  Alante  il  terremoto ? 

•*  *•  v<  ' _ 

cfoc  grido,  eh  e paura?  penfi 
che  tutta  la  Città  r ò certi 
cafa , /è  cada?  fa  per  ca * 
der Jopra  di  te , & non  fai? 
che/i  rompere  il  tuo  eerutl 
lo  5 quanto  bafti  vnd  folsL* 
; pietra  : non  altrimenti  a- 
, uiene  in  queHeruine , nel- 
le quali  lo  firepito  pr ine i- 
o palmenteci  fpauenta , & 
vna  vanisfima  imagine^> 
i\ delle  cofe . Ecco  quella  corti 
\pagma4e  fidati  v eccole 
arme:  a che  quegli  foldati ; 


•K 

, ranno  ?mi  ammanierano; 
v efee  co/i  c?  Cv^ciftone  l vna 

'firn-* 


V 
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rifca , è vna  partenza  deW 
anima  daltorpo:  tutte  quel 
lefchiere  de  faldati^  tutte 
quelle  arme  minaccieuoli 
lo  Slefio  faranno  > che  fà 
vnafebre,  cbèfdvngranel 
lo  di  vuayùbe  fa  un  falò  ver 
me . ma  tu  dirai , lo  fanno 
più  afpramente  * an^i  non 
foco  più  piaceuolmente  y 
perche  quella  febre y che  tu 
piùtòÈo  vuoi  9 per  tutto 
Vanno  fpeffe  volte  tormen- 
ta Vbutmo  : qui  in  vn  col- 
po , &■  in  vn  momento  fi  fi- 
nisce: Bene  adunque  Socra- 
te folejta  non  altrimenti, 


eh  io.- 
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chiamar  tutte  quejle  co/è 
che  mafebere  . le  quali  fe  ti 
poni  i non  vedi  come  i fan ■* 
è tulli  ti  fuggano  ( ma  met~ 
tele  da  parte  * c S fotti  ver 
dee  colla,  tua  vera  faccia  ti 
fi  auicineranno , ty  ti  ab* 
braccheranno,  lo  8cjfo  mie 
ne  in  quesìecofe:  le  quali  fe 
vedijeuace  le  mafthcre*&* 
fetida  poppa  eonfifierai  di 
battere ; hauuto.  timor puerili 
ictcome  la  grandine*  checa 
grande  Strepito  cadutafih 
p ra  i tettifella  però  faltain 
diuerfe  partii,  cefi  queftecQ 
fe  fe  fi'ncmtrano  m J ttfar 
rtmofemoyfonQ  rvtte*bon 


^ i 
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COSTANZA,  ai* 


Cap,  XX 


Si  viene  al  paragone.mjt 
. primi  fono  esagerati  £ 
piali  della  Fiandra, & 
di  quella  età,  quefta_- 
. commune  opinione  è 
filivi  tatari  dimoftra- 
tOvehc  ]o  ’ngegno  dcll’- 
fcuomo  è pronto  ad  ac« 
. erefeer  le  lue  miferie. 


IL  ragionamento  di  La n 
gio /il  < fofigraut  cifre  la 


9tk  ajpettatiane,&  «lire  ih 
Viio  credere.  & però  inter- 
rompendo douevai  i à 

quefta  la  pr ornerai  io  ajbet- 
tam  i midiy^  iym  mki 
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$ elle  biHorie.tu  mi  dai  vite 
troppo  austero  , del  quale 
pioti  ci  è il  pikpuro,  & nel- 
i la  difpenfa  della  fapien\ah 
thè  cofa  pen fi  ibaUereà  fa- 
re con  qualche  T alete  hai 
bora  à fare  con  Lipfio , il 
quale  è huomo , ér  tra  gli 
altri  huomini  de  fiderà  i ri- 


I 


■medij  ancora  vn  poco  pih 
piaceuolvLangiocon  vocet 
, & con  fàccia  benigna  difie, 

10  conojcoià  ragione  mi  ac- 
cu  fi:  perche  mentre  io  feguo 
■quel  puro  raggio  della  ra-. 
gione  y veggo , che  io  'Jhnmi 
partito  dalla  public a Sira- 
dàyèt  non  auedendomi  fona 

11  nono  entrato  nel  calle 
? “ 1 » 


V 
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' della  fapienga  : màhormai 
mi  ritiro , & fermo  il  puffo 
in  iBrada più  ordinaria . ti 
Hlpiace  rappresa  di  quel 
vin  Falerno  ? io  il  tempera  . 
col  dolce  degli  eflempi;  ecco 
che  vengo  al  paragone. ; 
& pioftrerò  chiaramente, 
xhenoncièeofaverunagra, 
'Me  , onero  grande  in  queste 
cofe , le  quali  in  ogni  ’ntor- 
no  fono  cinte  de'  mali  ,fe  tt§ 
le  paragoni  con  gli  antichi, 
perche  già fiirno  molto  più 
graui,  <(?  in  dolerfene  mag 
jgiqrmente.  Io  di  nono  , & 
fonge/lo  impartente  dijjt.tu 
dici  ciò  f&  pcnu  di  douec 
pii  ciòperfoadetef  non 

T mi 
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mai,ò  Langioyfino  che  bag- 
nerò intelletto:, parche  qual 
pafiata.età,febene  penfirfù  * 
Attero  qual  farànell'auenir 
xe.  tanto  \piena  di  difgrati ’p 
guanto  quefla  nostra  l quql 
gente , qual  paefe  fqpportp 
, coli  graui  cofeda.ditlv 
Se  a{pt<e  d?  foppottarfi, 
tome  quelle , chebora  noj. 
fopportiamoitccoftamotrq 
pagliati  dalla  guerra  non 
fole  eflernaxna  anco  ernie} 
ne Solamente  da  quetta-,mÀ 
dalladomeHka.perchcnon 
folotrà  noi  ci  fono  le  parti} 
tfiq  nouelle parti  departifp  r 
patria  y qual  f aiuto  pi  potrà 
conferuarc, )aggiungi  lupe* 
Uilenga  ; aggiungi  la  fame} 


I 
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^©STANZA.  , aig 
aggiungi  i tributi  ; le  rftpiT 
ite,  le  v sci fym  i$r  la  tiran-r 
viti  ,-ch’è  J’vltimode  gij 
vicini  ; & le  .oppreffionp 

non  folo  de" corpi;  mà  degli 
mimi.Hora  nell' altra  E»r 
ropa,  che  coja  v1  è?  guerra^ 
onero  patirà  d i guerra . ouc* 
tofevièda  paté:  ella è vni? 
ta.c«  la  vilfemità  fatto  pie 
eioli  Signori, &no  è piìtalr 
kgra  diqual  fi  vogliaguer* 
ta~:  domnque  tugi  ti  gli  oc* 
éhi,&  temente  ogni  cofajl  < 
in  duhb  > &in  foretto , &i 
ficomenellaca]armalantett 
tofofaMtafowmoitiàr* 
gomentidi  mina?  & pei 
eoncbiudere(  ò Langiojco" 

T a me 
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iffie  ile  or  fio  de  tutti  i fiutiti  e 
ndC Oceano,  cefi  pare  delle 
difauenture  in  quella  etàm 
sporto  nel  tne^o  folawen~ 
te  quelle  che  bora  prouia -* 
i no fono  preferiti ;cheéQ~ 
fa  diremo  di  quelle , chèci  fo 
Itraflanno ? delle  quali  dirò 
fon  verità , quel  che  diffcLJ 
Euripide.  Io  veggo  il  ma- 
tede  mali  tanto  grande, 
che  non  è cofi  ageuole 
il  nuotar  fuori , lanciò 
yerfo  dime  feucramente,& 
tome  riprendendomi , difi  e: 
4 di  nouo  ti  abbuffi  per  quelli 
lamenti  ? io  flint aua  che 
jfl  affi  kortnai  fermo, &ca -* 


* to  ero 


■■  i 


COSTANZA.  • ii* 

faldate , tir  tu  le  rinoui.  &* 
tetto  feti  rifanerai  ,ti  è hi- 
fogno  di  certa  quiete  d'ani- 
mo: tu  dici,  che  queftaeti 
è infelicijjìma;quefla  è vec- 
chia cannone . sò  , che  tuQ 
amba  detto  lo  fteffo  ,sòch& 
tuo  padre  ; sò  che  i difeen ». 
denti i Nipoti  lo  diran- 
no  . Jlueilo  è naturale  all ». 
ingegno  dell’ hitomO  i il  pie- 
gar fortemente  gliocchi  al- 
le cofetrifle,& pafldt  quel- 
le cofii  che  fono  allegre,  co- 
me le  mofche,&  gli  an  ima-  : 
li  di  quella  forte  non  lunga- , 
mente  [tanno  fermi  ne'  luo- 
ghi fpianatiyér  politi, fi  ac- . 
celiano  àgli  afpri-,coft  que# 

T 3 Ha 
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COSTANZA.  Ut, 
tl.eofijpejfè  volte  lafhlftu • 
otnbm  dii  futuro  pericolo 
et  fu  aui  lire. 

Cap.  XXL 

Egli  èreiòrifitftato  prùp 
propriamente  j & ai ri- 
li  retto,  dal  paragono 
con  i mali  vecchi  : pri- 
ma delle  gtr«re;&  del 
là-ruim  marauiglioft 

de  Giudei. 

• ' 

• ' * ■ - *■» 

f , •*  , . ' 

\ ’ * 

MAtUtf  OLiffìo)  la-  ' 
fila  queftecófe  baf- 
fo borfeptitatìti  al  par  ago* 

, nt,  che  rkerehhper fìtome-  ' 
vaierai > chenonjblo  fo~ 
nomenuteeala^tàvputk7 

T 4 
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li  in  tigni  fonema  maggio- 


ri 


fiamo  battuti,  tu,  dici,  dalla 
guerra  ; che  adunque  ap - 
frejl’o  gli  antichi  non  vi  fo- 
no Hate  guerre  , an^i  (à 
Lipfto)  fono  effe  nate  con  là, 
8efo  mondo,  per  non  ceffo- 
re,fe  non  con  lui ; ma forfij 
Voi  dirai  non  cofi  grandi  ', 
àuero  cofi  gr*uifcome  que- 
fte.  cofi  egli  è allo  ' incontro, 
che  tutte  qaefte  cofi  fono  vii 
giuoco  ■>& vno  fcheì\ o( par 
lo  da  douerojfi fono  par  ago 
nate  coh  le  antiche . io  non 
trono  ageuolmente  le  'ntra- 
tai»e  l vfiitat  fi  vna  volta 


<3 

'*1 
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io  mi'ngolfo  in  quello  pro- 
fondo de  gli  effempi  : maJ 
però  vuoi , che  andiamo  vn 
poco  vagando  per  le  parti 
'deltnoiido*  andiamui.  Co* 

linciamo  dalla  Giudea . 

» ' * 

"cioè  dalla  Prouinèià  , 
dalla  gente  Sacra,  tràlafcié 
quello , che  patirrio  i Giudei 
nell' Egitto;  quello > che  pa- 
tirono,dopoi  che  fi  partirò* 
nò  dall'Egitto,  perche que* 
fte  cofe  vengono  fritte 
fonò  in  pronto  ne  libri  fa- 
eri  . vengo  alle  vltime , & 
che  fono  cSgiontecS  là  loro 
• 'ultima  ruma . le  qiidli  mi  è 
idibifogno,cheio  fponga  co- 
inè j>  tdpi  particolarmente i 
Z!  J jP a- 

W 4 - ... 
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- Patirono  adunque  nell A. 
guerra  ciuifa&efterna  que 
ftecofeinfette  anni  non  aie 
gora  (empiti* 

, In  Hierufalem  prima*, 
furono  vecifi  per  nomando**, 
moto  di  Ploro  feice  to  treta* - , 

In  Cefarea  da  gli  babi - 
tanti  per  odio  della  gente* 

& della  religione  in  vnfol 
tempo  z o.  mille • 

. In  Scitepoli  città  della 
Celefi  ria  1 3 » mille • 

_<  In  Afe olona  nella  Pa~ 
leilina  medefmamente  da 
gli  babitanti  a.  mille  509* 

In  T olomaide  medefi •-  * 
inamente  due  mille* 

ia  Mcfiandrìa  nell  Me: 
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COSTANZA,  li*. 
vitto  cfiendo  Prcfidente  T i 
berio  Alefiandro  5 a.  mille. 

- J»  Damafco  io.  mille. 

- Et queSie  cofe  attennero*, 
come  per  feditione  » onero 
per  tumulto  dipoi  neUa-le- 
gitima  y & aperta  guerra 
da’  Romani. 

• In  Gioppe  prefa  daCefio 
Floro  furono  ammalati 
S.mille  quattrocento. 

In  certo  monte  Cabalo-* 
ni  due  mille. 


ne  1 o.  mille.  , ' '■ 

; Ancora  per  * inftditjt 
otto  mille. 

. In  Afaca  éfiendo  prefa 

i^«  mille.  .■  .4  v , ..  * ^ ^ 

Va  T 6 Nel 
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; Nel  monte  G ari  firn  dm- 
magati  1 t. mille feicenioi: 

4 - In  fotapà,  netta.  qualej> 

"pi  era  lofléfio  Giofeffo  cir- 
ca trenta  mille ; • - 
....  ! In  loppe  ancora  prefits  ; 
fommerfit  4.  mille  Amento. 

Nelli  T arichèi  amnia%~ 
^ati  fei  mille  cinquecento. 

In  Gaviali  tanto  vccifi% 
quanto  volontariamente. J ; 
precipitati  notte  mille.  . 

Ne  alcìtno  huomò  nàto  , • 
yfcì  di  quella  città  faluo  ^ 
fuori  che  due  fonile.  ; 

- In  Gifcala  abbandonata 
tagliati  à pezzi  fuggendo , •- 
due  mille.  & prefi , di  done9 

fedi  fanciulli  tre  toilki  5 
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X)e' Cadere  fi  ammainati 
3 3. mille.  Prefi  1.  Mille  duce 
tp, fuorché  quei  che  faltòrté 
nel  fiume,chefu  rn  o infiniti. , 
iVe//e  'ville  di  I dumeti* 
fumo  ammalati  io. mille 
. In  Ger a fio  mille.  *■'  ■ 

J » Macheronte  1 700» 
■ideila  felualardes  3. mille 
In  Maffada  C afte  ilo. am-  , 
magati  di  propria  titano 
irouecento  feffanta.  , $ 

; /»  Cirene  da  CdtuloPre  -, 
fìdete  ammazzati  $ .mille. 

Et  netta  ìlejfa  Città  di 
Hierufalem  in  tutto  il  tem- 
pi) di  ajledio  trà  mortiy  oue 
vo  ammainati  vn  million . 
frefi  mnanta  fette  mille. 
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Jguefta  fummet  oltre  al- 
tri infiniti,  chefìfono'la- 
fciati  arriua  à vn  milione, 
&ducento  quarantamille. 
Chetici  o Zip  fio?  abb  afi- 


^i  inal%a$i  > tir  prendi  ar- 
dimento di  paragonami  co 
la  mina  diynafol  gente  le 
guerre  de  alquanti  anni  nel 
la  Chri8ianità,ma  quanto 
picciola  è quella  parte  d’ 
hmmini,&  del  mondo, fe  fi 
Paragona  con 


‘\vv4V  -v 


.%%  > , 
• « * « * V 


Cap. 
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' 

Cap.  XXII. 


Delle  mine  de  Greci»  Se 
de  Romani  venute  dal 
le  guerre,  il  gran  nume. 
. io  de  vccifì  da  alquanti 
. Capitani , & ladeftrut- 
tion  del  mondo  nuo- 
Uo  , & le  naiferie della 
cattiuità. 


NE  qui  mi  fermo:  vado 
nella  Grecia  : nella, 
quale  farebbe  lungo, fin» 
ayj  frutta  il  forre  tutte  le 
guerre  per  ordine  fatte , à 
trà  foro,  onero  con  gli  Strie» 
n,ieri, (iòdico  ; che  coft  ella 

fà 

! 
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fh  impouerita , & rafia  dai 

contiriouo  ferro  delle  rui - 

* * w • 

ìie,  che  dice  Plutarco  (ilche 
inai  iiS  lèggo  fenica  fidegnó  * 
& nìarauiglia)  che  al  fuo  - 

tempo  non  fi  pbteua  per 
tutto  quel  paefe  far  tre 
mille  faldati  guanti  però, 
egli  dice , già  nella  guerra 
di  Perfia  vn  picciolo  Caftet 
■ lo  de  Megarefi  haueua  artt- 
max^ati  : ò à qual  tertniné 
fei  venuto  quel  fior  del  rnod 
do, fole,  & fiale  delle  genti'.' 
apena  ci  è hoggi  vn  Catte  fe- 
to di  qualche  nóme  in  que  • 
fia  tteffia  defolata  Fiandra j 
che  non  pareggi  quel  nume» 
re  di  fiefie  atte  «llamtrWi 
‘ fiora 
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rjf/ òr  avuoi, che  andiamo  vè 

dendo  i Romani , & Ì Ita- 

[ , «' 

lia?.  mi  alleggerirno  già  dà 
qttefiofafcio  di  memorie^  £, 
jigoftino, & Orofto'.tu  ve* 
digli, & in  questi  vna  infi * 
ititi  de’  mali,  vna  fot  gu&r* 
ra  Cartaginefe  la  fecondi- 
ne foli  paeft  d 1 talia,  Spa*. 
fett  a , Sicilia  letto  la  vita  à. 
più  divn  millione,  e cin *• 
duecento  mille  per  farne  (pii/ 
che  ciò  kò  cu  riofamente  &t ;r 
xato)  non  efiendo  finiti  in- 
tieramente tutti  i didelfe  t- 
te  anni  Àà  guerra  ciuile  di 
Cefare  e di  Pompeo  into  rni 
trecento  mille, & molli  pii 


* è 
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fio,  di  SefloPompeo;  & che 
fiò  ciò  à raccontar  legnerà  • 
te  fatte  fatto  l'aufptcio,oue  * 
ri  fatto*  la  condotta  de  più? 
ccco'VnCaio  Gefare(òpefie •' 

C ’T  mina  del  genere  buma~~ 
no)  confejfa» & certo  van - - 
tàndoft  battere  ammansato  v 
irt’guerrc'vn  milliott  cent 6 , 
nonàtadue  mille  bvomiriii 
&~co{t,cb'e  trà  quegli  noni 
comprefa  la  >ftr*gjr  dette.»  ? 
guerre  cimli-Itt  pochi  an- 
ni,ne' quali  egli  goucrnò  Ut 

Spagna, ottero  la 

fitrno  fatte  queste  ycci foni  , 
ne'  ftranteri  ; del  cpealt  fo  : 
però  maggiore  anccrin  qite- 
Rapar  telati  Gran  Popeot  ■ \ 

il 
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COSTANZA.  nQ 
liquide  nel  tempia  di  Mi- 
nerva. fece  vna  infirittior 
ne, che  haueita  iifiìpati,  pot* 
Bi  infinga. , ammalati  m 
battuti  in  fuo  potere  duerni k 
lioni cento  ottanta  tramili* 
lé,a'qualift  vuoi  aggiungi 
a fuetti-  cerne  per  numerai 
tjUP.abioi  tlquaieamm 
cento  dieci  mille  de JFrà^ 
ce  fi, C.  Mar  io , che  ducente 
mille  dà  Cimbri,  nelCvlti* 
ma  età  Astio,  che  in  quelita 
famofa  guerra  di.  Catalau- 
rtciammaTgò  cento fe fi  an— 
tadoi  mille  de  gli  Hunnt » 
gr  acciacht  non  penfi*  cka 
in  quelle  guerre  fieno  fiati 
filo  corpi  morti  dUmomini* 
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Vìfurno  ancora  delle  città» 
\^uel  Catone  Cenforio  fi 
•Vanta  di  hauerprefo  più 
Caftcllh&  Città  nella  Spa 
gna,  de  giorni , cheti  lei  fi 
fia  fermato.  SepronioGrac 
co  ,fe  egli  è da  dar  fede  à. 
Polibio  nella  fiefia  ne  gettò 
à ferra  trecento,  ne  tutta  la 
età  bà  per  mia  opinione 
che  mettere  appreflo  d que- 
sti efiempi,  ma  sì  bene  nell* 
altro  mondo.  Pochi  Spagne  • 
li  già  ottanta  anni  portati 
in  que’ grandi, & nouipàe ~ 
fi:  chè  morti , ò Dio  buono , 
■diedero  ( che  ruine  fecero  { 
non  tratto  delle  cagioni  * 
utero  della  ragion  della. a' 

guer- 
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fucrrd,  tratto  folo  de  gli  ef- 
fetti. Veggo  quel  grande^» 
fpatia  del  mondo, che  fareb- 
be gran  cofi  hauer  veduta 
non  che  vinto  , e fer e af  ai- 
tato da  vna  compagnia  de 
vinti,  & di  trenta  faldati* 
tir  per  tutto  effer  gettati  i 
terra  quelli  animali  difar- 
piati,  come  la  fpiga  datisi 
felce.  J>ouefti  ò Cuba  gru- 
diffama  tra  le  Ifaleltu  fi ai- 
to? voi  Giucaie?  ciafchedu - 
ut  delle  quali  gii  erauate 
babitateda  fai  cento*  ouero 
da  dieci  mille buomini  ; al - 


trouei  pena  bautte  ritenu- 
to quindeciyper fame  di 

meftimajlrati  alquanto  tu 
; . paefe 
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ìpaefeéei  Perù-,  tutkl  Meffb- 
eo.%>-marauigliofa,&.  infe- 
iicefaccia-,  qudgvande,i&1 
veramente  m’ahrrcrmonth 
fi  vedi  gettate  Àterra,\CÌr 
de  folata  non  altrméti  ,che 
fifofeUatoabbruggiatodx 
certo  fuoco  celefte.  Manca- 
mi lamentCy&Je  parole,  à 
Lipfio,  quando  mi  ricordo 
quefecofe,  & veggo*,  che i* 
tutte  le-nóftre  cofe  rifpetta 
à quefenon  fono  altro, che*  . 
come  dice  ti  Comico , vna 
faglia  ruota, onero  piccia* 
li  vermicelli , ne  riferifea 
quellalegge  de' fcbiaui^el- 
la  quale  nelle  guerre  de  gli 
antichi  non  i tvjà  più  cru- 
dele. 
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ddc  . il  vincitore  à fonati 
, f vendetta  tutti  gli  bmmini 
. principali , nobili,  fanciul- 
M,donne,chi  sd,fèàperpe- 
itna  firuitit  ? .1 certamente j> 
perfemitù , iloti  veRigio 
tgon  ragione  mi  Allegro,  che 
non  fia  Rato , ne  fin  bota* 
fia  nella  Cbrifiianità,i  Tur 
(hifattnociò,  nc  è altroché 
iti  facci  più  odio fo^  j&piìk 
fpauentcuole  quello  l'Impe 
rio  della  Scitia. 
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Gap,  XXIII,  ‘ 

k * ® 

Segnalati  effempi  di  Pe» 
ftilenza , & di  fame  an, 
. tica.raedefmamentcla 
i . gcan  dezza  de  tributi  , 
• & delle  rapino»  cbf.fi 
faceuano. 


'r%  JT  A m fógni  lamenta » 
jYl  doti,  & appreso  la 
pejle  ancora , & la  fumerà 
tonai  t tributi, ei  le  rapina 
vuoi  adunque , chè  parago- 
ni *„.•  :no  cmfchedunal  ma  fa-, 
aamio  brieutmente . mim- 


mi quante  migliaia  di  per-, 
fon  e bà  leuate  la  Pefie  in. 
tutta  la  Fiandra  in  quefti 

(inane 
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ir inque,ouero  fei  anni ? giu* 
dicono  cinquanta  mille*  * 
mero  per  dir  pii*  largameli 
te  cento  mille*  mà  nella-* 
fola  Giudea  fotta  il  Rè  Da* 
uid  ne  anco  in  tatto  ungior  , 
no  ne  inghiottì  fettunta-* 
mille . fotta  Gallo , & Fo * 
lufiano  Imperatori  la  pe* 
ftilen^a  cominciando  dal** 
l'Etiopia  andò  vagando 
per  tutte  le  Prouincie  di 
Roma , et  per  quindeci  con* 
tinui  anni  incredibilmen* 

■ 4 0 

te  le  votò;  non  bò  letta  mai 
la  maggior  pefle  nello  [pa- 
tio de  tempi,ouero  del  mon- 
do ;più  grande  però  per  crii- 
deltà,et  pviolen'ga  fu  quel* 

V U% 
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la  y che  fotta  Giustiniani 
Preneipe  fece  rum a in  Có* 
fiantinopoli , & ne  luoghi 
(irconuicini  j il  cut  impeto 
fà  Cefi  grado,  che  di  giorno 
in  giorno  gettano,  a terra* 
cinque  mille  perjhne'y  & 
alcun a volto  diesi  milita 
■Direi  ciò  timidamente r & 
dubiofo  che  mi  foffk  creda* 
te,  fi  non  haiteflidi ciò-fi* 
deltjjimi  teBimonij  di  quel 
tempo  ne  di  minor  marnai* 

gita.  Pula  pefié  nell' Afri* 
ca,che  vetme  dappo  la  riti* 
na  di  Cartagine,  che  nei* 
la  fila  Numidiagettò  à tir 
ra  ottocento  mille  bù&mi* 
rii  : nell' Africa  maritiino 
’ «...  duccn* 
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ducente  mille}  & apprefo 
fatica  trenta  mille  de  fal- 
dati , ehe  fumò  lafeìati  per 
la  guardia  di  quel  paefe. &• 
ancora  nella  Grecia  fotta 
lo’mpero  di Michkl Duca 
fu  coft  crudele , che  i vini 
non  baHauanoa  fapelire  i 
morti,  vltitnamènte  à tem- 
po del  Petrarca  » come  egli 
riferifie , fu  così  gagliarda 
nell' I talia , che  di  cìafchè-  . 
dm  migliare  (thnomiiii  ne 
rcftauano  a pena  dicci.  Ho* 
ra  diciamo  della  fame  ; in 
itero  noi , onero  la  rioHra 
età  nientehabbiamo  vedu- 
to, fa  babbiamo  lette  le  co  fa 
-antiche. fatto  Hamrhjntr 
V i . pera- 
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feratore  in  Soma,  fu  tanta 
tareflia , & ittretteiga  di 
ogni  forteti  vettouaglia  , 
thè  già  gli  huomini  I ìauano 
fer  mangiar  fi  vn  1*  altro , et 
nel  Circo  fu  public amente 
ydita  quella  voce  ; metti  il 
alla  carne  humana* 
In  tutta  r Italia  à tempo 
delle  mine  , de  Goti  fotta 
Ciuf  intano  Imperat.anco 
fuco  fi  grader  che  nella  fo- 
la Marcai  Ancona  morir ^ 
• no  di  fame  cinquanta  mille 
huomini per  tutt^non 
folo  lecarni  humane  feruti 
nano  per  nutrimento , ma 
gli  eferementi  humani.Pa - 
Mento  ciò  adire # Due  don • 
> - - "'T'  ■ ’w 
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ne  baueuano  ammalati  * 
& mangiati  coninfidiedi 
notte  diecifette  huomini  } 
efiefurno  vccife  dal  decimo 
ottano  y chebaueuaintefo, 
che  ciò  di  lui  fi  trattante, 
non  racconto  io  lafamey  & 
gli  effempihormai  volgari 
nella  Sacra  Città . Et  fe  e- 
gli  è da  dire  alcuna  cofa  de 
tributi  y non  nego  cheque - 
fii  y da’  quali  bora  fiamo 
priemuti  non  fieno  grani  > 
macofi , fe  tu  gli  vedi  folit 
& per fe}  non  fe  tu  gli  met- 
ti infieme  con  gli  antichi, 
fotto  le’mpero  Romano tut 
te  le  Prouincie  di  ogni  pra- 
to pagorno  ogn  annoda* 
V 3 quia- 
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quinta  parte  ',  & de' campi 
. la  decima  parte,  no»  Man* 
catone  Antonio,  & Cefare 
di  fcuodere  in  vnanno  i 
tributi  de  nuove,  <&> dieci 
anni . morto  Giulio  Cefare , 
djfendofi  prefe  le  arme  per 
la  liberta,  fà ordinato,  che 
tutti  i cittadini  pagafiero 
la  vigeftnta  quinta  parte 
di  tuttiìòeUi,  & quefìo  di 
più , che  tutti  gli  Senatori . 
pagafiero  fei'afii  per  eia •' 
Jchedun  tegolo  delle  fìte  co*  ■ 
fé,  ti  quale  tributo  fù  gran* 
dijfimo  da  non  effer  credu- 
to,ne pagato . Et  Ottavia- . ' 
no  Cefare  (credo  io  h avuto 
riguardo, al  firn  notneffeofi 
: ■;  ;£  \ fe 
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ft  y&hcbbela  ottoM  par- 
tede  tutti  i ben  i da  liberti. 
lotralaJHo  quelle,  che  fé-, 
cerei  Tritumi  ni,  &■  gli  ab- 
tri  tiranni  auiocbe  col 
raccontare  non  ammaestri 
inceri.  jQuel  foloxklle  Co. 
Ionie  ti  fia  e ffsmpio  ditjtt- 
te  U trattieni  , & delle  ra- 
pine, elei  qual  trouamento , 
fi  cerne  nonficofapià  Sla- 
bile alta  for^a  deUo’mpe* 
rio,  cofi-non  fi  puote  penfar 
Cofa  pii  crudele  contra  i 
fiidditi  . Per  tutto  erano 
condotte  le  legioni , & le 
compagnie'vecchie,nè  cam 
pi,  & ne  Caftelli , girgli 
. 'ifjéteci  delle  JPtwincie 

V 4 vno 
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•urto  frante  erano  priuatt 
de'  beni,  & delle  rickeTge, 
non  battendo  commefro  mifr 
fatto  veruno  ; ma  ogni  loro, 
peccato  cral’hauér  ricche ^ 
%e , & buone  poflefiìoni , m 
che  fi  vede  certo  vn  gran 
profondo  de  tutte  le  cala - 
mità,  egli  è infelicità  efrere 
priuato  de  dinari , & che 
de' campi  apprefio,  & del- 
le cafre*  egli  è grane  efrere 
fette  ciato  da  quegli  che 

da  tutta  la  patria  ? & che 
dalli  tempij,  & dagli  alta- 
rii erano , ecco , in  diuerfe 
parti  mandate  alquante. j 
migliaia  di  perfrone  ; i figli- 
uoli da'  padri  J padroni  di' 

• r c fremì- 

i w •*  *» 
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fieruitori,lc  mogli  daman- 
ti , & come  là fòrte  voteua, 
frano  per  diuerfie  terre  fipar 
fi  : altri  erano  mandati  trà 
ifitibondi  Africani  r co- 
me in  que&o  sìefio  propofi- 
to  dice  il  Poeta , vna  parte 
nella  Scitia , ouero  ne’ 
Britanni  «parati  da  tut- 
to il  mondo  * filo  Otta- 
uian  Gefare  nell’ Italiapo- 
fie  vinti  otto  colonie;  nelle 
frouincie , quante  gli  piac- 
que . ne  alcun'  altra  cofit  fio 
à\noi  Francefili  Spagnoli 
per  quello,  che  io  sò  di  mag- 
gior min*. 


V i "■  Cap: i 
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Cap.  xxiv*  ; ; 

'Alquante  mrrationi  di 
crudeltà  , & di  vccifio* 
ni  jakune  grandi  fcete- 
ratezze,&  marauigliOM 
fe  di  quello  tempo . > 

• • V 3 * , « ' * * ’ **  Ai  * 

«A  jT  A tu  dimboggi  ci  è 
IVI  crudeltà, & vccifio» 
Hi  non  viiteaè  quel  che  ac - 
cenni,  & quello  > che  viti •* 
tnamentèè  attenuto,  ma  per. 
tua  fè,è  Lipfio  » è auuenuta 
appreso  gli  antichi  cofeUt 
ninna  fimi  le*  ò /ciocco  ,fe 
non  fai  ; cattino  fe  fingi  i 
perche  gli  efiempi  fono  cefi 
' franti t & in  quantità,  che 

■ bah* 
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babbiamo  fatica  riellojbie* 
gliergli  : fai  tu  il  nome  dì 
Sillaidi  quel  febee  ? adm -- 
que  tu  fai  ancora  quelfuo 
infìttine , & crudel  bando , 
col  quale  da  vna  fola  città 


leuò  quattro  mille  ■,&  fette - 
cento  cittadini , & -perche 
non  giudichi , che  queftifuf* 
fero  huomini  vili,  onero 
plebei  ;furno  trdqueSlicen 
to  quaranta  Senatori  :non 
tòcco  lenfìnite  vccifìoni , 
che  fumo  public amenteja 
fatte  per  fan  * peiinifjione  , 
onero  c<n^ùndamnto,the 


non  ferina  ragione  fu  da 
Quinto  'Ctìtulo  'tk&idttta* 


ft 
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li  alta  fine  babbiamo  à vi* 
nere  , fe  nella  guerra  am- 
ma’zgìamo  gli  armati , & 
nella  pace  i difarmatì:  ma 
non  molto  dopoi  irritorna 
io  fle/fo  Siila  i tré  [coltri  y. 
( cioè  i T riumuiri)  medeft 
inamente  pofero  taglia  a 
trecento  Senatori , & più 
di  due  mille  Cavalieri  Ro- 
mani . 0 federatele;  del- 
le quali  quel  Sole  mai  non 
'vide, ne  egli  è per  veder  co-' 
[a  più  federata  dal  Levan- 
te fino  all’OccaJo  . Se  vor- 
rai , leggi  Appiano  » & in 
lui  leggi  la  varia,  & infa- 
me imagine  di  que’ , che  fi 
nafconde.tano , die  fuggi-* 

■ v nana,  .,  i 
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iiàrio,  che  fi  fermentano  >cbé 
-peninano  fep arati  ;de' figli- 
uoli , & delle  mogli  > che 
piàgeane  d'intorno . pofs’ia 
morire  ,fe  tu  no  dirai , che 
in  quel  tempo  fiere,  ér  cru- 
dele non  fojfe  mortala  fief* 
fahumanità . Et  quelle  co - 
fe  fumo  fatte  ne'  Senatori  9 
&ye'Caualieri,cioè  in  al* 
frettanti  quafi  Rè,  & Pritf 
dpi  : ma  forfè  non  fi  è v fa- 
ta crudeltà  nel  popolo,  an- 
\iconfidera  loftejfo  Siila  > 
il  quale  fece  tagliare  ape%- 
‘ jji  nella  puhlica  Villa  quat 
tro  legioni  della  parte  con.- 
traria , che  fatto  lafuafe l,  - 
de  ifmituano  feguitato  in  > 
> . . . ’ * ' , vano  ’ 
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ìtvddAkjft* 

Igr, ader& 

^z'atrammdò 

i terra,  & 
éfi  'ma  vi  Mainati , che 
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. LIPSTO  PEEtA 
tyitnvthiedendo  pittàdtii* 
mano  ingannatrice,igemh 
fide'  quali  mentre, che  m«-* 
riuano  efjendoarrhmti  finn 
al  luogo , doue  erano  ragù-* 
nati  i Senatori  (landò  atto- 
nito, & isbigottito  4 Sena* 
tt>,egli  difle.  Attendiamo  al 
le  cefo  nofUre,  ò Padri}  per 
mia  commijjìone  fono  funi 
ti  alquanti  pochi  feditiofi* 
ne  m,  di  che  più  mi  babbi  i 
marauigliare,che  ciò  babbi 
potuto fare  vn  huomo,oUer  ’ 
dire,vuoi  piò  eflempidi  erte  ' 
deità?  fta  attento.  Hauendo  ■ 
Seruio  Galba,nella  Spagna 
rapinatoti  p apulo  de  tre-» 
Città  conte fcfojie  per  trat- 
tar 
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far  di' loro  interejji  ; [ubiti 
figliò  à pes^i  [ette  milieu 
huomini , trà  quali  era.  il 
fiore  itila  giouentà,  nell a 
fteffo  pae[e  Lue  io  lacin  ia » 
Lucullo  confale  amtna^à 
•vinti  mille  de  Ciuchi , ba- 
ttendo mandati  entro  dell* 
Città  i Soldati , contra  la. * 
fede  data,  mentre  che  fi  rem 
dettero  > Ottauiano  Augu- 
rio prefe  Perugia , Wj/u 
come  vittime  , all'altare  \ 
confacrato  a 2).  Julio,  tri-' 
cento  de  quell’. , che  à lui  fa 
rendettero , eletti dell’vno9 
tèr  dell'altro  ordine.  Anto- 
nino Caracolla  nimico  de 
fue  di  AUsfandriapcrce^ 

> • ‘ “ !f 
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LlPSIOEEttA 
Peano  chiedendo  pietà  detta 
mano  ingannatrìce,igefm- 
fide'  quali  mentre, di  e ma- 
rmano effendo  arrotati  fina 
aliuogo , doue  erano  ragù-* 
natii  Senatori  ftando-atto- 
nito,&  isbigottito  il  Sena- 

tt>,egli  difie.  Attendiamo al 
le  eojè  noflne-,  à Padri;  per 
mia  commifjione  fono  punì 
ti  alquanti  pochi  feditìofi , 
ne  sò,  di  che  più  mi  babbi  i , 
marauigliarcyche  ciò  babbi 
potuto farevrì  huomo, ouer  4 
dir  e, vuoi  più  èfiempidi  erte  ' 
deità?  fla  attento.  H unendo 
Seruio  Galba,nella  Spagna 
radunato  il  populo  de  trc_a 
Città  conte fc  fofìe  per  trat-  ■ 

tar 
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tur  di' loro  interejji  ; fubito 
tagliò  à fesgi  fette  mille-» 
buomini  , trà  quali  era.il 
fiori  itila  gioventù  > - nello i 
fteffo  pacfe  late  io  LucinUx 
Cuculio  confale  amtna^à 
vinti  mille  de  Caucbi , ba- 
ttendo mandati  entro  dell 4 
Città  i Soldati  ^contra  i** 
fede  data , mentre  che  fi  rem 
dettero  > Ottauiqno  Augu - 
fio  prtfic  Perugia , vctife-» 
come  vittime'. , all’altare 
confacrato  a Z>.  lulio , tré-  " 
cento  de  quell'.  y cbeà  lui  fin 
fèndettero  , eletti  deU’vno* 
& dell  altro  ordini.  Anto- 
nino Caracalla  nimico  de 
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yanoehiedendo  pretti  detta 
mano  ingannatrice?! gemi* 
fide'  quali  mentre, che  wr«- 
rìuano  effóndo  arrotati  finn 
aliuogo , dotte  erano  rogo* 
nati  i Senatori  flandootto- 
nito,(tr  isbigottito  fi  Setta* 
tt>,egli  difie,  Attendiamo  al 
le  cofè  notine,  o Padri } per 
mia  comminane  fono  pani 
tt  alquanti  pochi  feditiofi , 
ne  sò,  di  che  più  mi  babbi à , 
marauigliare,cbe  ciò  babbi 
potuto  fare  yn  huomo,oucr  ' 
direjvuoi  piùtfietnpidicru  ' 
deità ? fi  a attento,  fi aueydo 
Sevttio  Galba,neUa  Spagna 
rapinato  il  populo  de  tre_3 
Città  conte jc  fofte  per  trat- 
tar 
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tarde’ loro  interejji  ; fubito 
tagliò  à pet^i  fette  milieu 
buomini  » trà  quali  era  il 
fiore  iella  gioventù,*  nettai 
flejfo  paefe  Lutto  Lacinia, 
Lue  allo  confale  amma^à 
•vinti  mille  de  Cuochi , ba- 
ttendo mandati  entro  dellé. 
Città  i Soldati , contra  lem 
fede  data,  mentre  che  fi  rem 
dettero , Ottauiano  Augu- 
fio  prefe  Perugia , vtrifejt 
tome  vittime  , all’ altare 
confacrato  a 2).  lutto,  tré-' 
cento  de  quelli , cheà  lui  fit 
rendettero , eletti  deU’vno* 
& dell" altro  ordine.  Anto- 
nino Caracatta  nimico  de 
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•pano  chiedendo  pietà  delta 
mano  ingannatrico,igetm» 
tidc  quali  mentir  e, che  ni#-* 
riuano  effendo  arrotati  fino 
al  luogo,  dotte  erano  roga* 
nati  i Senatori  (landò  atto-* 
nito>(2r  isbigottito  il  Sena* 
tt>,egli  difle.  Attendiamo  al 
le  cofè  nostre,  ò Padri}  per 
mia  commijfione  fono  putti 
ti  alquanti  pochi  Jèditiofi9 
ne  so,  diche  più  mi  babbi ì , 
marmigliare,tbe  ciò  babbi 
potuto  fare  vn  huomo,  ouer  * 
dir  e, vuoi  piò  eflempidi  erte  ' 
deità?  fla  attento.  Hauendo 
Seruio  Galba,nella  Spagna 
ragunatoil  populo  detres 
Città  comejc  fofle per  trat~  > 
tar 
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tarde’ loro  inter ejfi  ; fubito 
tagliò  à pagi-fette  milita 
buomini  , trà  quali  era  il 
fiori  dilla giouentà  > - nella 
fteffo  paefe  Lucio  Lucinio. 
Lucullo  confale  ammargìk 
•vinti  mille  de  Cuochi , ba- 
ttendo mandati  entro  della 
Città  i Soldati , contro  la j 
fede  data , mentre  che  fi  reta 
dettero  > Ottomano  Augu-  • 
fio  prefic  Perugia  , vctife-> 
come  vittime  , all'altare 
confiicrato  a Z>.  lulio,  tré-  * 
cento  de  quell'. , che  à lui  fk  ' 
rendettero , eletti deU’vno, 
Xìr  dell'altro  ordine.  Anto- 
nino Caracalla  nimico  de 
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Hfcheny  detti  cantra  di  lui 
fottovelame  di  pace  véne» 
da  in  quella  città  fatta  ra- 
gurrar  tutta  la  giouentù  in 
vna  campagna  l'attorniò  ' 
t de’  faldati , & a fegno  di 
tromba  ad'vno  ad  imo  tut •*  ' 
ti  ammalò,  & hauenda 
yfata  lafteffacrudeltànci  , 
re  fio  dei  popitlo-  rendette^ 
vota  affatto  r>napopulatiff 
fima. Città.  Mitridate  Rè 
con  vita  fola  lettera  am— 
mattò  ottanta  mille  citta 
dirvi  Romani  ? che  erano 
fpmfi  per  l'  jifia  per  traf- 
ficare. VolefoMefialla  prò - 
confale  dell’ Afta  trecento 
ne  ferità  ynfòlgiornocort 
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tafecure & pasteggiando 
con  le  mani  da  dietro  fuper, 
bamente  tri  i corpi  morti* , 
come  fe  bauejje  fati  o vn  at- 
to magnijìco,gndò ..  O im- 
prefa  reale , & tute’  borrii 
parlo  deprofani,& de  cru- 
deli.ma  eccoti  Tbeodoft ’» 
Principe  tra  que' che  fono 
con fac rati  al  vero  Dio,  il 
quale'jn  T e faionica  col  mo 
20  dipna  grande  federa- 
tela, & inganno  nel  tea- 
tro, doue  baueua  mandatii 
foldati  vccife  fette  milieu 
huomini  innocenti,  batten- 
dogli ragmati , come  a ve- 
der  giuochi,  del  qual  fatto 
tutta  l’antica  impietà  non. 

* **  tv’ 
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ha  co  fa  piu'ìmpia.  Andiate 
hora  ò miei  Fiamminghi., 
accufiate  la  crudeltà , 
euero  la  perfidia  de  Prin- 
cipi in  quella  età. 

/-  Cap.  XXV,  /';■ 

^ * 

X-a  tioftra  tirannia  è ao- 
/ co  diminuitaci  <èmo 
Arato,  che  viene dafta 
natura  ouerodaHa  ma* 
Ktiahumana^chegià 
■fumo  oppteffioni  in- 
! terne,  8c  efterne. 


ALLA  fine  accufi  la 
tirannia  Ae  noUri 
tempi , &le  oppreffioni  de' 
corpi,  (fi-  degli  mimi,  ohm- 
; H 
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hi  terminato  bora  ambiti* 
fornente  dizfialtare  la  no • 
ftra  etti , o deprimere , per* 
eh * 4 che  fine  ? ù>  <f»rà  quel* 
lo,chefà  per  la  noflra  con* 
paragone . quando  non  fo* 
no  fiati  quefii  mali ? etdout 
non  fono  fiati  ? Dammi  ite 
grafia  qualche  età  fen%o-» 
grane  tirannia  : dammi  al- 
cun populoyfepuoi  (perche 
iointrerò  in  quello  arrin- 
go) io  ancora  confederi, che 
not  erà  gli  'nfelici  fi  amo  in - 
feUciJfimi , che  taci  ? egli  è 
vero  per  quanto^  che  iovt- 
do,  quel  vecchio  dettò  che 
tutti  i buoni  Prìncipi 
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-In  vn’anello.  per  che  egli  i, 
certamente  (nettato  dalla 
natura  all’huomo  il  figno- 
' reggiaremfolentemente,nt 
ageuolmente  tener  mi  fura 
in  quello , che  è oltre  mifu * 
va.  noi  ttejfi , che  fi  doglia- 
mo della  tirannia  ^portia- 
mo nel  petto  ifemi  della  ti- 
rannia, ne  à molti  mancai 
ih>olcre,mà il  poterdi  ’nak 
t'alia  , quando  il  ferpente 
per  lo  freddo  languì fce , hà 
però  il  v>eleno,ma  nel  man- 
da fuori;  cofì  egli  è in  non 
che  la  fola  debolegp^a  ci  ri- 
tiene dal  nuocere , & certo 
fi redo  della  fortuna.  Giugni 

forcagli  tiramenti;  dubi- 

• \ 4 • 
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to,che  molti  ancora  ci  que- 
Sli  mpotentijfimi , li  quali 
bora  fono  inimici  verfoi 
potenti-.egli  è teff empio  nel 
viue rcommun  e .confiderà 
quel  padre , che  fi  ’ncrude- 
lifce  verfo  i figliuoli , il  pa- 
drone ne'  ferui,  il  precetto- 
re, ne'  fcolari.  nel  fuo  effe- 
re  tutti  quefli  fono  F alari- 
di  , & ifuegliano  le  Beffe 
onde  nel  fiume , che  i Re  nel 
gran  mare,  ne  à gli  altri  _ 
animali  non  è quefta  natu- 
ra de  quali  molti  fi’ncru- 
delifcono  negli  altri  ani- 
mali della  Beffa  natura j, 
nell’aere , nella  terrai., 
iicll’ ac  qua^Ci  fpefse  voi 

tc 
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te  il  pefce  grande  man* 
già  i piccioli,  coli  lo  Spa 
iauieròvccide  glivccel 

1 indite  bene  Farroneima  tu 
dirai  quelle fono  opp regio- 
ni de  corpi  : hoggdi  cjiteftoi 
è grandijjìmo-che  fono  anca 
degli  animi . co  fi  è de  gli 
animi?  Guarda  che  tu  non 


dica  ciò  più  tofio  ramàio » 
famertte,che  con  verità , mi 
parchenonconofcajè  fisfr, 
, fo,&  quella  diurna  natura , 
ehi  penfa , eh'  ella  pofta  tra 


vagliare,  onero  sfondare, 
perche  non  farà  maiale»* 
na  esterna  forfait  he  tu  vo- 
glia, quello,  che  non  Vuoi, 
thè  ittfenta  quello,che  non 

fenti 
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finti  : alcuna  hi  ragione  iw 
quello  vincolo,  onero  lega - 
me  dell’animo  ; ninno  nel* 
H animo  $■  il  tiranno  può  fc* 
pararlo' dal  corpo,non  ìfcio 
gliere  lafua  natura,chepu- 
ra,  eterna , celelle,  fpret^ct 
ogni  esterna , & violenta 
forga  . ma  egli  è vietato 
efòrimere  il  finfo  dell  ani-, 
ino:  io  il  ti  concedo  : ma* 


adunque  fouo  pofii freni  al- 
ia tua  lingua  non  all' ani- 
mo’, non  ai  giudici] ;mà  alle 
operatimi;  mà  anco  quefio 
i nouello , & non  vdito . O 
huonto buono,  quanto  che 
falli . quanti  potrei  dir- 
ti,che  fitto  tirami  diedero 
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■ lepeneiefuoifenfiypérnow. 
hauere  * auedimcnto  alla 
lingua?  quanti  de  ftefji  fi  fo- 
no sformati  contrai  giudi - 
iij  di  far  violenta?  & dico 
lontra  i giudici j in  cofa  di 
pietà  : fiì  cofa  ordinaria  ; 
chefoflero  i Re  de  Per  fi,  & 
deir  Oriente  adorati > et  fap 
piamo  y * che  Alejfandro  fi 
attribuì  lo  itefiol  culto  di 
diuinitày  non  appianando- 
lo la  fttà  r ufica  Macedo- 
nia.Trà  Romani  quel  bua + 
no  y&  moderato  Principe 
Amido  hebbe , come  Dio 
nelle  Prouincié  an^i  in  eia 
v ftheduna  cafa  i Flaminiy 


& i Sacerdoti . Caligala^ 


com- 

j 
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eontthandò , che  fofie  pofta 
il  fuo  capo , alle  fiatue  de 
Dei  tagliato  loro  ilfito>corp 
impietà  da  ridere . Lo  sleffo 
dedicò  vn  tempio  al  fuo  nu- 
me jfacerdoti , & facrificij 
elettiffimi . Nerone  volle 
effer  tenuto  Apolline  , & 
furno  vccift  fegnalatijjìmi 
cittadini  per  quefia  colpa  ; 
perche  non  hauefsero 
facrificato  mai  per  la  vo 
ce  cclcttc.Gia  Domitiano 
fentiua  public amente  chia- 
mar fi  Dio,&  Signor  no- 
ftro>  che^anitdy  onero  im- 
pietà 3 fe  fofie  ciò  in  alcun 
Me  de  noftri  giorni, òLipfió, 
thè  direfii  { ne  mi  anicini 
*"  X mag • 


■ > 
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luogo  alcuna  cofa  honov 
•rata.  Moftrammo  certo 
grande  argomento  di  pa- 
zienza , & fi  come  l’antica 
■età,  ride  che  cofa  fofleii 
fommo  nella  libertà , coli 
noi , che  cofa  fofle  il  fom- 
mo nella  feruitù , leuato 
inficme  col  mezo  delle  ’n- 
quifitioni  il  commercio 
del  parlare  > & dell’ vdire. 
Haueremmo  anco  perdu- 
ta la  ftefla  memoria  con 
la  voce,  fe  tanto  fofl'e in 
noftro  potere  io  feordar- 

G, quanto  il  tacere.  ; . 

* * • . > *u  1 ** 
•••  •’.  ; . . : • 

- '•  ' 'V  I-."-  - ,‘ 
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Cap,  XXVI. 

Vltimamente  viene  info- 
gnato , che  quefti  mali 
non  fono  da  portar  ma- 
rauiglia,  onero  nouità . 
fempre  fumo  communi 
-à tutti  gli  huomini,  & al 
-le  genti , & ne  vien  pro- 
curata làconfolatione. 

/ 

*1  ’ ')  \ • 

NOn  aggiongo  più  cofa , 
alcuna  intorno  lct± 
comfarationc;io  vengo  al- 
l'altra  fehiera  della  mia  le- , 
gione , che  oppugna  la  no- 
uità,ma  brituemete,  & al- 
la sfuggita, perche  an?i  rac 
coglierà  le  foglie  dallo  ni - 
\ > X 3 mica 
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• maggiormente  à quefto  fio- 

■ glio,nel  quale  non  mi  trar- 
ranno,, ne  mi  caccieranno 

. alcuni  venti  di  ambinone « 

■ Egli  è premio  di  quel 

■ che  tace  l'efser  fcnza  pe~ 
ricolo.jQ  ti  porterò  folo  in- 
torno tutto  quefto  negotio 
yn  testimonio  dell’antica 
■femitàfcritto  dal  tuo fcrit- 
tore  famigliare , aliquale 
defìdero  , che  poni  mente y 
Tacito  parlando  de' tempi 
di  Dominano  dice.  Leg- 
giamo,che  elTendo  lodati 
.'Peto  Trafea  da  Arni  enei 
Ruftico,  Prifco,  HeluidiQ 
da  Herennio  Senecione» 
lardi  colà  capitale  j ne  fi 

"ncru- 
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’nerudclì  folamente  ne> 
fteffi  auttori , mà  nc’loro 
- libri  ancora  elfcndofi  ri- 
melfa  la  eflecutione  àTri- 
umuiri , accioche  fu  Acro 
abbruggiati  publicamen-  . 
tc,&  ne^a  piazza  gli  ferie- 
ti  d’ huomini  celebratilfi- 
mi,  per  che  giudicauano 
con  quel  fuoco  fcancella- 
.re  affatto  la  voce  del  po- 
polo Romano, & la  liber- 
tà del  Senato , & la  con- 
fcicntia  de  gli  huomini. 
hauendo  di  più  fcacciati  i 
profeffori  delle  lettere , Se 
mandata  in  effigilo  ogni 
buona  profeffione,  accio- 
che non  aueniflein  alcun 
~ ~T':  X » luo- 


Digitized  by  Google 


tIPSIO  DEtLA 

maggiormente  à queflo  fa 
glio,nel  quale  non  mi  trar- 
ranno, ne  mi  caccieranno 
alcuni  venti  di  ambinone . 
. Egli  è premio  di  quel 
che  tace  1'efser  fcnza  pe~ 
ricolo  ./o  ti  porterò  fola  in- 
torno tutto  quefto  negotio 
yn  teHimonio  dell’antica 
■/entità  fcritto  dal  tuo  fcrit- 
tore  famigliare , al  iquale 
defidero , che  poni  mente., 
Tacito  parlando  de'  tempi 
di  Domitiano  dice . Leg~ 
giamo,che  eflendo  lodati. 
Peto  Trafea  da  Arulena 
Ruftico,  Prifco,  Heluidio 
.da  Herennio  Senecione, 
Jor  fu  colà  capitale  j ne  fi 
""  • V ..  Jncru- 

- N i 
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*nerudelì  (blamente  ne> 
ftelfiauttori,  mà  nc'loro 

• libri  ancora  efféndofi  ri-, 
mefla  la  eflecutione  à Tri- 
umuiri , accioche  fuflero 
abbruggiati  publicamen-  . 
te,&  nei^a  piazza  gli  ferie* 
ti  d’huomini  celebratiffi- 

, mi , per  che  giudicauano 
con  quel  fuoco  (cancella- 
re affatto  la  voce  del  po- 
polo Romano, & la  liber- 
tà del  Senato , & la  eoa. 
feientia  de  gli  huomini. 
hauendodipiù  (cacciati  i 

• profeflbri  delle  lettere , 8c 
mandata  in  cffiglio  ogni 

buona  profeffione,  accio- 
che non  auenifl'ein  alcun 
~ X a luo- 
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maggiormente  à quefto  fco- 
■ glio,nel  quale  non  mi  trar- 
ranno 3 ne  mi  caccieranno 
alcuni  venti  di  ambirtene* 

• Egli  è premio  di  quel 

• che  tace  i'efser  fenza  pe« 
ricolo./o  ti  porterò  fole  in- 
torno tutto  queflo.  negorto 
vn  testimonio  dell’antica 
■feruità fcritto  dal  tuo fcrit- 
tore  famigliare  , al  j quale 
defidero  , che  poni  mente* 
T acito  parlando  de'  tempi 
di  Domitiano  dice . Leg- 
giamo, che  elTendo  Iodati 
Peto  Trafèa  da  Aruleno 
Ruftico,  Prifèo,  Heluidio 
da  Hercnnio  Senecione, 
. lor  fu  cola  capitale  $ ne  fi 
" V ..  'ncru- 

* » V l «-•-  - 
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'ncrudclì  folamente  nel» 
ftefli  auttori , mà  nc'loro 
- libri  ancora  ‘ cflfcndolì  r|- 
meffa  la  eflecutione  à Tri- 
umuiri , acciochc  fodero 
abbruggiàti  publicamen-  . 
tc,&  nella  piazza  gli  ferie- 

• ti  d’ huomini  celebratiffi- 
mi , per  che  giudicauano 
con  quel  fuoco  (cancella- 
re affatto  la  voce  del  po- 
polo Romano, & la  liber- 
tà del  Senato , & la  con- 
fcicntia  de  gli  huomini. 
hauendo  di  più  fcacciati  i 

• profeffori  delle  lettere , & 
mandata  in  effigHo  ogni 

: buona  profeilìone,  accio- 

. che  non  auenide  in  alcun 

x a iuo- 
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maggiormente  a quefiofco- 
glio,nel  quale  non  mi  trar- 
ranno , ne  mi  caccieranno 
alcuni  venti  di  ambinone* 
Egli  è premio  di  quel 
che  tace  l'efser  fcnza  pe- 
ricolo.zQ  ti  porterò  folo  in-* 
torno  tutto  queflo  negotia 
yn  teftimonio  dell’ antica 
■feruità  fcritto.  dal  tuo  ferita 
tore  famigliare  , al  [quale 
defidero  , che  poni  mente , 
Tacito  parlando  de*  tempi 
di  Xtomitiano  dice . Leg- 
giamole eflendo  lodati 
Peto  Trafèa  da  Aruleno 
Ruftico,  Prifco,  HeluidiQ 
da  Herennio  Senecione* 
. lor  fù  cofa  capitale  j ne  fi 
" 'ncru- 
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COSTANZA.  ti% 
’nerudclì  folamente  ne> 
fteifì  auttori , mà  nc'loro 
- libri  ancora 'effendof!  ri- 
meffa  la  eflecutione  à Tri- 
umuiri , accioche  fuflcro 
abbruggiati  pubicamen- 
te, & nella  piazza  gli  ferie- 
ti  d’ huomini  celebratici- 
' mi , per  che  giudicauano 
con  quel  fuoco  (cancella- 
re affatto  la  voce  del  po- 
polo Romano, & la  liber- 
ti del  Senato , & la  con- 
fcicntia  de  gli  huomini. 
hauendodipiù  facciati  i 
profeflori  delle  lettere , 8c 
mandata  in  effigilo  ogni 
, buona  ptofeffione,  accio- 
• che  non  auenifle  in  alcun 


X a luo- 
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- ; r OPSIO  DEILA  v 
luogo  alcuna  cofa  hono- 
rata.  Moftrammo  certo 
grande  argomento  di  pa- 
zienza , & fi  come  l’antica 
età , vide  che  colà  fofle  il 
fommo  nella  libertà , coli 
noi , che  cofa  fofle  il  fom- 
mo nella  feruitù , leuato 
infieme  col  mezo  delle  ’n- 

< * v 

quifitioni  il  commercio 
del  parlare , & dell’ vdire. 
Haueremmo  anco  perdu- 
ta la  ftefià  memoria  con 
la  voce,  fe  tanto  folle  in 
noftro  potere  (o  feordar- 
(5, quanto  il  tacere.  J 


f 

fSàfi 


Digitized  by  Google 


COSTANZA.  14  j 

Cap.  XXVI. 

Vltimamente  viene  infe- 
gnato  , che  quefti  mali 
non  fono  da  portar  ma* 
rauiglia  > ouero  nouità . 

- tempre  fumo  communi 
4 tutti  gli  huomini,  & al 
le  genti , & ne  vien  prò-  . 
curata  laconfolatione. 

) 

NOn  aggiongo  pià  co  fa 
ulema  intorno  la* 
compar atione;io  vengo  al- 
l'altra fehiera  della  mia  le » . 
gione  t che  oppugna  la  no- 
uità,mabricuemete , &aU, 
la  sfuggita, perche  aw^i  rae 
coglierà  le  jpoglie  dallo  ni - 
\ > X 3 mito 
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ittico  già  rintotche  che  Veti 
- gà  fortemente  à combattere 
alle  Strétte,  e in  verità  che 
cefo,  può  éffer  qui  di  nouelli 
àU’\hùontó  ì fe  non  Ch'  egli  è 
iioUello  Uouitio  nelle  coftLJ 
kumanet  Cr anfore  bene,& 
prudèntemente  difetta  il . 
quale  kaucua  femprc  in  boi 
Cai  Guài  a me,  perche-* 
guai  à me  i habbiamo 
Sopportate  le  cofe  fiu- 
tila ne , per  che  ogni  giorno 
queflè  mineranno  attor* 
mando , &•  còn  Certa  reno* 
lutióne  ranno  per  queSli 
mondo  * pèrche  gemi , chi 
attengano  quejlè  cofe  catti* 
Mi  perche  ti  Marauiglii  , 

O Aga- 
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COSTANZA*  144 
O Agamennone*  Atreo 
non  ti  generò  à tutte  le 
Cófe  alJegrescgli  è di  me 
flieri)  che  ti  allegri  > che 
fìij  malinconico  perche 
Tei  nato  mortale.  Et  che 
fe  ben  tu  non  voglia 
tjuefto  è decreto  de  gli 
iieflì  Del  Stuello  più  tofto 
apporta  marauiglia  ,Je  d- 
amo  fìa  nato  libero  da  que- 
lla commune  leggerne  porti 
quel  pefo , che  tutti  porta-  . 
no.  Solone  cortduffevn  cer- 
iofuo  antico  i che  piangenti  , 
in  Atene  ad  alto  in  vn  Ca- 

Niello, & gii tnoflrò  in  quel-  ■ 
la  gran  cittì  tutte  le  caffè,  ■ 
che  erano  a baffo , dicendo » 

*4  iti 
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gli:  penfa  quanti  gran  pia 9 
ti  già  fumo  fotto  qucBi  tet- 
ti; boravi  fieno ; &pet  . 
l’auenir fieno  per  effere.  & 
lafcia  di  pianger  le  fida- 
gare de'  mortali , camelea 
proprie . vorrei , che  tu  po- 
tejfi  far  lo  Beffo  ( ò Lipfio ) 
in  queflo  gran  mondo  imi 
poiché  non  fi  può  farlo  con 
effetti  :in  gratin  Ufi  faci  vn 
poco  col  penfiero . fermoti , 
fe  cefi  tu  vuoi,in  quell’  alto 
ciclo , confiderami  tutte  le 
città , le  prouincie,i  reami: 
j Et  penfa  di  veder  altret- 
tanti ferragli  di  humane  ca 
lamità.  fflucflc  fono  certi 

•Anfiteatri,  & come  arene , 
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-COSTANZA.  i4f 
toc’  quali  fiatino  que  giuo- 
chi fangumofi  della  fortu- 
na, ne  metter  gli  occhi  lun- 
gi; vedi  la  Italia* non  fono 
ancora  treni  anni , che  hi 
h auuto  il  ripofo  dali’vna, 
& dall’altra  parte  delle _> 
guerre  crudeli , & afprei 
vedi  quella  gran  Germania 
foco  fa  ;che  vi  fono  flatc-9 
grandi fcintillt  di  difcordie 
dui  li  ) le  quali  di  nuouo  fi 
accendono  , & fe  non  mi 
’nganno > in  più  erudelfiam 
ma  : vedi  la  Btrtagna  ì vi 
fono  fempre  guerre , veci - 
fioni;&  in  quanto  che  bora 
fia  vn  pòco  in  pace,è  dehi- 
trice  allo  'raperò  del  fejft 

* 5,  n 
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iipsto  cella 

quieto  : Mira  la  Frànga  f 
Guarda , tir  habbine  coito* 
fdjjtoni  t tutt'  bord  il  Cari* 
cberodi  fianguinofia  guerrd 
Irà  fervendo  per  tutte  le  par 
ti  : ite  egli  è altrimenti  ìtl* 
tutto  il  mondo,  le  quali  co- 
fe,  ò Lipfio  f confiderà  * &" 
con  quefia  communità  di 
miferie  j alleggerisci  le  tue : 
& fi  come  a trionfanti  fi 
fittole  Inficiare  vn  fimo  da 
dietro , il  quale  medefima- 
mente  nel  mego  del?  alle* 
gregna  del  trionfo  fpejfo 
crid^  tu  fiei  buomo.cofique* 
Sio  ammonitore  fiempre  ti 
affisici, dicendoti, che  quefle 
refe  fona  bufatane,  forche  fi  • 
;■  come 


Digitized  by  Google 


COSTANZA.  n< 
tóme  la  fatica  fattali  Molti 
cotHmmc  intenta  più  leg- 
giera i cofi  mede  fintamente 
jldplóre » 4- 

*v 

Cap.  XXVII. 

Conclusone  di  tutto  il 
parlamento  » & brieue 
ammonkione  per  ripe- 
terlo » Se  per  consac- 
rarlo. 

HOfpiegate  tutte  le  mie 
, genti,  & bò fornito 
il  mio  ■ ragionamento  ( ò 
■ JLipfio ) & tu  intendi  quel- 
lo» ebehò  ftimato  douerfi 
dire  per  la  coSlan^a  contro * 

X 6 il 
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tì  PS  IO  DELLA 
il  dolore,  ilcbe  piada  JDio» 
thè  non  folo  ti  fia  a gra- 
do , ma  a falute  > ne  ti  ap- 
porti diltttatione , ma  pià 
toflo  vtilità  : egli  ti  reche- 
rà vtilità  ,fe  non  folo  t ap- 
prenderai con  l'orecchio  t 
ma  con  l’animo;  &norLa 
lafcierai , che  hauendo  ciò  . 
intefo  flia  neghittofo , & 
arido , come  le  femen^cj» 
gettate  nella  fommita  del- 
la terra.  Alla  fine  fe  re- 
petirai , & vi  metterai 
ogni  Studio;  perche  fi  co- 
me il  fuoco  non  fi  trabead . 
•un  fol  battere  dalla  pie «*  , • 
tra.  cofi  in  coietto  fred- \ 
io  petto  > al  primo,  colpo . 
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C9STANZÀ.  *4? 
ielle  ammonitioni  non  fi 
accende  quell*  forza  lan- 
guente , che  ftà  in  noi  na- 
ftoli* doìThoneBo , la  qua- 
le perche  veramente  vn 
giorno  in  te  fi  accenda,  »• 
con  parole , ne  fintarne n- . 
te,  ma  neramente > & in 
fatti,  io  di  cuore,  & con 
ogni  maggiore  affetto  di 
deuotione  priego  queir  ira* 
mortai  £)io . Emendo 
rio  egli  detto  in  fretta  fi 
leuò , & diffa  à Lipfio  » 
io  vado  . Jhtefto  ') Sole  dì 
me%ogiorno  mi  è argomen- 
to di  de/inare,  tu  feguìta- 
mi , io  di  buona  voglia , &• 
nllegrQ . som  i l'or* 

— C ,*  ,-»#  pi»-.  w m -M 

W<hs 
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* LIPS.  DELLA  G&S, 
dinario  , ne ’ facrificij  di 
Cerere tdijji»  a ragione-* , 
bora  pofio  ad  alta  voce  di- 
re, JF/è  fuggito  Untale,  hà 
trottato  il  bene. 

* A * * * '*  » • 
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NOTA  DE  CAPI* 
* La  quale  habbiamo  ag- 
' giunta*  acciòche  il  Letto 
re  in  vno  fguardo  habbi 
il  filo , & la  teflkura  di 
tutta  Popera^J 


Libro  frimài 


e^.t«  Proemiò, 
introduttlone, 
tncdefimamcntc  qual- 
che lamentatiohe  delle 
turbulcnzc  della  fian- 
dra. car.20 

• Cap.t.ìl  Pellegrinag- 
gio non  dsercipropofl 
;;  to 


\ 
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ntbicn  . / 

toallc’nfermità  interna/ 
e (Te  re  fegno  non  medi- 
cina, fé  non  fe  perauen- 
tura  fifà  in  vn  leggiero, 

& primo  moto  de  gli  af- 
ferti. i j.b 
Cap.  $ . Per  lo  Pel  le-  ' 
grinaggio  non  elscre  le-  ' 
uate,  ò diminuite  le  ve- 
re infermità  dell’animo} 
anzi  efscrc  rinoucllate# 
ranimo  infermarli  in 
nói;  ilquale  bifogna,che 
chieda  rimedio  dalla  Se 


pienza,  & dalla  Coftah- 
zài  Z8.b 

■ Cap.4.  Ledefinitioni 
della  Coftanza,della  Pa* 

tienza , del  diritto  della 

• • ► 
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ÌNDICE" 
cagione,  della  opinione; 
medefimaméte.chc  dif- 
ferenza, & lontananza 
babbi  laoftinatione  dal- 
la Coftanza,  Se  la  viltà 
dalla  Patienza. . ?2.b 

Cap.5.  Donde  habbì 
no  origine  la  ragione , Ss 
la  opinione:  le  forze,  SS 
gli  effetti  dellVna>Se  del 
l’altra:  l’vna  condurre 
alla  Coftanza,  l’altra  al  la 


leggerezza,  55-  b 


Cap.  6.  Laude  della 
Coftanza,  & vera  cftòr- 
canone  a quella.  41. b 
Cap.  7.  Checofa  fia, 
che  turbi  la  coftanza,  8£ 
in  quàte  oianiucvi  beni» 

61 
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INDICE 

cimali  effcr  fuori  di[noil 
j mali  cfscr  di  due  fotti  t 
publici  , Se  prillati , Sr,  di 
quelli  principalmente  i 
publici  pater  grani»  Si 
pericolofi.’  4?.b  ■ 

. Cap.8.  I mali  publici 
v engono  oppugnati,  ma 
principalmente  raffrena 
ti  tre  affetti, &:  de  quefti  - 
in  quello  Capo  vna  cer- 
ta ambitiofa  fimulatio* 
ne,  con  la  quale  gli  huo- 
mìni  piangono  i mali  $• 
prij.comc  i publici.  49- b 
• Cap.9.  Quella  fimu-  ! 
latione  vien  più  chiara- 
mente feoperta,  &pec 
cfscnopi  alia  sfuggita yigi 
’ detto 
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detto  della  vera  Pàtria  i 
tnedefimamente  della 
trialitfa  de  gli  huommi, 
che  (ì  allegrano  de’  mali 
altrui;:  quandoeffi  Tono 
fuori*  Sì 

- Gap*  io.  Mia  querela 

della  ri  preti  (ione  coli  li- 
bera di  Langio  » ma  ci  è 
aggiorno  ciò  afserc  vffi- 
ciò  di  fiiofofo;  fi  fa  sfor» 
20  di  rifiutar  le  cofe  di 
fopra:  & laobligatione* 
&lamor  verfo  la  patria* 
eat.  5ó.b 

Gap.  n.  Égli  è rifiuta- 
to il  fecondo  affetto  del 
troppo  amore  verfo  la 
Patria*  che  falfameruo 
' chia*  . 
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IN  D1CÈ 

Èhìamano  pietà,  5£  ciò  6 
moftrato  medefimamS- 
te  donde  ha  origine 
quello  affetto,  & checo 
fa  è la  Patria  propriame- 
te,&  veramente,  éo.b 
J Cap.u.  Vien  tempe- 
rato il  terzo  affetto , che 
è la  commifera tione» 
che  quella  è da  efser  ri- 
prefa  : vien  feparata  ( per 
chiarezza;  dalla  miferi- 
cordia;  come,  & fino  à 
che  termine  bifogni  v- 
fftrla.  69 

Cap.  1 j.  Rimoflì  gli . 
’ftipediment  i,  fi  vien  da 
doueroà  togliere, oueib 
a'  leuare  gli  llclfi  mali 


là 
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pnb  licij  c6  quattro  prin- 
cipali argomenti  da  ef- 
Ter  da  me  oppugnati.  Se 
prima  vien  detto  qui  del 
la  prouidenza,  & proua- 
to,  che  ella  è nelle  eofe 
humanc,  & vi  fourafta. 
car.  ..  7i  ■ 

. Cap.  1 4.  Che  qui  non- 
facciali  cofa  alcuna  fe 
non  per  voler  della  Pro- 
uidenza . che  da  lèi  ven- 
gano mandate  le  calami 
tà  ne*  popoli,  quero  nel- 
le città . et  peroche  eoa 
poca  pietà  noi  li  lamen- 
tiamo , ouero  piagiamà 
l'opra  quelle  co  fe.  viti- 
inamente  lì  esorta  ad 

ubi- 
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ubidire  a Dio;  col  qùalff 
^ • in  vano  > & inconfidera* 
famente  fi  cótrafta.  7g.b 
t-ap.15.  Si  fà  paesag- 
gio al  fecondo  argomcn 
tòper  la  Coftanza,che  è 
tratto  dalla  neceffità , la 


iua  forza , & lo’mpeto, 
vieti  con  fiderata  in  due 
tnodi  quella  neceffità  % 
& prima  nelle  ftefse  co- 
fe  « $3 

Cap.  i 6,  Efsempi  di 
necefsaria  mutatione» 
ouero  di  morte  in  tutto 


;ilmondo;il  Cielo, & gli 
Clementi  mutarli , che 
vna  vòlta  finiranno;  lo 
ftcf$o  vederti  nelle  Cit* 
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-tà , nelle  Prouincie,  ne' 
Regni.*  vltimamenteo* 

; gm  cofa  qui  girare,  nè  ef 
jeccofa  alcuna  (labile, 

. ouero  ferma,  - 86 

, Cap.  17,  Si  è venuto 
. alla  Neceffità  > che  è dal 
Pettino,  Vien  confer- 
; maio  prima  lo  ttcfso  De 
(lino  : efsere  ftato  certo 
_ confentimentp  vniuer- 
faic  in  lui  del  vulgo»# 

: de  fauij,  ma  nelle  parti 
. cfscruiftatadifcordiadi , 
quante  (orti  egli  fiaap- 
prefso  gli  Antichi.  $$ 
Cap.i$.Brieuemente 
; vengono  dichiarate  le 
tre  prime  forti  del  De» 

no; 
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no?  fono  tutte  definite» 
ouero  defcritte,  & ifcu- 
fati  leggiermente  ,&  co 
breuità  gli  Stoici.  97.0 
Cap.  ( 9.  Vicn  dichia- 
rato il  quarto»  ouero  il 
vero  Fato  : è detto  brie- 
/''•  uemente  del  nome:  egli 
è definito  lieuemente, 
&vien  moltratoj  che  è 
differente  dalla  Proui- 
denza.  10$ 

Cap.20.  Si  diftingue 
quello Dettino,  &èfe- 
parato  da  quello  de  Stoi 
ci, con  quattro  termini  : 
è più  diligentemente 
nioftrato,come  non  pòn 
ga  violenza  alla  volontà» 


Digitized 
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. & medefimamenre,  che 
Dio  non  è coagiutore» 
ne  auttor  del  male. i i o.b 
Cap.u.  Conchiufio* 
ne  del  cattato  del  Delti 
no . viene  auertito  » che 
egli  è dubiofo , & pieno 
pericoli,  ne  bifogna 
cu  notamente  andarlo 
inucftigando  s alla  fine 
buona  efsorratione , af- 
finché fieno  dalla  neccf- 
fità  i mprefse  le  forze  nel 
l’animo.  117 

Cap.  a.  Nel  Dettino 
efser  folito  di  cercare 
qualche  luogo  nafcofto 
per  coprir  la  uifta , ms 
quello  viene  (copertoi 

Y U 
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il  ‘Fato  opera  per  inezia 
delle  feconde  cagioni, 
& perciò  fc  di  Bieftien* 

che  fieno  amiuefse.'fino 

a che  termine  bifogni 

dare  aiuto  alla  patria:  fi-; 


mo  Vibro,  ctaiiagion». 

fnento. 
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PEL  SECONDO 


La  occafioN 
ripigliato  ra- 


gionamento , l'andare  al 
diletteuolc  giardino  di 
Langio,ct  fua  lode.  127 
Cap.  2.  Lode  de  gli 
horti  in  vniuerfale,  il  col 
tiuamento  cfsere  anti- 
co,et  naturale,  hauerloi 


vfato  iRe,i  grandi  huo* 
mini , Alla  fine  vien  poi 
fio  il  loro  diletto  auant( 

- Y?  gU 
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g!ì occhi,  et  il  mio  deli- 
derio  non  cattiuo.  i jo 
Cap.  3.  Vicn  depu- 
tato contra  alcuni  curio 
fi.che  tengono  gli  horti 
per  vanità,  et  perotio. 
qual  fia  il  proprio  ufo* 
Efser  per  gli  Sani j,et  per  : 
gli  Dotti  ; et  la  ftefsa  Sa- 
pienza efsere  fiata  in  lo- 
to nutrita,  et  allettata, 
car.  il4-b 

Gap.  4.  Efsortatione 
alla  Sapienza, che  per  lo 
fuo  mezo  fi  viene  alla 
Cofianza  ; auertimento 
vero  alla  giouentù , che  ; 
vnifea  le  buone  lettere 
della  FUofofìa,con  quel 

le 
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INDICE  . 
le  più  diletteuoli,  et  cbn 
le  liberali.  141. b 

Cap.j.  Si  acquifta  la 
Sapienza  non  col  defide 
rio  , ma  con  la  fatica  : fi 
fa  ritorno  al  ragioname- 
lo della  Coftanza . 11  de» 
fiderio  deIlo’mparare,cf 
fer  buon  fegno  nella  gi© 
uentù.  146 

C3p.  6.  Terzo  argo- 
mento per  la  Coftanza 
tratto  daH’uule.  lerui- 
ne  efser  buone  ; uedi  la 
origine, oucro  il  fine, per 
che  prende  la  origine  da 
Dio,  che  eternamente, 
immutabilmente  è 
buono , & per  ciò  non  è 
- Y i . ca- 

\ ' . 
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fagioli  di  alcfi  male.  14$ 
Cap.  7.  11  fide  delle 
hìine  eflTer  Tempre  diric* 
Ciato  al  bene,fe  ben  mol 


to  Tpeflo  gli  huomini 
tolpeuoli  fono  loro  mi* 
iiiftri , Se  per  Cagion  di 
tinaie,  ma  la  loro  foria 


efser  diminuita,  & tetti* 
perata  da  Dio  . tutte  le 
cofc  efler  riuolte  à no- 
ftra  vcilità  > Se  alla  sfug* 
gita  vien  detto  > perche 


Uà  delle  operàtioni  de* 
cattioi.  ij| 
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